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Jlir niujlrifs,, ed EcceìUntìfi, Signore f Signóre f 
e Padrone Colendi lìmo ^ 

„ Il SIC. MARCHESE 

D.GAETANO MARIA 

^ B R A ile O N E ^ 

■ Segretario dì Stato ^ e del Dì accio t^cclejtqfiicit . J 
* ' ; ^ '^^v!^ ^^^^ • ^^^t ^ 

ùù]l 1 o^n^Ji^Nn-ljiili'u/niTiiy 

. ' • «• • ». 

Vendo io già deliBeratb dT'bél 
< nuovo dare alle (lampe il dotto 
' e gindiziofo Trattato de i Difetti 
della Giurisprudenza comporto dal rino- 
mato, e per ritalia tutta celcbratilfimó 
Ludovico Antonio Muratori , in vero 
.£Ìù valida e più autorevole protezione 




non Ilo potuto io rinvenire , che il ri- 
coverarlo fotto la propizia ombra e ficu- 
ra di V. E. La quale per gli antichi co- 
ftumi , per le belle arti ; e pel faper 
profondi/Timo, ond' Ella appo tutti è in 
lomma (lima , eflèndo finanche giunta- 
alla cognizione del Clementinimo noflro - 
Sovrano , ha meritato , eh' egli con fa- 
vidimo difcernimento 1' abbia prefcelta_ 
ed eletta a reggere il ragguardevolrffi- 
mo Polto di fuo Segretario di Srato nel 
Difpaccio Ecclefiaflico ; in cui Ella con 
mirabile armonia fa , che infienie fieno 
concordemente e la Spada , ed il Pafto- 
rale , e la Religione , e V Imperio : il 
che cagiona fomraa quiete e fantità nel- 
, lo Stato . Ella pertanto gradifca sì pie- ' 
ciólo offequio dell' animo mio tuttavia^ ^ 
atfezionaro § riverente verlo della £.V. ; ! 
per la quale unquemai non cedo umil- 
mente pregare l'eterno Donator d'ogni 
bene, che voglia ricolmarla delle di lui 
divine beneficenze , e compartirle viver 

lungo e felice , aflBine di accrefcer mag- 
gior- 
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giormente la di lui gloria , e quella del 
noftro gloriofilTimo Monarca , da cui 
con particolar grazia , ed amore Ella è 
Tempre guardata . E certo del di lei 
gentili/fimo gradimento, per Tempre mi 
raffermo 

a V. e: 

. Napoli i4.Decembre 
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Ufffi^/s. , ed Ohhìtgantifu Sèr^ìàcr^ 
Ciureppc Ponzelii , 
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BEATISSIMO PADRE. 
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con qfejia Uperetta 

Mita verità , couofciuta da ognuno , e rigWHm^: 

um de' più gloriofi pregi deSa di LEI [mcratì^nnuéf^ 

ferjbna . Portò la divina Provvidenza con un foffio. ì»^ 
afpettatQ al Trono Pontificio il Cardinale Lambert ini j r 
ve l portò y acciocché' il Mondo Cattolico , ed anche i ne-/.- 
fnici del Cattolìcifrno , rniralpro ed ammir afferò su quel. 
Trono un Pontefice dotato ai tutte quelle doti e virtù \ \ 
che richiede un lì fanto e fublime grado , ma foezialinen- 
te spogliato d' ogrii urbano in ter effe proprio , e piamente^ 
rii/olto a proc curare il pubblico peMt della Chiefa Santa . 

^tTW £<éMsaÉe?^ > ^"^^ hramofo , per ,fuaMA 
, df Ja^WrWhe fid ognum . Quefie fon M friii^ 
idte , cM. 9$^gano ntl g/tn&ojb tuore aM SAHri» 
A' Ì^STKA y t da» pafcoh off aito fuo intendimi^%i 
Ori sk jmfpo rifleffo anche la pozera Giurisprudenza^ fm% 
co umittatè rf* tiè del Soglio Fattf^io , opi implorare 
fuai mahri e difetti da lui fu prema autorità e prudenza \ 
di VOSTRA SAMTITA' quel p-Jphìl foccorfo , di cui^ 
^l^fll^llS^^ i99Sa n^pjfm^mi Pubblico ^ Jia e^ace 
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E da ehi lo puh ejfa meglio fierare , eht da un Vontefi^ 
ce f il quale puntot non abbijogna de lumi altrui per eo^ 
no f cere ciò , eòe Manca di bene -, o pur troppo abbonda di 
male nel Mondo nojho i ed ha tante 'Dolte avvertito , quj* 
li Jìeno le magagne interne ed ejìerne della Gìurispruden". 
za i e sa^ a quante Jlenninate e deplorabili Ivn^hezze Jìa 
condennata in alcun paefe li Giujìizia , ed in altri a quai^ 
pericoli ejjo Jìa fottopofla^ . ; «Jwmm»". 

E niun poi più facilmente può preflarle quaìeh: fyU 
lie^o i che un Romano Pontefice , veterano beniì nella 
Scienza de* faeri Canoni , e nella facra Erudizione ( del 
che abbiam anche una vi'va tejìimonianza nelle nnbilijjjme O- 
pere fue date alU luce ) ma infieme perito delle Leggi Cibi- 
li , e eh fi per decreto di Dio governa quell alma Città i» 
cui più che altrof/e bello è il reg'^latnento de* Tribunali , 
# in maggior copia efercitano il lor9 ia^e^no i più dotti 
ed acereditaei Giariseonpj/ti d' Italia . E/Jendo dunque una 
de* più importanti affari del governo politico la buona a n- 
minijirazion della Giujìizia , e il rifparmio , per auantj 
Jt può , delle ftti fra i Cittadini \ data ancora la facilità 
di qualche fovvenimento a i bi fogni della medefìma in un 
Pontefice , quale è la SANTITÀ' VOSTRA , di men- 
te sì illuminata , di tanto fapere , e di sì magnanime idee ; 
quefia mia benché tenue Operetta fi va lujingando di n^n 
ejjere inutilmente nata , da che ha ottenuto /' onore di 
poter comparire a LEI dedicata e fors' anche potrà ac* 
crefcere fìimoli alla di LEI fanta e perenne inclinazione 
di promuovere in quejìo particolare il pubblico bene . Il che 
ELLA facendo , rejìa luogo a fperare ^ che mijfi da efem-* 
pio sì luminofo anche gli altri Prìncipi d Italia , nè pur 
effi la fceran priva ne' loro dominj la Giurisprudenza di quel 
benefizio , di cui godeffero gli Stati d-lla Santa Cbiefa 
Romana . Ma perciocché non manca mai gente , che aV" 
Ve zza a vedere il Mondo da tanti Secoli Z'yp pie ante , tale 
ftmpre il vorrebbe nè ama ehi Ji Jìudia d' infegnargH a 
iamminar diritto i e può per confeguente incontrarji , chi 
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tofitrarìi o^Hi pr^pojtzftffte W rlformdfgr/ ahu/ì della Fa^ 
colta LegaU , f d' impedire l ' introduzion di molte liti , 
0 di abbreviar le introdotte : qi^ejii tali , fe mai Jì f'cejjem 
ro qui udire , io li cito al Tribunale della lì avz;ed/ita 
fnente di VOSTRA SANTITÀ' , con Jìcurezza di ^e^ 
d?rli tojìo condennati come perfone nemiche del pubblico 
hs ne , perchè t roppo amiche dell' utile proprio . Chiudo io 
intanto quefta mia yi^erente Lettera con ardenti z>oii al 
deh y affinchè fempre feliciti , e lungamente a noi con" 
fer^i un Pontefice di maj]ìme ù pie e glorio] e , perchè tut"\ 
te d<>gne di un VICARIO di CRISTO , e di un amore»^ 
%;ol jpmo Padre de'fuoi Popoli i e qui baciandole i perì 
piedi con profonda venerazione mi protejìa 

r DI VOSTRA SAHTITA' 



Modena . 



<• - - „ . . 1^ tikumili » il fiì> •Jlequicf0 , il vbhlt^ante Fi^lit e Serpé 
' Lodovico AntoBio Muracoii. 




CAPITOLO PRIMO. 

lUSTO è bene , che chi profcflà una Scien- 
za od Arte , ia iìimì e Ja iodi j ma non è 
sì facilmente da perdonargli , fé troppo 
la (lima ed efalca , perchè in £ne (fuetto è 
un lodare ^e ft«i2b colprctefto di contar le 

AÌuo difioiere&to td intcndeiice tengo tà 
] ■. la grande •ftimazioiie la Giurisptoderaii 

ne-conofco 1* ncìlitàf anzi la neceilìtà , in ogni ben regolata 
Repubbiioarf a dlque*, che la pro^BflàoOy (c coli' intetli- 
gcnra accoppia.no la ApM*^^^ * ' onoratezza , e V integri- 
tà , io più cfc gii altri venero li merito, c rifpetto le pcrfonc. 
Tuttavia quello tributo di (lima verfb la facoltà Legalo , 
c verfo de* fuoi (èguaci , non ha già da lafciard trafportare 
a gli eccelli . Il Cardinale de Luca non ebbe ditiicuita a met- 
tere /' eccel&nza delia Scienza Legale fapra tutte r altre pro^ 
ftB90ttmfttr§tU^ eccercuandojoe per mi^icordia la Teolp* 
jna • CompqrtiaiBOigli di grazia ibì fbottioib elogio • J4a^ 
Ulpiaoo nella IJs^itia efi cofiflans ffMjttftitia &Jtif€ 
et, venga óktné^ijtfrispri/ditaia qft diZfiwartm «tpftkm* 
maaaram rerttm mtUh f jstjìì atque injujU ftientia : non 
gii può mai menar buona si ilrepitofa {pafta|9 f.JSQtieiiza. di 
quel che è giuiio ed ingiuflo può cHIt che caoiiiiini, ben- 
ché la Pratica non fembri efferc fcmprc fàvprevolc ad una 
tal pretenfionc ,c lo ftelTo de Luca dubiti altrove , fe le com- 
peta il nome di Scienza . Conofcenza ùoi delle cofe divine ed 
umane : oh qucdo è un voJcrci far ridere , convenendo una 
tal definizione all' Enciclopedia fola , che abbraccia la co- 
gnizion di tutte le Scienze ed Arti, c non mai alla Giurispru- 
denza» eheèrìftretta ira'iiioi confiot. Il buon AccMféo 
nella chioft^car^ I & il D^jBOt di JLeggi aveCfe per gaeM 

■ A -dia 



1 DIFETTI DELLA 

da l^udiarc ]a Teologia, c rjfpofc di nò. ì^am omnia tu corpo^ 
rejaris in':jeninntur . Gran Jibro che dee cllcrc quello corpo 
ili Leggi , perche tutto io fcibilc ivi fi truova . H quand' an- 
che Accurno intendcflc de' libri dell' uno e dell' altro Gius : 
certo è, che non per qucfto ivi fi troverà tVLttz ia Teologia 
Speculativa , e Morale , non che ia Medicina , la Filorofià , 
ie Matematiche ikc. E fc vuol dire chiufo in que' libri tutto 
ciò che occorre per iaper giudicare del giufto e dcll'ingiufto 
nelle cofc divine ed umane : fcnza anche parlare de* Teolo- 
gi , faltcrà su tutto il coro de* Dottori , moftrando l'ampia 
biblioteca d'Opere compoftc da tanti Giurisconfulti , con 
dire , che fe tutto fi trovaliè nel corpo delle Leggi , non oc- 
correva faticarfi per comporre dipoi tanti volumi . Ma al- 
tra fpiegazione ci vicn qui recata da Dionifio Gotifrcdo . 
Pretende cgii chiamata ia Giurisprudenza Nonzìa delle cofe 
disine , perchè conjunBfa Juit olimjurit tfì^lnt & butnani 
fciefjtta: quafi che tal folle anche a' tempi d* Ulpiano lo 
ftudio de* Giurisconfulti . Ma quando pur ciò fofiè , non la- 
fcia d' cficre una fpampanata quella dcfinizion d* Ulpiano . 
Si farebbe comportato, fe avelie detto ; Juris diz*ini & hu- 
mani notitia , c non già divinar um atque humanarum rerut/j. 
Ma anche quel divini troverebbe de* contraddittori . 

ORA per quanto dieno nelle trombe i noftri Giuris- 
confulti per far rifonare le glorie delia magnifica lor profcf- 
fione , fe con occhio d' indifferenza ci metteremo ad efami- 
nar ia Scienza Legale non meno in se flefla , che nella prati- 
ca , noi troveremo , non ellcr ella dilTomigliantc da tanto 
altre umane cofc , ie quali mirate dall'un canto comparifco- 
no con aria di beltà , e dall'altro di bruttezza . Conlìderate 
le Leggi di Giuftiniano , per ia maggior parte contengono 
bellezza col contenere Ragione e Giuftizia in se fteflc , e un 
lodcvohllìmo fine , perche tendenti a dare il iuo a ciafcuno . 
Ma oflcrvate un poco in pratica quefte Leggi ; che confufio- 
ni , che battaglie , che difordini non fi mirano ne' Tribuna- 
li? 5x bei legolaiucaci erano fatti per impedirle liti , e que- 



GIURISPRUDENZA, 3 
ftc fon crcfciure i dovcano almeno abbreviarle , c quclto 
non han più fine. E tutto ciò per aver la fottigliczza , la- 
malizia , e 1* intemperanza dcgl' ingegni , o amanti della no- 
vità, o anfanti di Vittorie nel dibattimento delle caule , o de- 
fidcrofi di favorir taluno nel decidere, (vegliate infinite ton- 
trovcrfie, piantate dottrine e conclufioni oppoftc : cola non 
difficile, trattandofi per lo piiì di materie conghictturali , 
delle quali manca la certa verità . Non fi avvede di quelto 
fiero garbuglio , o non fe ne mette pcnfiero alcuno , chi per 
fua buona fortuna quietamente poliìede il fuo fcnza liti 3 ma 
chiunque c fottopolto a sì fatto flagello, ne fcnte bene , tut- 
toché ignorante , i' afprezza . Conofcenti altresì del torbido 
c bura(coro diqueftc acque i noftri Dottori,non fc ne afflig- 
gono punto , anzi li vedete compiacerfi di quello medcfimo 
ondeggiamento € tumulto , perchè a 1 rovcfcio de gli altri , 
che ne piangono, perche o perdono tutto , o comperano 
caro quel che loro refta , o che acquiftano , gli Avvocati , 
Proccuratori , e Giudici per quefta via arricchilcono , e fal- 
gono anche a iprimi onori. Ed^ancorchè piìi degli altri 
Icorgano , e tocchino tutto dì con mano le magagne , le fal- 
lacie , gli fgarbi della Signora Giurisprudenza , pure a guila 
de gli altri accorti e ben creati fervi , non ne dicono malo , 
anzi s'empiono la bocca delle fue lodi . Noi miriamo Teo- 
logi c Fiiofofi moderni far guerra all'antica Filofofia , ca 
non poche fcccaggini della vecchia Scolaftica Teologia . Ma 
per conto della Giurisprudenza pratica , moftratcmi in Ita- 
lia chi mai francamente ne confefli le piaghe . Al più gridc- 
ran talvolta nc'cafi particolari decifi , che la Giuitizia d' og- 
gidì e Ingiufti2ia j ma fenza mai rifonderne il difetto fulla 
fteflà appellata Scienza , e fenza ben confiderare, che in tut- 
ti i tempi addietro troppo difìicil cofa fu il raggiugncre il Ve- 
ro e il Giufto in infiniti cafi , e maflìmamcnte da che fi è ri- 
dotta la Giurisprudenza in un caos d' opinioni tanto diverfc 
c fra loro combattenti « 

MI fon io dunque animato, giacché altri non cura quc- 
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4 DIFETTI DELLA 

Ito argomento, adifaminarlo in qualche maniera , non per 
odio alcuno ad una facoltà , che venero , c fcnza di cui co.' 
^l^o non potere iì^T i umana focietà a cagion delle inevi- 
tabjl liti , che ogni di faltano fuori nel mifero paefc de'mor- 
tah i ma unicamente per cavar del bene , fc foffc polfibile , 
dalla fcopcrta del male . Sarebbe da defiderare , che abul 
h , 1 quali per la coftiruzionc del mondo prcfente li vanno 
introducendo ne* Governi politici , ne'civih coltumi degli 
uomini, ed anche nell'Arti e nelle Scienze , fi andaflcro di 
tanto m tanto /coprendo , c sbarbicando . Ai pari de* vafi 
c Itrumenti , che fervono ai facro culto , alle menfc , c ad al- 
tri uh , ha anche bifogno il mondo d'eflèrc di tanto in tanto 
ritormato cpulito. Se occorrefTc un si fatto benefizio alla 
Oiunsprudenza ftefia , m* andrò io ingegnando di farlo co- 
nofcerc . E pm di gran lunga potrebbe diraoftrarlo , chi ve- 
terano in quclta milizia ha foftenuto innumerabili battaglié 
o lungo tempo ha riempiuto le cattedre giudiciah . Almeno 
aprirò io la ftrada a chi un dì potcfic e volefi'e trattar con 
più polio di quefta materia . £ mi rcftrignerò alla Giurispru- 
denza Civile. Poiché quanto alla Criminale , meritcvoio 
anch' cfla di molte oficrvazioni , non intendo io di toccarla, 
liferbando un tale aflunro a chi con fincerità eguale alla mia, 
c pit'i fpcricnza , prendeflè a trattarne per pubblico beno . 
E fc talun fi avcfic a male , eh* io avelH impugnata la penna 
per combattere contro la Giurisprudenza , quafichc io mi 
fofii accinto a fcrcditar lei , e nello ftefib tempo i luoi Pro- 
hmiì ; io Ji farò proceffar come perfone invidiofc o nemi- 
che del pubblico bene, da che non vogliono , che fi rivelino 
Jc magagne della lor profcfiionc , e fc ne proponga qualche 
rimedio : nel che ha intcrefie la Repubblica tuttA . Final- 
mente chiuderò loro la bocca con ricordar loro ciò, che non 
ebbe difticuità di fcrivcrc, parlando della Giurisprudenza, 
uno de* pm rinomati Ufiziali dell'Imperio Legale , cioè il 
Cardinale de Luca nel Lib. X. Gap. V. del fuo Dottore Volga- 
te . Eccone le paiole . Tarn queJÌÌQni , t ^arhtà d'Opinioni^ 
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meritano quel di [prezzo ^ che già l' Opere de Legifii general- 
mente hanno da i Profeffori dell' altre Lettere , mentre non 
ojlante V amor grande , forfè [regolato , che ciafcuno per un 
generale ijìinto naturale porta ai proprj parti , quando io leg- 
go tante quefììoni e cabale da me medejìmo dedotte nel teatro in 
qaejìa materia , ne concepì fco nello Jieffo tempo , fecondo il det- 
to del mio compatriota Orazio , rifo e collera . Et a ciò dovrei^- 
bono rijiettere i Principi , e i Tribunali grandi nello [radicar 
tante /pine , le quali rendono impraticabile la Giujìizia e la 
Verità . Se ragione ha di parlar così uno de* primi lumina- 
ri dcJJa Facoltà Legale , avrò io poi torto , fc fcrvirò d' eco 
a lui ì 

CAPITOLO SECONDO. 

De* Teologi Morali , de' Medici , e de'LegiJli . 

TRE forte d'uomini Letterati , oltre a i Principi e Ma- 
giflrati , hanno ed efcrcitano giurisdizione nel Mon- 
do , cioè i Teologi Morali , i Medici , e i Legiiii . Scrìvono 
o trattano i prnni dell' Anima dell' Uomo , in quanto e(Ià ò 
indirizzata alla beatitudine , o dannazione eterna , inie- 
gnando , quali azioni fieno degne di premio o di gafligo 
davanti a Dio , e quali indifferenti , cioè non meritevoli 
ne dell'uno , nè deli' altro . Però al loro tribunale ricorro- 
no , o fon chiamate l'anime noflre , per couofcere ciò , che 
è peccato > o non peccato j e quando pur fìa peccato , fo 
grave , o leggiere . Afl^iffimi profcflbri viventi di quefto 
primo fapcre ogni città li nutre , e colla loro autorità fag- 
giamcnte fi regola e confìglia . Ma più ne abbiamo , chci 
benché morti ne parlano ne' lori Libri 3 e qtieili ancora fo- 
gliono cfìgere maggior venerazione , perchè macfìri emc- ^ 
liti di tal profeflìonc . L'altra fchicra , che è quella de' Me- 
dici , ha giurisdizione fopra il Corpo degli Uomini , perchè in- 
icgaa a tenerlo fano > e a prefetvarlo da ì mali ^ q quando 
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6 DIFETTI DELLA 

pur fìa afTalito da i mali , fi ftudia di liberarlo , c guarirlo. 
Felice fi reputa, chi nelle inaJattic può avere al Tuo Jctro 
uno , e molto più le molti di «jucfti Campioni , al (aperc , 
c a* confulri dc'quali fi conccpifce viva fpcranza , che i ma- 
lori atterriti dovran cedere, volere c non volere. E puoflì 
egli fpcrar di meno , fc quefti hanno Tpcfo tanti anni, c tan- 
ti palli, per imparar la loia arte di conofcere i morbi cor- 
porei , e di guarirli ? Se per difavventura talun muore , fcn- 
73 la fortuna d'effcre ftato più volte vifirato da un Medico: 
che maraviglia e ? Gli farà ùicceduro per mancanza d'uno di 
qucrti domatori di mali , e fpavenratori della morte . Per- 
ciò fotto Ja loro autorità e fignoria, non fi può negare, flan- 
no i corpi noftri . La teria fchiera è quella ÒQ'LejriJìì , cht 
godono ampia giurisdizione fopra Ja Koba degli Ucfnimi fc 
per mala fortuna quefta è nicflà in lite , c talora fi ftcndc an- 
che alle lor vite , qualora fi commettano certi delitti. 

ORA in tutte e tre quefie profclììoni di perlone dotte c 
Jettcratc , ftrana cofa è il mirare infinite difcordie , e con- 
trarietà . La gran reina del mondo ìOpimotie , principalmen- 
te nel paefe di quefìi tali ha collocato il fuo trono . Apranfi i 
libri de* Teologi Morali , tutti firnza fallo van d' accordo 
nelle maflìme generali , ne' principi delle umane azioni , c 
nelle Leggi , che riguardano l'uomo fpiritualc , perche fon 
principi e Leggi fondate su quelle della natura, o provenien- 
ti dall' infalhbil tribunale delle divine Scritture , o pure do« 
gmi /^abiliti da i Sommi Pontefici , da i Sacri Concili , o da 
Santi Padri . Ma venire un po'alla pratica , cioè ad applicar 
queftc regole , c Leggi a i differenti cafi , che occorrono , o 
poflono occorrere : eccovi divifion d'opinioni , e battaglio 
fenza fine . Vi dice un d'efli ; tu quefto operando , o quc- 
fto tralafciando , non peochi i c s'altro non v* c nel tuo 
proccflo , l'eterna tua faJute è in falvo . S'alza qui un altro > 
c grida : anzi tu con qucft'opera od omiflìonc pecchi , c all' 
anima tua , e fé non ti penti , fovrafta il mafllmo dc'mali , c 
piomberai ali* inferno. Come s ha qui a regolar l'uomo fc* 
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GIURISPRUDENZA. 7 
dclc ? Sonofi alzati nel lecolo proiììmo pafl'ato valenti cfa- 
minatori di limili contcfe con pretendere , che non fìa leci- 
to il feguitar le opinioni probabili in concorfo delle più pro- 
babili . Ma non fono mancati altri , che han Ibltcnuto ra- 
gionevole , c non viziofb , 1* attcncrfi alla probabilità mi- 
nore fenza obbligo di feguitar la maggiore , perchè anchc>* 
così operando , prudentemente fi opera . Sicché fra tante 
opinioni , onde abbonda la Teologia de' coftumi , fono rc- 
ftate nel loro eflcre , e in ufo, anche le Opinioni , che con- 
cedono , o niegano l'ufo delle probabilità . 

QUANTO alla Medicina , convien confcflarc , ch'cflà 
nelle Tue fubordinate Arti , cioè nella Notomia , t Chirur- 
gia , ha in quefti ultimi tempi profittato aflàifiìmo colla^ 
giunta di nuovi lumi 5 ma per conto d'cfla , cioè percono- 
icere l'origine di ailaillmii mali , c per curarli , fi truova^ 
cfl4 turravia in un gran bu^o . Noii la finirebbe 5Ì prcfio, chi 
prendellè a regiltrar tutte le divcrfc opinioni intorno alle fo- 
le febbri , e all'utile o danno de i (àVùili, che s' incontrano 
ne' tanti e tanti libri de'Medici . Peggio poi fenza paragone 
cammina per gli medicamenti . Innumcrabili , sì fcmplici , 
che comporti , vengono ne 'loro libri , nelle loro fcuole pro- 
pofti ) ma a riferva di cinque o fei , per difgrazja tutti gli 
altri non fi sa fe punto infiuifcanoalla guarigion de' malati, 
c può anche temerfi , che alcuno cooperi a levar dal mon- 
do , chi fenza eflì medicamenti farebbe rifanato , e tuttavia 
fra i vivi . Ha voluto la divina Provvidenza , che fia limita- 
ta la vita de gli uomini , e naturalmente viene dalla quanti- 
tà o qualità de i cibi , dall'aria alterata per accidente , o fta- 
bilmcnte malfana , e da varj altri difordini e cagioni , che 
il filo di efl'a vita fi tronchi anche di buon'ora. Perciò in ma-; 
no de'Medici per lo più non iftà il trattenere , che la ni,fH* 
xa non ceda all' urto de i mali gravi . E fe voi dcfidct^fc idck* 
i bei Confulri , delle ingegnole Teoriche , e delle mara^vS- 
gliofe tirare di difcorfb al letto de gì* infermi , intorno alla 
qualità , e all'origine de i lor malori > farà facile il foddif. 

farvi V 
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farvi . Se vi prcmcflc ancora d'imparare , che tutti gli fconi 
Cerri deJ corpo umano arrivano fecondo Jc re^^olc Matema- 
tiche , e che per levarli bifogna raccomandar(f più tofto ad 
Euclide, che a Galeno i vi farà pur ciò infcgnato in qual- 
che paefe . Ma intanto non v'afpettafte , che dopo lo sfor- 
zo di tante dottrine i rimcdj corri fpondellcro al bifogno c 
alla fperanza dc'malati , Piena d'opinioni è la Teorica infìni- 
tamente pili ne è piena la Pratica j piena la Farmaceutica. 
Nè già fono mancati onorati Medici , che ne' lor libri han- 
no difFufamenre dimoftratfl l'incertezza della lor arte , e de* 
loro medicamenti e non ne mancano altri , che fìncera- 
mentc confcffano lo ftcffo , al contrario di quelli , che ben- 
ché giornalmente ne fentano e conofcano le magagne, pure 
tengono in tutta riputazione il lucrofoloro mefticrc , mon- 
tando anche in collera , fc taluno ofa di parlarne in divcr- 
Ib tenore . 

TALE non par già la fortuna della Scienza Legala • 
Non folaraente i'efaitano i di lei profeflòri prelTb la gen- 
te , ma la credono eghno ftefli un magazzino di mirabil 
fapere, e dinobiliffimc regole per dare il fuo a chicchef- 
■iìa . Niuno mai comparifcc , che Taccufi di difetto . Fors* 
anche fon pcrfuafi , eh' ella in le ftefl'a fìa fcnza dffetti . E 
veramente al mirare il Corpo delle leggi a noi efibite dau 
Giuftijiiano , e dopo il fecolo decimo o undecimo dell'Era 
noftra rinata in Italia , t a poco a poco introdotte ed accet- 
tate in tutte le fcuolc , e in tutti i Tribunali d'ItalTa , non ha 
torto chi ne efalta l'equità , chi vi truova principi nobili , e 
regole per lo più utili , o neccflarie , o lodevoli per ben ma- 
neggiar le bilancie della Giuftizia . Ma qui non è riftretta»r 
ja Gjurifprudenza d'oggidì . I Digefti , il Codice , e le In- 
flitc'zioni di Giufliniauo fi pofibno appellare un nobile sì y 
'uni spicciolo giardino della Giurifprudenza . Alle dottrine , 
c?ye nel corpo delle leggi fuddetre fi contengono , tant'altrc 
he ha aggiunto dipoi la lòttigliezza ed intemperanza dc'Le- 
gi^li nati dopo l'anno i loo. che quel giardino e divenuto un 

fol- 
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foltiflìinobofco . Peronella Giurifprudcnza d'oggidì il me- 
no fon le leggi , il tefto anche delle quali poco o nulla fi ftu- 
dia da moiri de* Giurifconfulti pratici . Il più confile intan- 
tc qucftioni con dottrine aliirmati ve e negative , divifioni , 
fuddivifioni , eccezioni > ampliazioni , limitazioni, inven- 
tate e promoflc da gì* Interpreti , Trattatilii , e Confulcuti > 
prt le quali giunte tutto il lapcr Legale è in oggi pieno d' 
Opinioni , cioè colmo di confiifionc , con danno grave dei 
pubblico e del privato. A quello dovrebbono far mente i fo- 
Itenitori de i gran pregi della Giurilprudenza j e facendo- 
lo ) purché la lingua vada concorde col loro cuore , non po- 
tran di meno di non confciTare difctrofa di molto quclra-» 
Scienza , e bifognofa , per quanto iia mai poilibilc , di cor- 
rezione e riforma . 

SUPPOSTI per ora cotai difetti , fiippofto ancora il 
bilógno di riforma in si fatto ftudio ed cfcrcizio , s'iia da dc- 
ilderare e gridare, che (organo Principi legislatori , i quali 
polTano , c fappiano , e vogliano preftar qucfto infìgne be- 
nefìzio, almeno a i proprj Stati . E qui conviene oflcrvaro 
la diverfità , che corre fra l'Arte Medica, e la Teologia Mo- 
rale dall'un canto , e dall'altro la Giurifprudenza . Tuttoché 
quefte tre profedloni fi mirino del pari intralciate da opi- 
nioni fenza numero , pure delle due prime fi può ben defì* 
derare , ma non fi dee fperare un efhcace decisone dellc^ 
lor controverde . Imperciocché quanto alla Medicina, na- 
fcendo la fua incertezza, e per conicguente la folla delle opi« 
nioni fue dalie cagioni troppo occulte de'mali , dal non po- 
rerfi fe non troppo difficilmente fcoprirc Io ftato , in cui fi 
trovano i folidi e fluidi del corpo umano infermo , e incom- 
parabilmente più dal non conofcerfi , ne poterfi conofcerc-» 
da i Medici anche piùaflènnati , ciò che nuoca , o ciò che 
giovi ne* differenti mali ; Per forza refta impoliìbilitato il 
decidere intorno alle opinioni , che riguardano la cagione e 
la guarigion de'mali, maflìmamente qualor fi viene allapra- 
tica . Da che noi non fiam per efempio certi, che i {nUm , sì 

B ab- 
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abbondantemente prcicritti da alcuni , ajiitino a'guarirc in 
tante c tante occafìoni : qucfta farà un'opinion di rimedio, 
ma non già un ficuro rimedio , potendo darfi il cafb ( c vo- 
glia Dio , che fia ben di rado ) che il mcdcfimo rimedio 
fiuarifca non da un folo , ma da tutti i mali un infermo con 
Eberarlo da qucfta valle di mifcric . Lo ftellb io dico di chi 
air incontro non vuol mai aprire la vena a'ùioi malati , fdr- 
ic potendo da ciò provenire la lor totale rovina . Però ia Me- 
dicina qual e , fc ne ftarà in eterno. Nè chi è faggio, fi aftcr- 
rà dal fare ricorfo a i Medici ne'malori del fuo corpo, ma.» 
con ifceglicrc , per quanto è in fua mano , quelli, che fe non 
han poflanza di guarire altrui > hanno aimcu la prudenza di 
non aiutare i morbi ad atterrare » chi làrcbbe fcnza medica^ 
menti guarito ► 

NON ii può, difll, liberarla medicina dalle fuc opi- 
eioni j ma per conto della morat T^oiogia , no« lì dee . Po- 
trcbbono i iommi Pontefici , e i facriConcilj y per Taurori- 
tà loro conceduta da Dio , decidere ^ fc volcflcro , un'iutini- 
tà di quiftioni ed opinioni, che s'incontrano in qucfta Scien- 
za : pure non hanno mai penfato ^ nè pcnfano a deciderle . 
Non per altro,fe non perchè colla loro autorità va congiun- 
ta la prudenza regina delle virtù , e' condottiera del buotiL» 
governo . Manchcrebbcr per infinite opinioni i fondamenti 
iicuri e chiari per condennarle^ nè la Chiefa di Dio ha mai 
avuto in ufo di profferir fentcnza a capriccio contra^x]uaI- 
che propoilzionc ^ ma allora folamcnte ,che la truova con- 
traria o per diritta oppofizione, o per forzofa confeuuenza 
a gl' infegnamenti ft'abiliti dalla Santa Religione nolfra , o 
pure riprovata dall' interna ragion delle colè. Però i 
Pontefici , a riferva di alcune propofizioni , che veramenrc 
fi fon trovate cforbitanri e meritevoli di ccnfura , lafciano 
prudentemente in corfo tutte l'altre, purché appoggiate a 
probabili ragioni , con defiderar folamcnte , che ci atten- 
ghiamoalle più probabili per maggior iìcureza dell' animo 
noftre > ma fcQza riprovar perciò , nè condannare ; chi tal- 
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Volta Ci regola colle mcn probabili , cccetcochè nell'ufo (fé" 
Santi Sacramenti e nell'amminiilrazione della Giuflizia Ci- 
tile , e dove fi tratta della vira degli uomini. 
* NON è già così dalla Giurifprudcnza . Si può , e fi dor- 
rebbe purgarla , non già da tutti ( che qucfto e imponìbile ) 
ma da una gran quantità di difetti, e di opinioni , che la de- 
formano . Si può , dico , perchè altro non fi efigge , fe non 
che i Principi, in mano de'quali (la l'autorità di far nuove 
leggi, e di mutare , riformare , ed abolir le vecchie , e di dar 
regola alla Giudicatura sì Civile, che Criminale , vogliano 
impiegare il paterno loro zelo , con prcfcrivere, fe ci è, me- 
todo migliore ne* Giudizj , e troncar un' infinirà di dubb| » 
controverfic,ed opinioni, che fi lòno intrufc nella Giurifpru- 
denza . E fi dee , dico , o pur fi dovrebbe metter mano vi- 
gorofamcnte a qucfta riforma , ogni qual volta fi faccflo 
fcorgcrc ad evidenza , che nella Scienza Legale , e neli clcr* 
ciziod'eflà, v'ha una non lieve quantità di difetti, e che 
tali difetti tornano in fommo pregiudizio del Pubblico • i - 

CAPITOLO TERZO, 

De ì Difetti ìntrinCeci della Giurifprudenza # 

Giudicatura . 

DAcheilmondofaltòfiiorì dalle mani onnipotenti dì 
Dio , e nacque il Tuo e il Mio, fino a dì noftri , lem- 
preci fono ftarc liti fra i;li uomini , e finché il mondo avrà 
fine , ci faran genti , che litighcran'pcr la roba . t dove fon 
liei*, ncccfiiràc'è, e ci farà di Giurifcon filiti e di Giudici in-» 
ogni ben regolata Repubblica , i quali difaminando le ra- 
gioni delle parti , e confulrando le leggi e la diritta ragio- 
ne, decidano filile contefe altrui ; giacché ninno convie- 
ne di farla da Giudice in caufa propria . Però quando fi par- 
la di magagne della Giurifprudenza , e fi tratta di purgarla, 
ciò non vuol dire , chd s'abbia à diltruggerc o bandire quo- 
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• ; , ita ncccflaria profcHìonc c Icicnza , uè che fi voglia abbaTtc- 
• f re o fminuirc l'ordine e jl coro dc'fuoi profcfibri . Vuol dire, 

: che per quanto foflè pollibilc , farebbe bene il depurarla c 
liberarla da afTailIImi fuoi difetti , con renderla più beila , c 
più utile al pubblico . Per quanto fi può , torno a dire i per- 
ciocché la bcicnza Legale , bifogna contcflarlo , ha anch cflii 
» de i difetti intrinfcci, non luen della morale , e della medici- 
na , alle quah non mai fi potrà apprcftarc fiinqdio valevole 
alcuno . -f-*» \. 

IL primo vicn dalle leggi ft effe . Dovrebbero quefto 
cflcr chiare , con termini ben cfpnmenti la mente del Legis- 
latore 5 ma nè pur tutte qu^ìh , che abbiamo nel corpo del 
- Gius di Giuftjniano,o ne gli Statuti di vane Citti, portano 

in sè quefto pregio i c pero fi rendono fuggette a varie inter- 
pretazioni j e malfimamentc perchè li linguaggio latino 
<ie i tedi civili lenza ra>uto aell* erudizione ben (b vento 
comparifce fcuro , e di fentimenti dubbiofi . Quel che è piiì 
ftrano, quanto più di parole talvolta fi adopera in difende- 
re una legge, a fine appunto di bene fpicg'are 1* intenzione di 
chi la forma , tanto più fcura , e capace di di vcf fi fenfi cfla 
può divenire i e ciò perchè i fonili oflcrvatori delle leggi, 
per accomodarle al loro bifogno , lambiccano ogni parola , 
ogni fillaba , virgola e punto , c mettono in forfè quello che 
ha voluto dire, ma forle non ha alTài limpidamente cfprcfìfb 
il Legislatore . Mi è avvenuto di vedere una ftrepitofa lito 
per l'eredità di un Principe morto ab intcftato, dilputara fra 
gli agnati dall' un canto , e i figliuoli della forclla dall'alrrOk 
Dovca deciderla lo ftatuto d' una Città . E s' io dirò , cho • 
quefta città fi gloria d'eflcre la madre de gli ftud;, torto (i 
V figurerà ciafcuno, che su qucftopunto farà fttfta ben chiara 
• . ' la determinazione de'fuoi dottiilimi maggiori . E pure non 
andò cosi . Lo sforzo de gli Avvocati si dell'una chedelTalf- 
tra parte tutto versò in tirar dalla fua le parole dubbiofe del* 
\ • iofiatuto , con rcftar infine dccifo in favor dell'agnazione • 
IL ùcoadfì iQce^no difetto na^ce 4air cflere (ali le ieg- 
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gi, che non prò v veggono, nèpo dono provvedere a tutti i crt^ 
il j i quali poflbno cllcre moltidìmi , per non dire infiniti . 
Quindi hanno avuta origine tante eccezzioni e limitazioni, 
applicate da i Giurisconllilti a non poche leggi , e dedotto 
da altre leggi , o pur da i principj della chiamata o creduta 
retta ragione , fecondo i quali pare , che il Legislatore in 
certi , e qucfti afTaiflìmi, caiì non abbia potuto o voluto vie- 
tare o pur comandar qualche cola . Certo e, che con tutto 
il dio corpo dileggi non ha Giufliniano provveduto a tutti 
gl* innumcrabih cafi , che poflbno luccedere . E quantunque 
una legge foflc chiarilllma e precifa intorno a qualche azio- 
ne , pure bene fpcllb non poflbno i Legislatori prevedere ed 
aver davanti agli occhi il concorlo di varie circollanzc, per 
le quali può venire un altro afpetto , (ìa in bene , fìa in ma- 
le , alla medciìma cofa o comandata , o vietata . Però ecco 
un fcminario d' altre dilputc e liti , prerendendo gli uni , che 
quella tale azione , tuttoché veltita di quelle circoftanzc-» 9 
m comprefa fotto la determinazione di quefta, o di quell'al- 
tra legge , e negandolo altri ,con vicendcvol combattimen- 
to di ragioni . 

IL terzo interno difetto ( e qucfto in tutti i tempi flato 
comune e triviale, e che tale eziandio farà, fino alla line del 
mondo ) confifte nello fcoprire , ed interpretare la volontà 
ed intenzione de gli uomini , con ricavarla da i fatti , o pur 
dalle parole de gh fteilì mortali . Mcfticr fommamcnte dif- 
fìcile , che apre il campo a una terminata folla di litigi > 
e badante a tenere in efcrcizio piiì e più Avvocati e Giudici 
in qualfivoglia città e luogo , dove fi amminiftri Giultizia . 
Di qui han prefo , e prenderanno fcmprc voga tante contro- 
vcrhe per contratti , per fideicommiifi , o per altre fuftitu- 
zioni , e per fomiglianti altre determinazioni de gli uoa>ini » 
cfprcllc in teftamenti , ftrumcnti , e polizze . Se infin perfo- 
ne dottiilìme non han talora faputo cosi ben diflendere una 
Legge o Statuto, che ne refti efclufo ogni dubbio ed equivo- 
co ; quanto più facilmente accadcrà y che la gente 4ozzinale 
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ed idiota falli in proporre ed efporrc con parole la lor vo- 
Jonri , nè fappia giiardarfi da ofcurità di termini , frali , 
e fìntafll , capaci d' imbrogliare l'intelligenza anche di quei, 
che più fanno ? Diròdi piii; non han poca colpa in ciò alle 
volte gl'ignoranti Notai , che o non intendono la mento 
• de' contraenti e teftatori j o fe l'intendono, l'efprimono 
così trafcuraramcntc o confufamcntc , che refta fondamen- 
to a due contrari Avvocati di fpacciarla c pretenderla ca- 
dauno favorevole al proprio Cliente , Allorciiè certo Dot- 
tore della nolfra Città oflcrvava Notai , che ftendevano 
qualche contratto , o ultima volontà delle perfone , folea^ 
dire forridcndo a' fuoi collcghi ; mirate colui ; egli Jìa ora 
lavorando per tne - 

IL quarto difetto vien dalle teftc , cioè da gì* intendi- 
menti de* Giudici. Ngn li può dire , a quante debolezze-» , 
a quanti capricci , a quanta varietà fieno lòrtopofti gli uo- 
mi/li . Chi in una , chi in un' altra maniera la ficlla colà in- 
tende . Noi miriam tutto di feutenziaro nella medcHma-» 
caufa prò e contra da diverll tribunali , parendo debili a gli - 
uni quelle ragioni , che pajono sì forti a gli altri . E qucfto , 
per attcftato del Cardinale de Luca , accade anche in tribù» 
ìtali grandi e primarj , ( e vuol dire anche nella ftcfla Ruota 
Romana ) doZ'e il Giudice di una ijìanza rivoca quello cht^ 
abbia fatto il Giudice dell' altra . Anzi che i medefimi Giù» 
dici y fenza Veruna alterazione o mutazione di fatto y riz*ocano 
quello y che non folatnente una , e due , ma molte 'volte abbiano 
decìfo . Il che proviene da quella prima cagione , che abbia- 
mo indicato di fopra j cioè dall' aver noi bensì delle ideo 
generali del giufto e deiringiulto j ma per adattar quelle 
a i cafi particolari ci troviamo imbrogliati , perchè non fap- 
piamo quale di quella , o di quella idea , regola , ed ailìoma 
§' abbia qui più rollo da valere , che di un' altra . E poi per- 
chè rovente fi tratta della volontà ed intenzione altrui , ad 
interpretare la quale non abbiam regola alcuna ficura, e tut- 
to dipende dalla prudenza , c per io più dall' opinione , che 
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è varia fecondo la varietà de* cervelli. Perciò benché ih 
molti cafi il Giudice pofla conofccre a tutta prima , o almeno 
».icnza faticar molto il fuo cervello, chi s' abbia ragione-» 
* o torto in una controverfia ; pure buona parte delle caufc 
civili è tale , che dee e fuol reftarc pcrplelfo il Giudice in co- 
nofccre , da qual parte fia la ragione , e da quale il corto • 
Quel poi , xhc fempre più fa conofcere la debolezza de gli 
umani Giudizj , chi non ha inrereilè nelle caufe , appena hok 
lette 1.C allegazioni e i configli di qualche valente Avvoca- 
to y che toiio inclina la mente a dare a lui la vittoria . Ma 
non sì tofto gli com'parifce fotto gli occhi la fcrittura del 
non mcn valorofo Avvocato contrario, che di nuovo gli 
fcnibra militar per lui la ragione. E ci fon bene de' Giudici, 
preflb i quali h più. fortunato chi è Tultimo a parlare, o Icri- 
verc : il che è gran diigrazia della parre contraria . Ma più 
rilevante fi c quclia d' altri liriganri , che s' imbattono in 
Giudici , i quali al pri^o comparir d' una lite fcntcnziano in 
lor meiitc in favore deli' una delie parti ^ c per quante ra- 
gioni pcflj o fappia giammai addurre l'altra , flan pili che 
torre filli nel primiero lor fcnrimcnto j anzi fanno cllì in lor 
cuore , fc non anche apertamente, da Avvocati alla femtn- 
za già da loro adottata . 

IN fomma ficcome la verità è in infiniti oggetti difE- 
. cìlc a fcoprirfi con infallibil certezza , così accade al giulto, 
efl'ciido in infiniti cafi troppo malagevole il ravvifare , in^ 
qual delle due bilance cfib lìa pofto. Nè in ciò è diverfa ta 
lagion civile dalla Teologia dc'coltumi ,clic tratta dell' in- 
nocenza o della malizia delle umane azioni . Dall' una 
parte Hanno le ragioni dell'umana liberta per* operare;, 
e dall'altra quelle di qualche legge o divina , o naturale , 
ocomc fi fuol dire pofiriva ; talmente che innumerabili fo- 
no i cafi , ne' quali T intelletto umano fi rruova dubbiofb , 
.a qua! parte abbia da inchinare o per non trasgredire la leg- 

fe , o per non insaccare la liberta , che Dio , o i fupcriori ci 
a;inopcr tante azioni lafciato . £ quindi aafcono così di» 
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vcrfi pareri intorno all' cllcrc o innocenti o pcccaminofcj 
tante azioni , ommilfioni , pcnficri , c parole de gli uomini . 
Or vcggafi la fcienza Legale . Senza fìric fi truovano ie difcre- 
panzc de i Dottori intorno ai mcdcfimo fuggetto. Chi fen- 
te m una maniera , chi fente ncil aitra . £ moire più fi pruo- - 
va tal diflicultà in giudicare ne' cafi particoJari , perchè fon,, 
cinti di tenebre i confini del vero c delfalfo, delgiu^to,^ 
e deJr ingiurio, nè fi ha lume baflance per difcernere, a quaL-, 
delle due s' abbiada riferir 1* azione propofta . Oltre di che 
gl'intelletti umani fon divcrfi troppo fra loro o per la forza 
e debolezza d'effi , o per la maggiore o minore fcienza^ 9 
o per varj infiufiì della volontà cdellc pafiioni , che inclina- 
no ad approvare o disapprovare or qucfto, or quello, e a pre- 
ferire un fcntimento all' altro . Qidoc capìtam vi'Dunt , toiì-. 
detti jìudiorm/} h^ìllia , diceva Orazio Lio. II. Sat. i. Però noi 
miriamo la ftcflfà caufà agitata in un tribunale eompoAo di^. 
pili pcrfonc, fopra la quale cosi facilmente fi truovano divifi - 
j pareri 'de' Giudici , anche nel fuppo(ìo che cadauno abbia 
foddisfatto al fuo dovere con ben ventilarla e (Indiarla^ • 
E quand'anche concorrano unanimi i voti d' eflì Giudici 
a fentenziare piti in una , che in altra maniera , eccoti pa(^.. 
fare ad altra unione di Giudici la caufa medefima, e trovarfi . 
anch'ivi de i difparcri , e talvolta ufcirne una fentcnza con- 
traria alla prima 5 e così di mano in mano : tanto e vero » , 
che o per \zà\v^^\t\ de gì* intelletti , o per l'adrufo ripofti-i.. 
glio del giufto e dell'ingiufto , il mor\do è fottopofto a tanta ^ 
incertezza e varietà digiudizj. E a quefto interno difetto 
c malore o delle cofe, o de gli uomini , che può in qualfivo- 
glia tribunale incontrarfi , non c'è ftato , nè ci farà mai va- 
JcvoI rimedio , che provvegga intrinfecamcntc" al bifbgno . 
Però altro non ha faputo inventare l'umana prudenza , fc-» 
non il determinare, che fia creduto aver più ragione nelle 
controvcrfic dedotte al foro, chi ha riportato più fentenzc^ 
favorevoli , che il fuo avvcrfario \ o pur chi in un giudizio 
iiport^i voti favorevoli di più Giudici^ che il fuo competi- 
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torc . II che non è per lo più un a(fìcurarci , che la vittoria • 
il /la dichiarata per l'una delle parti a cagione deli 'intrinfe- 
.fa chiarezza ed evidenza delle ragioni, ma bensì che così è 
:fembrato all' intendimento di uno o di più Giudici , con ri- 
Tultarnc non già la certezza , ma una fòla prefunzione di 
retto giudizio . E ciò vuol dire in buon linguaggio , non cC" 
fere la fcienza, ma l'opinione , che regola , le non Icmprc » 
certo fovente , ne'cafi particolari e difputabili il foro . Ghia- 
mifi quanto fi vuole loftudio eia profcflion delle leggi fcien- 
* za lcgale;cotal nome non disdicc,purchè chi fc l' attnbuifce, 
veramente abbia ftudiato , e fappia ciò che le leggi civili 
hanno ordinato o vietato ne' varj argomenti del mio , e dei 
tuo. Nulladimeno allorché quefta cognizione fcientitìca fi 
Vuol ridurre all'atto pratico per decidere tante controverfie, 
che tengono in efcrcizio Avvocati e Proccurarori , non èor- 
. €linariamente Ja f^ienza , ma l'opinione , che decide, perchè 
d'ordinario manca la certezza , che quel tale caio, accom* 
pagnato da tali circoftanze cada fotto la difpofizionc di 
quciia tal legge j e refta in cuor del faggio qualche fofpetto 
o timore , ch'elio pofla eflèrc comprcfo fotto la difpofizionc 
d'un' altra j o pure che altra pofià efferc ftata l'intenzione 
c volontà di un teftatore per efcmpio , o di un contraente . 
Ed affinchè non fi dubiti di quefta verità , fi oficrvi ancora, 
che uno ftefib tribunale avrà in un anno decifa qualche con- 
troverfia in una maniera , e da lì ad alcuni anni in un' altra . 
Oh fi dirà , che non è la ftefià controvcrfia , e che concor- 
rendo qualche diverfità di circoftanze in amendue i cafi,non 
rè maraviglia , fe diverfa dalla prima fi truova la decifionc 
feconda . Ma è egli poi così ? Aggiugncte finalmente una 
verità , che fcappò detta al Cardinale de Luca , ottimo co- 
nofcitore di quefto, ma che fu prima accennata dal Deciano 
nell'Apologia per gli Giurisconfulti Gap. XV. n. 32. cioè che 
Je tcfte di alcuni Giudici fi muovono talvolta a giudicar più 
in una maniera , che in un'altra , mofiì non già dalle fode , 
ma dalie più deboli ragioni recate dall'Avvocato. Così egli 
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fcrivc nel Tuo trattato dcJJo ftilc Legale C. V. Si debbono por- 
tar tutti i fnotim , e le ragioni Jìitnate /: migliori , e le ùrèt 
forti e convincenti , fenza peri la f dar /' altre , le quali Jte»9 
Jìimate piti deboli , per quella ragione^ eòe Jìante la gran varie- 
tà de' cervelli , non tutti i gujii o fentimenti fono uniformi . 
Onde fegue y che quei motivi ^ i auali ad unn parranno buoni 
e fidi , ad un altro parranno deboli ed irrelevanti j e all' in- 
4ontro quelli , che al primo parranno di niuna vaglia , dall'al- 
tro faranno Jì ima ti i migliori . £ nei Cap. XIV. 'torna a dire ; 
Ne' contradittorj e nell' altre funzioni non è biajìmevole l' ad-^ 
durre de molti motivi y fenza necejptà di fceglìere i fidi da ide* 
ì/olij ejfendo quejìa parte del Giudi ce \ mentre conforme Jt è 
detto più volte y frequentemente piacciono i motivi debali , <_» 
difpiacciono i fedi e buoni . Un fimiic fcntiinciito panni 
d' aver ietto nelle Opere di Cicerone i/itoi no all'Arte Ora- 
-toria , ma non vo*du%ar la fatica di cercarlo . Ch'i dunque 
non vede , che rifchio bene Tpcflb corra la Giurtizia , da che 
dipendano lefentenze da tcìie , nelle quali non fan breccia 
le ragioni fode, e folamente penetrano le deboli e cattive ì 
che Te qucfto è confeflaro dal de Luca de i Giudici polh ne i 
gran tribunali : che farà poi da dire de i Giudici pcdanei 
delie terre e cartella ? 

ORA a quefti interni ed eflcnziali difetti della Giuris- 
prudenza e Giudicatura , io torno a dirlo , rimedio non c' è . 
Kon fi può fare, che la legge abbia provveduto con chiarez- 
za a tiìtx\ i dubbj e cafi , che poflbno accadere . Molto mcn 
a può fare , che cadaun uomo con sì prccifi termini el'prima 
Ic fue intenzioni e volontà nelle pubbliche fcrirture , che non 
*vi rcfti ambiguità c dubbio veruno . Ora fubito che V affare 
.'^divenuto conghietturale , cioè fubito che e rimcffo alla. * 
^^fta de gli uomini il decidere , non già intorno a lievi dub- 
bj, ma mtorno a malficci e gravi dubbj ; per confeguentc 
refta efpofta quella conrroverfìa alla varia comprcnfiva, cai 
vario raziocinio di chi dee giudicare, e faci lilììmamente va- 
rie poffono eilere le deciiloai di varie pcrfoac incorno silo 
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jftcflb fuggctto. Nc'cafi apertamente difcgnati c rcgoJ3# 
da i Legislatori , ancorché inforgono leggieri morivi di du- 
bitai e , aJIora fi può dire , che la legge ha decifo, o decide > 
fcia dove fi prefentano graviflimi dubbj, fe i cafi controverfi 
lieno o non fieno comprefi dalla legge , o pure a qual delle 
leggi s'abbia da ridurre queito o quel calo : allora è la tcfla 
de' Giudici , che dee decidere . £ chi non sa , cofa fieno le 
tefte de gli uomini , vada a ftu diarie , e troverà , che fono 
cmpor j d' opinioni , di prolunzione , d' incoftanza , di debo- 
lezza» e di errori . Oltre di che fi arriva talvolta a trovar 
così fcura ed adrula la qualità delle contrpverfie, che un uo- 
mo intendente , ma finccro , e non adulator di se fteflb , dee 
conteflàre la iija pcrplefiltà , e di non faper bene, a qual del- 
le parti convenga in quel cafo con accertato giudizio la vit- 
toria J& fi foo vcdMrrGiucèwoiiorotì ,chc in fioiiii Oscurità, 
più tofto che meteci fi a giuJic.irc , Ijau ìtnlara ia concordia, 
c qualche aggiuftamento oncftofi-a i fitiganti ; ripiego non- 
dimeno , che non piacerà mai a quegli altri , a'quali l'on più 
care le (portole , che il retto giudizio j e per non perdere il 
loro profitto, fi determinano a darla vintà^ll'una delle par- 
ti , quantunque , fe volefiero contcflarla tutta , fcntivano in 
|ic ftcliì di grandi fpintc per decidere in favore dell' altra^. 
A me diceva uno dc'più dotti ed alicnnati miniftri della giu- 
ftizia , che fia fcduto ne'jiofiri tribunali , eflcrgli accaduto , 
allorché era fcmplicc Avvocato ,di reftar perditore in quafi 
tutte le caufe , nelle quali egli fi teneva pm jn pugno la vit- 
toria per la £orza delle fue ragioni 5 .e all'incontro di avec 
vinto in molte , delle quali maggiornicntc egli diiiidava»^ . 
Andate ora a decantar ia giuliizia dei mondo , quella, che 
con rette bilance dà il luo a chichcfiia . Tentazione può vc- 
,nirc a taluno di chiamarla un lotto, un biribiflò , un azzar- 
do. Ma giacché abbiam fatto parlare chi le fapcva tutte , 
cioè il Cardinal de Luca, udiamo da lui un'altra confelllonc. 
Nel Proemio al Dottor Volgare Gap. IX. così egli parla- : 
§tant€ l * accennata variefà d' ingegni , Ja pratici^ frequente^ 
^ ^V'^i-^ C » • mente 
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mente infegna , che l evento riefce molto di^erftt in quel cbf 
ber^e o male gli Avvocati prefagifcono . Ed anche perchè i ine" 
dejimi tribunali grandi ritrattano quel che hanno deci fi : dui 
che Jìpruova , che negli articoli Legali nonjt dà Verità certa 
e Ueterfnif^ata , e majjmàhijnte in materie conjet turali o arhì^ 
trarie : poiché la cofe totalmente chiare rare volte cadono [otto 
le difpute de gli Avvocati . A me non occorre di più , per 
conthiudcrc in fine, eflcrc gran difgrazia il dover Jjiigarc^ 
c che Jc giuilc leggi lanramcnrc inventate pel pubblico bene, 
lucflc in pratica , poflòno, non mcn della Medicina , pei 
l'umana ucbolezza convertii li m danno del Pubblico. 

X CAPITOLO QJJ ARTO. 

V, De f difetti ejìerni delle Leggi , e de Ih Giudicatura 

NOTO è , che Giuliano Giurisconfulro a'tcmpi di Adria- 
no Augufto formò / Editto perpetuo , cioè un compen- 
dio dei dintro civile , acciocché con {^QìVnk fi avellerò lotto 
gli occhi le Leggi piii pratiche del Foro . Appena fu elfo al- 
ia luce , che I Legilti di quc' tempi fi diedero a fpiegarlo, 
c comentarlo , cioè a limitare, o a ftcndere quelle Leggi, chi 
con un fennmento , e chi con un' altro , finché fi arrivò a. 
confondere e a fendere piena di dubbj , di eccezioni , reftri- 
zioni ,ampliazioni l'operetta di quel valentuomo. L'ebbe 
a dire lo fteflo Giuftiniano nella Prefazione alle Pandette : 
Quod & ab antìquis ediBi perpetui Commentatorihui fa&um 
tji , qui opus moderate confeBum huc atque illuc in diverfa» 
fententias proàucentes , in injìnitum detraxerunt 9 ^t pane 
cmnis Romana fan&io ejfet con fu fa . Si applicò quel celebre 
Aiigiifto alla riforma di quefto abulb con deputare eccellen- 
ti Lcgifti , i quali nfecatc le vane qui/lioni, e le varie ed op* 
pofte fentenzc di ^anti antichi Commentatori \ formailèro- 
il corpo delle Leggi , fecondo le quali , c non già fecondo le 
opinioni particolari de i Ciiiriscoaiulti f li avc0c da li in* 
? ' c -.j nanzi 
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■iia^af^à regolare il Foro. £ ben prcvcviemio, che potea ri- 
pullulare li fneJcilmo difordine , comandò , che non foflo 
lecito in avvenire il far Commenti a quelle Leggi, acciocché 
non tornaflc di nuovo la confufion precedente nella Tcieuza 
delle L^'ggi e de i Giudizj . Sono lue parole /. Deo au&ore 
Cife vet. j^ére enuc.^JSLojiram : 'KulliiJ uritperìcis in pojìertiw 
'4iudentibu% Commentarìoì iUii applicare , ^ verbifìtate fua 
\fupradiBi Codìcii compeìidium confundere , quemi Imodum in 
*antiquioribui faclum ejì , cum per contraria! iNterpreiamium 
fenttntias totum Jui ptene conturbatum eJì . Tornò egli ad 
inculcare la ftefla proibizione nella /. Tantjì eod. tir. e nella 
Prefazione a i Digefti , dicendo ; Sancimai , ut nemo ncque 
forum^ qui in prctfenti] urii perieiam habent^ neque qui poftec^ 
jìerent , audeat Commentar ioi bisdew Legibui adneUlere (3c* 
AlìOì outem legitm imterpretatÌ9nes, imma magis per^crfioneif 
eoi pleure fìo» co/ict'Jif/j//s , ne Z'erb •>Jìc.ìì eorufn aliquoJ legi' 
ius no/iris adferat ex confujtone dedecui : quod & iti antiquii 
■.'edibili perpetui commentatoribus faHum efl, qui opus moderate 
€onfedIum bue atque illuc in di\:;erfas featentias producentes f 
in i^finitum djìraxerunt , ut pxne omnii Romana Jdndiio ef- 
fet confufa . Ordina perciò , che (e alcuno ardirà di farvi 
de' Commenti i o delle interpretazioni , ila condennato co- 
vine falfanojc i fuoi libri congegnati alle fiamme. Oh come 
bene i gran veneratori di Giu/tiniano hanno fedelmente efc- 
i^uiti gli ordini Tuoi ! £ come poffono inculcar tanto 1' ollc- 
,»quio alle Leggi di quell'inlìgnc Augufto , quando eglino fo- 
•;iio ftati i pruni a contraveiiirc ad unsi chiaro e replicato 
editto di lui ? Fino al Secolo di Crifto xi i. non apparifcc , 
chc'dopo la pubblicazion de i Digeftì , e dell'altre fuc Opere 
Legali , alcuno ardifle di farvi de' Commenti . £ ciò perchè 
• in Italia per più Secoli furono , fc non leppellire , certo co- 
vJiofciutc poco le fuc Pandette , e il Codice , Fors' anche niu- 
no fi mife a commentarle , non per difetto di volontà , ma 
.per impotenza / perchè troppo grande in quc' barbari Secoli 
/u il regno dcli'jgnoiaaz^ . J\sl da che iu Bolo^ua nel Se- 
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colo XI. c fcnza paragone più nei xi i. fi cominciò Io ftiidio 
delle Leegi » eccoti falcar fuori Irncrio , c polcia airri Lcgi-* 
fti , che fi diedero a far chiofc alle Leggi ; ecco letture pub- 
bliche di tai profcflìone ; e pofcia Lettori veramente di gran 
grido , perchè di gran (apere , formare Commenti alle Leg- 
gi . £ dappoiché la (lampa retidè facili le copie de' libri/cc— 
cori i Confiilenti ufcir fuori con un nuvolo di allegazioni 
c configli i e finalmente eccoti, una fterminata abbondanza 
di trattati di particolari argomenti , e di decifioni emanate 
da varie Ruote e Senati . cicche oramai i Libri Legali. for- 
mano una prodigiofa Libreria , e una gran giunta può farfi 
alla Biblioteca Legale dei Fontana , ciie pur' indica tanti li- 
bri , di maniera che niima delle profcfiiOni di lettere ci è , 
/Icno fcicnze od Arti , che non fia fupcraia dal catalogo del- 
ie fatiche Lc^aVì già date alle fiampc j e peggio ne verrà , le 
continuerà l' influirò, che s'è proraro «c i <l-ue prosimi pai» 
/ati Secoli . V* ha inoltre qualche paefc , dove il dare alle-» 
ftampe qualche libro di Legge , ferve non poco al confegui- 
nicnto de' Magiftrati , ma lerve ancora ad infettare , o alme- 
no a caricar d' inutili merci la Giurisprudenza . 

CHIEDETE ora , qual fia il frutto di tanti libri , qual 
giovamento sì fterminata mole di volumi abbia recato alla 
Giurifprudenza . Sarà pur divenuta facile l'intelligenza del- 
ie Leggi, (pianato il cammino a giudicar rettamente . Tutto 
J'oppofto . Ad altro non ha fervjto , nè ferve qi cfto diluvio 
d'Opere Legnii , fe vi fi farà ben mente , che a rendere Ia_y 
Giurifprudenza più difHcile , Imbrogliata e fpinofa , e più 
incerti e dubbiofi i Giudizj di chi dee amminiftrar ia Ciuffi- 
àia. Volgete e rivolgete quefti libri ; troverete un'ii.frnità 
di fentenzec conclufioni tutte in guerra fra loro i cioè con- 
trarie o contradirtorie . Allorché avrete ofièrvaio in dicci 
Autori, come s'iia a ftabilirc unamafiima,a decidere una 
controverfia : pafiatc innanzi , c venti o trenta altri ne in- 
contrerete, che fpacciano e afiòdano con ragioni diverfo 
un digerente parere . In quei vaftp emporio de' libri Legali 
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GIURTSPR uId'e 'N Z J. 23 
tanto l'attore , quanto il reo fcuoprono quell'armi , coiij 
cui nel mcviefimo tempo fi ha da impugnare e da difendere 
fa ftelfa prerenfione c caula . Nè io condurrò qui il Lettore 
iti un lungo viaggio. A me bafta ch'egli meco venga per da- 
#c Wl'occhiata all'opera di un fa mofo Scrittore Spagnuolo . 
Intendo io delio Speculum aureum dì Girolamo Zevalloi , o 
fia CàcValhi i o ZsZnìglm , come dicono gli Spagnuoli , il 

■"quale coH'aVcr lòlamentc raunato le opinioni comuni contra 
le comuni^ ne formò quattro tomi in foglio . Ne già coii- 
trafto io a lui l'aver chiamata ^^.vrfj quella fua opera, quan- 

. tunque in fine poco o niun profitto fe ne ricavi ; ma dico be- 
ne , che niunà più d* eflTa è baftevolc a fommamentc difcrc- 

' ditar la Giurifprudenza d'oggidì , da che egli ce la fa vede- 
re cosi difcorde ed.inccrta nelle fuc fentenzc , c ce la rapprc- 
fcnra come On campo cfi bar ran:!ia di chi fcmprc combatte » 
fcnza che mai apparifca , chi aBbia da eifcre vuicitore o vin-' 
te . Se tu comparilci in aringo con una fcnrcnza comune a 
te favorevole , eccoti la v ve ria rio , cheti vicn contro con 
una oppofta fentenza , ed anch'clTa comune . A chi farà al- 
lora dovura la palma ? 

. SICCHÉ* gran temjpo ha , che fiam giunti a riaver quc* 
mali, a* quali pure tento Giuftiniano di rimediar col corpo 
'delle fue Leggi j e a provar quegli altri, eh' egli paventa- 
va , qnalor fi metreflcro i Lcgifti a voler farla da Dottóri 
fopra i Legislatori , con ifttcrprctrrc la Iot mente in tanti 
cafi , ora fendendola , ora ristringendola , fcnza rifparmiar 
forrigiiezzc per far fcrvire i decreti Augufti o alle lor priva- 
te opmioni , o al bifogno de' loro clienti ". Anche Papa Pio 
IV. proibi il far thiofe e comnienti all'incomparabil Conci- 
lio di Trento, perchè ben conofceva le brutte confcgucnze y 
che ne potcano avvenire a cagion de gli fcritròri , ©igno- 
ranti, o poco giudiziofi , o molto tcnierarj , capaci di al- 
terare accrelccndo o fminuendo le fondate e chiare detifioni 
di quella facra e fanto venerabrl'aflcmblea de* Paftori Carto- 
iici • Fu egli ubbidito j poiché per conto dei Barbofa , egli 
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non entra ne* dogmi di fede . Non ebbe così buon mercàto 
l'Augufto Giuftiniano . Ognun sa , fc manchino Interpreti 
del Gius Civile . E però s' c in tal guifa riempiuta la icuola^ 
della Giurifprudcnza d'incertezza , e in vece di renderla at* 
ta a terminar le vecchie liti , s'è renduta un fcminario di liti 
nuove , e più propria per ofcurare , che per illuftrar le mcn- 

• ti de'Giudici , qualora elfi fi truovano colti in n^czzo a tzn^ 
te diverfe c contrarie opinioni . Il peggio è che con ciò s'è*' 
aperto un bel campo a Giudici , qualor ne venga loro talenÌ 
to , c l'amicizia , o l'odio , o altre paflìoni vogliano eflercJI- 
efauditc , di decidere le Caufc in favore di chi è piCi loroin^ 
grado . Perciocché qualunque fentcnza , eh' elfi vogliano 
profferire, la truovano adìftita dall'autorità di molti Giu- 
lifconfulti, c in libri Campati, e quefta dichiarata da effi con 
titolo macftoro^/'?/^v//<? . Stimava il llidvf /.cvallos, che« 
non potrebbero i Lettori in leggendo la fua opera rirpar miafÉ 
Jo ftuporc, ai vedere, in quanta caligine & "^hfcurìùate toturif^ 
Ju% ^érfetur y qwtm nulla Jìtopinio certa & Zf. r/J/tma , 

' ?toh pojjìt pls/ribus centrar ih opinionibus & fundawentis con^ 
irariari ' Jtc omnia nego ti a magii ex Judìc'r,H arbitrio p 
gr/am ex certa Jfiriidifpojtcione ter minane ur ^ (3 modo in un9*' 
eodemque negptìo n ti ne prò A&orje- y nane prò Reo , fententia 
fertnr ^fine z^arietatejurii^ neqne faBi ^ jed [ohm ex eo.qaià'^ 
hiijtédiciht4\ placet hac opinio , & aliis difpl'icet , & contra''^^ 
ria direte fatisficit , qaum Jìne certa lege omnino in tot opi^ 
mon&m 'varietale Refpuhltca gubernetur . 

SICCHÉ' non è più vero , che s'abbia a ricorrere foIà'A 
mente al codice e a i digefti per mettere fine alle controver-^ 
fic forenfi. Quello è diverruto un picciolo , piccioliflimo pac- 
fc. Un altro fenza alcun paragone più valto è quello deJla«t - 
Giurifprudenza maneggiata dalle feconde « fottili menti dd*- 
Giurifconlulti de gli ultimi Secoli , i quali hanno anch' cfB^t- 
formato un altro Itcrminato corpo di Leggi, fccondochèj" 
fembrato al loro intendimento . E chiamoteggi le loro opi- 
nioni , perchè a tenore di qucltc opinioni fi regola il Foro, c 
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GIURISPRUDENZA, 
11 danno le renten2e,nella (leda guifa che fi fa in vigore d*una 
vera Legge di GiufHniano. Così dccife la Ruota Roman^, 
così il Senato di Torino j così dice il Mcnochio , il de Luca^ ' 
&c. Tal piede anzi ha prcfo quefta Dottorale Giurifprudcn- 
/za , che fi troveran talvolta de i Laureati difcnfori di caufe, 

• che non hanno mai letto il corpo delle Leggi di Giuftiniano, 
ficcomc talora fi truovano de i Teologi , che mai non han- 
no letto le divine Scritture , fuorché^ nel* loro Breviario., 

Tutto lo ftudio d'elfi è intorno a'Trattatifti , Confulenti , c-» ' 

Decifioni ; giacché i Ripetenti , cioè gli antichi Interpreti 

delle Leggi , Bartolo, Baldo, Ódofrcdo , e fimili , fi lafcia- 

no riporr pieni di polvere in fendo alle librerie , ctalvoi-, *' j 

•* ta in vece di trovarli nelle librerie , fi truovano nelle botte-- 
ghedichi vende fardellc . Nelle Decifioni , ne'Tratrati , 
nc'Configli , pcfcano tuttodì gli itudiofi Laureati j ivi ftan--. 
cano gli occhi , ed ivi anche invccchia/io ; pur pure vifitan- 
do qualche volta il codice o i digcfti f er confrontare una_. •'^HMm^^ 
'Legge mcfla in campo da altri: icbbcnc poco ancora taluno 
lì cura di recar Leggi , e fc ne citano fors'anche tali , che-» • ^i^J^ f^'^ . 
nulla avran che fare coll'argomento, che fi tratta. Siam dun- C, . ^ - 
que giunti a vedere , che non più i foli Principi , a'quali era * ^'Mftiìtc ì 

' iifcrbato quefto diritto , quéi fono , che fan le Leggi , e loro - 

danno l'aiftorità e la forza. Anche i Dottori da gran tempo ^ 
fon divenuti Legislatori , e il mondo d'oggidì più bada alle-» " ^'J^^. j^mì 

- loro opinioni , che alle oramai quafi rancide antiche Lcggif 
giacché tante di^ quelle vecchie Leggi fi fono ftiracchiatc->.i»vioN j^*-^ 
con varie interpretazioni , eccezioni , ed efienfioni , e a que- 
lle più che al tefto fi fa mente ora ne i Giudizj . Per qucfta 
via i Dottori fon'clfi divenuti i macftri e padroni del Foro • ^ 
E pur non ho detto tutto . Non folamcnte elfi han converti- 
to in Leggi le loro opinioni , ma hanno anche ufurpata l'au- >• 
torità di mutar qucftc private Leggi , e di fabbricarne delle 
nuove , c furrogame dell'altre a loro arbitrio . Forfè non mi. ^ 

• fi crederà. Ma fi afcolti i'Azzoguido Lib. iii.Cap.xvii.de 
Commun. Opin. che così parla ; Comffiunh Qgmo Jnbjacet 

" * • • t-D ' ' ^ ma*' ■ , 
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muìationi , uù eji notorìum . Sape snim contingit , ut alìqua 
Olinto , quje a L..Cf/Lx. anni: fupra communiter tetiehatur , 
dejìnatejje Communi: ,y7 plurimi ex fequentibui contrariunu» 
Uneant . E il Cardinal Tofco , che fopra gii altri conobbe 
c raccolfe la varietà delle Opinioni Legali , ebbe a dire alia-, 
parola Opinione: Conci, clii. Alia innumerabile: Conclujloneij 
Jìwile: ponipojfent , qua: Dolore: miro labore ut Cotnrtìune: \ 
^(3 1/jagi: Commuf0t: conjìituunti^ tamen per diredlam contra-> 
di^ionetn Jtmilium Opmionum Communium dejìruuntur : ex 
quibu: conjìat , ea qua in Opinionibu: nojìri: conjìjìunt , poffs 
fewper continere fallaciam/prout in exempli:, quihu: uno tem* 
por e Communi: Opinio indubitita fuit apud antiquo: , qua ho^ 
die com^nuniter reprobata re peri tur . Ne volete di piij per 
conofcerc , in clic ftato compaflioncvolc d* iftabilità c d'in-? 
certezza ila ridotta qucfta per altro nobile fcienza ? E coiUC 
ciò fucceda » facile è il cono(cerio . Si pianta da un accre- 
ditato Legiila qualche.conclufìone , foric perchè ne ha bilb^.. 
gno in quel tempo . Quei , che vengono dopo , la prendono, 
come tant'oro , e trovandola appropofìco per qualche lor ii- 
^ te > l'infilzano ne'lor con fulti , o nelle lor deciiìoni : e cosi 

E«A^ crcfcc il catalogo de gli aderenti alla medefima . Ecco for- 

mata ^ ecco canonizzata la Legge . Tanti Autori , menti fu- 
blimi , han creduto, hanno inlcgnato così ; fi paècgli mai 
fallare in feguitandoli ? reda polcia in trono qucda opinio- 
ne , fìnattantochè viene un altro Giurisconfulto di non mi- 
^oiV^k xior grido , che cerca l'immortalità del nome coir ajuto del- 
' ^ ic flampc 3 c trovando , che gli è pregiudiziale nelle occor- 
renze lue quella tal conclufìonc , n mette ad impugnarla^ 
col fuo acuto ingegno e fàperc i quindi ne pianta un altra 
o divcrfa , o oppolta , e la fortifica con palizzate di molto 
ragioni , Succedono poi altri, a gl' intcrelli de'quali piiì s ac-».. 
comoda qucft'altra opinione, e con adottarla maggiormen- 
te la mettono in credito , e fan eh' ella prenda la mano ali* 
altra ne i tribunali . Quanto durerà la fortuna di qucfta?Fin- 
altri fopragiungaiio a rifufcitar la precedente , la qu^ 
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, per foi disgrazia fc non era morta , certo dormi va . ' 
SERVA d' cfempio a quella materia «n fatto di Rafael- y§^^i 
io Fulgopo celebre Confulente . Sotto nome di difcendtnti 
^^afcbt wznìyAVìo ne' tempi precedenti a quel Giufisconfulto fj 
' ioUmzntc x mafc hi de ntafc hi con tkìuCiont tìon tSLnto delie ' 
.femmine, quanto ancora de'mafchi figli di femmina , ben- ^^ ^^s %Am9 ^ 
che difccndcnti per mezzo d cflTa da i mafchi . Quefta era al- ^ * ^ ^* 
loT2 opinion comune y come fi può veder nell'opere di Barro- ^icjut^^^' 
io ,dclSocino juniorc, delRiminaldo juniore, del Cravct- ^^^A^^e** 
ta , del Deciano , del Ruino , e d'altri . Trattolfi d'un fidei- ^ff^ . 

■ commino, a cui erano chiamati i difcendenn mafchi ^ a'qua- ffffg/^m §\iM 
Ji in ultimo luogo erano fuftituiti i poverelli . £bbe ricorfo \ ^ ^ 

■ a quefto Eroe della Giurisprudenza, chi vi afpirava, benché / iwfm •ÌMH^ 
dilcendcnte da femmina , confidando nel poflcnte ioccorfo %^ . ^ 
di chi fa far parlar le Leggi a tenore de' Tuoi clienti . Soften- ^ApfétK*^ 
jic dunque e^li nel iuo configlio S5. che fatto nijmc dì difcen- 
denii mafchi (\ potcano anche intendere i mafchi difcenden- 
ti per via di femmine da i mafchi . E non avendo la Tefta- 
tricc efpreffo , che per difcendenti r/tafcbi ella intendeva fo- 
Izm^mt mafchi difcendenn da mafchi , fi poteva e doveva^ 
prefumere chiamati da lei anche i mafchi delle femmine. Non 
credo 10 , che i Giudici d'allora foflcro così deboli d'inreliet» 
to da appaga rfi di sì bella ragion del Fulgofio , la qu^c non 
è in fine che un fofisma i mentre molto più fi dovea prefu* . 

■ mere, che la Teftatrice a vefic invitati i foli ntafcbi de mafchi $ 

perche fino a que 'tempi , come ho detto , comunemente era ^ 
così intcfa la denominazione de* difcendenti majchi ; cp^d 
, quando ella avcfic avuta intenzion di comprendere anche t 
• mafchi delle femmine doveva cfprimere qucìta fua volontà ; C 
non l'avendo fatto, la diritta conclufionc era , che li aveva 
^ efclufi . Ora badare alla nobil ragione adoperata dal Fulgo- 
fio per provare , che fotto nome dì difcendenti mafchi ven- 
gono ancora i mafchi delle femmine . Neil' Authen. de Htere* 
dih, ab intefl. §. i. ci? 2. fi legge : Si quit ì%itur defcendentium 
faeriteiy qui ìntejiatuì moritttr ^ cujuùibeUnaturiie €$ gra* 

D a^ ' dui^ 
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* dusy &Jtve ex mafculorum genere tjt'ùe ex feminari^m de/cefi" - 
^ ^infcA.y ^"^^ ' ^ ' ^'^^^ introducenda dìff er enfia ^ Jive 

• mdfcfili , Jìve [emina Jìnty & JtOe ex mafcuhrum ^Jìve ex fé- 
. ' ^ ."^ ' winarum prole defcendanf . Adunque , dice il Fulgofio , di- 

'^*.t»^ yf/z/i^^?/"; ancora fon chiamati i ma(chi dcJlc femmine. Un 
1^ «jX» ^AM%0k S^^" Tcgrcco ci ha infegnaro queflo grand'uomo : chi noi fa- 
^ « * pcva prima di lui ? Seguita poi egli a dire ; adunque fotte 

' '"^(^«ma^A» il nome di difcendenti ma/chi non "veniunt foli defcendentes ex 

wtf/f^r//f y vengono ancora i tnajcbi di fenmine . Ma qucda è 

• ^ una fofìftica iliazione , fimilc ad altre , in cui falrano fcnza 
^' •ht^ "^t^&v*^ avvederfene coloro ) che il mettono a fliracchiar le Leggi 

per tirarle al loro propofito . Veriflìmo è , che fotto nome 
difcendenti vengono ancora ie femmine, c i lor figliuoli 
♦ malchi e femmine j perche in fatti dcfcendono anch'efli dal- 
' lo ftipite dcll'afcendente ; e qucfto è quel che dice la Legge • 

Ma il Fulgofio fcambia i termini con dire; adunque ibcto'' 

* nome di difcendenti mafcbi vengono anche i mafchi delle* 
-femmine. Quelto noi dice la Legge citata 5 quefto non s'in- 

ferifce da quella Legge . L'infcrifce folamente il Fulgofio 
f": •* colla fua fofiltica fottigliezza . Allorché fi parla non fem- 
- - pliccmente di difcendenti , ma di difcendenti mafcbi, con que- 
» ila taflativa s' intende una difcendcnza continuata di ma- 

fchi , ^on interrotta da femmine . Almeno tal fu la comu- 
^ .ne interpretazione di quelli termini fino a i tempi del Fulgo- 

iìo y flccome dicemmo . 

CIO* non oltantc prefe fuoco la fofiitica dottrina del 
Fulgofio . E poteva egli farfi di meno , quando quella veni- 
va da un Interprete del Gius , appellato Actitiffìtno nel fron- 
. tifpizio de' fuoi Configli P La, baciarono i Proccuratori ed 
. Avvocati per potericne valcie in favore de'ior clienti alle oc- 
- correnzc . L abbracciarono volentieri i Giudici , per poterò 
fecondo il bi fogno , falia confcientia , donare la roba altrui 
a chi maggiormente ^dcflè della lor grazia . In fomma^ 
non accade più difpKta di fidcicommiflo mafculino, che non 
Venga in campo q^v^lto Santo Padre del Fulgofio colia giuo* 



ta degli altri , che l'hanno dipoi fcguitato a mifura de'Joro 
intcrelll . E fcnza mai voler confìderare , come farebbe ne- 
ccfTario , che niun Teftatore fuftitiiendo a i difcendenti ma- 
fchi qualche altra pcrfona eftranea , e molto più fe agnati, 
' non può mai aver inrefb di chiamar mafchi di femminc,pcr- 

* chè perfone d'altre cafe , c da lui non conofciute , non prc- 
' vedute , nè amate j ed è perciò un'iniquità iloreferir tali 

perfone non dilette dal Te (latore a chi egli chiaramente 
amò , chiamò , e volle che fuccedelfc ne' liioi beni . Il pili 
bello è poi , che quantunque talvolta fi fia trattato di fidci- 
commiflì iftiruiti prima anche del Configlio d'effo Fulgofio 
( {Rampato in Venezia nell'Anno iS7<5.) o almeno pochi an- 
. ni dopo : i Legifti de i noftri dì retrotraggono a quei tempi 
la pratica di alcune dccifioni emanate tanti anni dopo il Ful- 

fofio in favor dc'mafchi delle femmine: che certo erano ob- 
ìigati que* poveri antichi Tcftatori a fi>per ognuno le fotti- 
gliczzc del Fulgofio , e a conofcere profeticamente, che cer- 
ti tribunali del Secolo fcguente e del noftroaveano da intcn- 

• òtTG i\(\gt\\fica.to de' difcendenti ma fc hi in un fenfo divcrfo 
da quel che corre\?a nel Secolo del Fulgofio. Bifbgna ridurfi 
al tempo de'teftamenti , e vedere , cola allora s'intcndefio 
^ex di fcendenti mafchi . Per compimento poi della mifcrai^' 
Giuftizia , ancorché talvolta con twxto il bel dire de gli Av^*' 
vocati rcfti in fimili cafi dubbiofi , fe veramente i TcftatoJ^ 
ri abbiano chiamato' i foli mafcbi dì mafchi , o pure anche f • 
m^fehi di fef?tmine ì ^ure {\ rifolutamente la fentcnza in • 
favor de gli ultimi , fenza almeno imitare il Fulgofio , cho 
terminò onoratamente il Aio Configlio con qucfi-c parole: 
Noti t amen eorr/m fententtam imjyroihaviy qui pr ^prer inceri urn^ ' 
^ohntatÌT rem digncmi compojttlone cenfuerunt , Perciò quan* 
do verrà mai quel Principe I jvio , che ne* (boi Stati ferri ìiS^ 

. porta alle liti in quefto argomento , dichiarando, in quali** 
% cafi a-bbiano da fficcedere ( trartandofi di fidcicommim , c * 
fuftituzioni ) i mafchi de' mafchi , e quando anche i mafchi 
di femmine ? Io nulla ardirò di fuggerirc, perchè non man-^' 

cano 
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cano a i Principi uomini di confuiiiato fapcrc per riftriene- 
re in poche conclufioni c parole quefto oramai divenuto 
troppo vago, e troppo difpurato argomento. Ma ccrro non 
Jjtalicra ordinando, c/ie in cafo dubbiofo di chi fuftiruifcc 
a 1 dìfcendentimafchiy^'MixzviQ da cfcluderc i mafchi deJlc 
femmine, per qucila potente ragione , che abbiam poco fa 
accennata , cioè non dovcrfi prcCumere ne' Tcftatori diic- 
zionc alcuna di difcendenti per via di femmine, perche quc- 
Iti ion d'altre cafe ne conofciure , ne amate fecondo l'ufo or- 
dinanoda i Tcltatori , e potrcbbono anche cffcie nemiche , 
o malvolute dal Tefl-arorc ; e dovcrfi attendere ia manife- 
Ita lor dilezione delle pcrfone fuftituire , e mafTìmamente fc 
agnate. Pcrlaqual ragione ne pur fi dovea badare alle fofì- 
Itichcrie del Fuigofio nel cafo da lui propofto . Del Fulgofìo 
dico , il quale , per quanto s' ha dal Deciano ncii' Apologia 
Ca^.xix. n,^7, ut prò J'iibiiJipradicaretar y more fao impu^ 
gnahat Z'dUatem in fui: fcriptis . £ Gian Franccfco Gravina 
nel fuo trattato Deorif/ & progrejfu J uris Crj. Cap. 164. 
tuttoché efalti di molto, e con tutta ragione, l'ingegno e me- 
rito di Bartolo, di quel Bartolo , che tre Secoli fono dalle-» 
trombe dottorali veniva proclamato Speculumès La cernita 
Jurii y Robur ^er itaci: , Liif?2en bumonijiéris , pure ne par- 
ia ne' feguenti termini : (^uo più: polUbut ingemo , eo majo^ 
rei fihi aliquando ^aliifque tcndebat ambage:^, Undc fcholam 
JtirUùr udenti^ injìituit , acutam ilkm quidem , & forenJìbus 
caz^iì/anofjibus perfon3992odam Jìexu$fam tamtn ^ & ob ina- 
mm fa:pe fubtilieatem anxiam fané ^ import unam . Undd 
Cartolina: ScboU Interprete: ^ plerumque ìngenio phrimi^m 
indulgente: , exili quadamex affinitate , difcrepantia in ter fe 
non raro comparant atque committidnt . Contra vero fatpe ob 
leve quodlibet difcrimenJìmiUima quj que dfjiraòunt , Csdre- 
'iott: aliquando alienijjmi: vaticinando & arinlando argumenta 
ducunt , inque fententii: ferendi: haud fentper folcnt^au^ori^ 
tatum atque te/iimoniort^m habere delecium . t pure tu cre- 
duto anche più di BartoJc ibttiic il fuo Uilcepolo Baldo, con 
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lafciar^nch'cflb trafportare talvolta lungi daila verità o pel 
bojlorc elei Tuo ingegno , o per l'avidità del guadagno . Ma 
vo/cflè Dio , che non duraflcro anche a i noftr i dì i difetti 
di quelle fcuole, ne (i trovaflc più d'una allegazione , e fot»' 
anche dccifione , Ja votata con sì ingegnofo pennello da ab- 
bagliare i poco accorti Giudici , o il volgo de i poco inten- 
denti ; cotanto ben fanno alcuni far valere le loro fottiglicz- 
zc , e dar bel colore a ciò che vogliono , e non dovrebbono 
talvolta pcrfuadcre , 



f5 



CAPITOLO CLUINTO. 

Delle Leggi Romane , e decloro Interpreti . >f 

lUNO V- ha fra i Lcgifti , tinti alquanto dell'antica^ 
_ ^ erudizione , clic non fappia , che Ja raccolta delle Lcg* 
gi Komanc , comprcfc ne'Digefti , nelle Autentiahe, nel Co- 
dice , c ncll* Iftituia,fu pubblicata da Giuftinianolmperado- 
re nel Secolo vi. dell'Era Criftiana , Cacciò egli dipoi dali* 
ItdJia i Goti , e recuperò quefto nobiliflìmo regno ; laonde? 
non v'ha dubbio , che ad olfervar le fue Leggi dovettero ef- 
fere obbligati! popoli Italiani d'allora . Ma pochi anni dopo 
laséìia morte fotto il Succeflbrc Giuftino eccoti i Longobardi 
nell'Anno 568. calare in Italia , e a poco a poco Ibggiogar^ 
ne la maggior parte , di modo che a riferva dell' Efarcato di 
Ravenna , del Ducato Romano , delle Ifolcdi Venezia, del ' 
Ducato di Napoli , cdi varie altre Città maritime di quel- 
le parti , che li confervarono fotto gl'Imperadori Greci tut-^ 
to il rimanente d'Italia venne in potere de i Longobardi.CoU 
ftoro non volevano Leggi Romane, perchè Leggi di gente.' 
nemica . Varj di quei Re andarono poi formando il corpo»» 
delle Leggi LoTigobardiche , ed altre ve ne aggiunfcro i Re - 
Franchi . Seguitarono poi a regnar ne'tribunali d'Italia que-<^' 
ftc Leggi , finattantochè verfo il fine del Secolo x i . o puro 
fui principio del ^11. rifufcitQ e s'i^trodulTc in Bologna , c il ' 
vi.^ ' dira- * 
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diramò apprcflb ncll'alrrc Città Io ftudio delie Leggi di Giu- 
ftiniano con talfucccflb, che ic Longobardiche infcnfibil- 
mentc yenncro meno , & andarono in difulo . Cadono qui 
in varj errori alcuni Legilti , non aflai vcrfari nell'erudizio- 
ne de'Secoii barbari . Primieramente fi iìggrano, che l'inon- 
dazione e fignoria de'Longobardi , feguitata da quella de i 
Re Franchi , o poi da quella de gli Augusti Tedclchi , to« 
glierfe di mezzo ed aboiidè l'ufo delio Leggi Romane in Ita**» 
iia . Ma è certiflìmo , che ne' paefi fopra enunziati , cho' 
continuarono ad ubbidire a gi'Iaiperadori Greci , finché fu- 
rono padroni di Roma , e poi fotto i Franchi eTcdefchi , fi 
mantennero le Leggi Romane . Anzi ne' paefi ancora fpet- 
tanti al Regno Longobardico era lecito o per cagion delia- 
nazione Romana , ovvero per elezione , a chiunque voleva 
il vivere colie Lcg^i medefiinc di Giuftiniano^ e Tokaficid^ 
fpezialmentc praticare da gli Ecclcfia4¥i«i i ed oltre « i Giu- 
dici Longobardi , fcmpre v'erano de 'Giudici Romani , cioè, 
conofcenti delie Leggi Romane. Però non e vero , che ne* 
iccoli barbarici fcadcflcro affatto in Italia le Leggi fuddcttcj 
t ne pure in Francia ed Ifpagna , ove fi confervò un'immcn- 
fa copia di perfone di nazion Romana . Quel folamenrc, che 
fi può oflcrvare , fcrabra , che i Giudici Romani fi rcgolaf- 
fero la maggior parte con qualche breve tranfiinto e com*. 
pendio delie ior Leggi , e ai più coi fblo Codice , o coll'lfti- 
tiita. 11 che dico io,perchè fra tanti antichi manufcritti (a ri- 
ferva delie Pandette già Pifanc , ed ora Fiorentine ) quafi 
niun altro nerefta , che abbracci il corpo Legale di Giufti-? 
niano . Prima della ftampa e dell'ufo della carta noftrana.» 
troppo coftava un grofib iiliro fcritto a penna . 

SECONDARIAMENTE manca buon fondamento all' 
opinion di coloro , che credono ravvivato io (tudio dello 
Leggi Romane , dappoiché i Pilàni nell'Annft 1135. afpor- 
tarono da Amalfi il fuddetto preziofo manufcritto delie Pan- 
dette, o fia de' Digefti . Prima s' orano fcopcrti , e fi fpiega- 
Tano da Irncrio in Bologna qucfli libri . Anzi nè ppre è ccr-^. 

to, 
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to, che le Pandette Pifanc venilfcro da Amaitì, contuttoché 
tal tradizione fìa molto antica , pcreJiè fc ne parla nel Seco- 
Jo XI V. Terzo non fuiliftc , che le Leggi Longobardiche fbC- 
fero abolite da Lortario II. Imperadoic circa l'Anno 113(5. 
nè che alcuno de glTmpcradoii in quc' tempi autenticano 
con ciprcffa Legge le Leggi Romane . Perche s'introdufTcro 
Jc Icuolc del Giui Romano , certamente più nobile ed eccel- 
lente > che il Longobardico , Salico , e Bavanco , ufati una 
volta nello (Icflb tempo in Italia : cominciò dalle fcuole a. 
pallàr ne' rribunalj cflb Gius Romano -, e quefto fi tirò die- 
tro a poco a poco il disumo deli' altre Leggi barbariche . So- 
ftcntano in oltre gli Eruditi , che niuno de' popoli Italiani , 
allorché riforfcro le Leggi di Giuiiiniano , era obbligato 
icguirarlc , e ad eflcre fottomeflb alle medelìnic . E in ciò di- 
cono il vero . Perchè cclsò net Secolo v i . fuila maggior par- 
te d* Italia lì doimiìio de gì" Impcradori Greci , c nel Seco- 
lo vili, venne meno anche in Roma e neh* Elarcato ; per 
confcgiiente 1' oflervar ic Leggi pubblicate da ellì , fu da lì 
innanzi in arbitrio de' popoli , che per confuetudine ,c non 
già a titolo di ubbidienza feguitarono a valer/ì di quelle 
ovvero per loro fpontanea elezione le richiamarono dopo 
tanti anni ne' lor tribunali . 

TROVANDOSI dunque inqucfta libertà le Città d'Ita- 
lia , e volendo in oltre Ijccomc Città libere godere i' anti» 
chidimo privilegio di avere le lor Leggi Municipali, comin- 
ciò cadauna a formar le lue proprie , con allontanarfi , do- 
vunque parve me; i lor Sav j , o alla lor volontà , dalie 
corti tuzioni di Giu..iijiano , e con introdurre gli uni nuovo 
ordine nelle lucccflìoiu , gh altri ne' contiarri , nclic pene , 
nelle doti , e in alfii f <uiii più ufuali incidenti del commer- 
zio umano , e con ,^.u-ncre varie altre regole non conte- 
nute nei corpo delie antiche Loggi . Statuti noi chiamiamo 
quertc loro Leggi municipali^ alia maggior parte de' qual#^ 
fu data per lo più perfezione naSccoh xv. e xvi. e una forza* 
fuperiore a (^ucy^V'iclic^i'^^^ Giulia 
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ftc han luogo c vigore ne i tribunali , in quanto o la confuc^ 
radine porta , che nc'cafi , a' quali non han provveduto gli 
Statuti , fi ricorra a i tetti civili , o pur ciò cfprcframento 
viene ordinato ne gli tteiiì Statuti . 

ORA egli è un piacere l'udire un copiofiflìmo coro di 
Profcflbri delle Leggi, che a vele gonlic fi ftendono nelle lo- 
di del corpo LegaU: di Giuftiniano , cfaltandone l' eccellen- 
za , la giuflizia, la Ibttigliezza. Infigni laipcradori , e Giu^ 
risconfulti di prima ^fera > di gran nome , o han formato , 
o hanno trafcelto tutte quelle Leggi . Nqn fi può abbaftan- 
za ammirarne V Equità , la Giuttizia , il Giudizio . £ beti> 
volentieri convengo anch' io ne gli elogi c di chi fece , 
c di chi ordinò quelle Leggi , perchè in fatti contengo- 
no egregi principj e maflimc di Giuftizia , c cafi partico- 
lari con fònima prudenza deci fi . Ma che tal raccolta s'abbia 
a tenere per un capo d'opera della natura e d«ir arrc , non fi 
dee gi4sì facilmente concedere . A buon conto fé nctruova 
delle contrarie 1' una all'altra. £ gli Statuti di tante Città 
d* Italia , per lo più gente favia e ben verfata nelle Leggi , 
han fatto conofccrc , qual alto concetto aveficro delle fari- 
che di Giuftiniano , col formar tante cottituzioni diverfe 
dalle fue, ed anche opporle. Nè folamente hanno ciò fattoio 
quc'punti, che dipendono dalla fola volontà del Legislatore,^ 
il quale ha ordinato una cofa in una maniera,e poteva anche 
ordinarla tutto al contrario , fi:nza offendere la giui^izia ^ 
ma in altre ancora, nelle quali han creduto più giullo e piCk 
wMc al Pubblico il dipartirfi dalle antiche Leggi . Oltre a ciò 
la mutazion de' coftumi e governi ha cagionato , che mol- 
tilfimc di quelle Leggi a nulla piiì fervono, fé non adingrofl 
far inutilmente i grollì tomi del corpo Giuftinianeo . Più noa 
abbiamo que* Magiftrati ed Ufiziali , de' quali è ivi in tante 
Leggi parlato . Più non s'ode parola fra noi de* Servi , delle 
Manumiflioni , de* Liberti , dc'^iberrini , de'Ccnfiti, de'Co- 
loni , e d'altre fpezie di agricoltori , nè de* veterani e d*altri 
ufi delia Milizia fdiq^c'tcmpi^ che £Uic occupano jran quaiv> i 
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tìtà di Leggi in efTb corpo . La patria podeftà non è più nel 
rigore d* allora . Il Gius Canonico poi ha corretto , ha an- 
nullato non poche delle medefiinc Leggi j c così difcorren- 
do : di modo che giorcrcbbc il togliere tante fuperfluità, ed 
inutili materie daque'tomi , che fpa ventano alcuni Lettori , 
ne fi giungono mai a leggere , o a leggere interamente da i 

5iù de 'noltri Dottori. E delle novelle ed autentiche poiché 
iremo ? Non mancano faggi , che trovandone moire con- 
trarie a quanto era ftato prcfcritto negli antecedenti libri , 
c talvolta luftituito il racn giufto , o pur 1 ' ingiufto al giufto, 
emaflimamcnte in favore del debile feflb , non la perdona- 
no allo fteflb Giuftmiano . E qucfto oltre a tant' altre oflcr- 
vazioni intorno aJ penfare de gli uomini , ci porge motivo 
di dire , che la GiuiHzia dee ben' efière una dii^ticil cofa do^ 
(coprire , da che oggi a noi fembra buona una Legge , e do- 
mani diver(àmente ne giudichiamo . Quel che è certo , in-» 
eòe novelle ed autentiche , più che altrove s' incontra gran 
copia di coftituzioni, che ^ulla fervono al Foro d'oggidì , 
e fi potrcbbono rifecare ami' efiè dalla gran faragine delle 
Leggi Romane . Per J' erudizione antica , noi nicgo , loiij 
tutte da avere in pregio ^ ma noi qui cerchiamo quel che 
dee fervir di regola a i Giudici per determinar le controvcr- 
fie forenfi , e non già per far pompa nelle Accademie erudi- 
te. E però non fi vuol punto bianmare , anzi fi dee lodato 
l'aver alcuni Letterati aggiunte alle ncrvcllc di Giuftiniano 
quelle d'altri fuficguenti Imperadori, o pur quelle d'antece- 
denti Augufti , neglette da Giuftiniano , e i* avere rifufcitara 
]a bell'opera del codice Teodofiano . Tutto quefto , torno 
adire, e un bel patrimonio d'erudizione i ma di niun' ufo 
nel %oro , perchè niuna forza portano con fcco sì fatte no- 
velle , nè il codice di Teodofio può coUrignei;e i Giudici e la 
gente d'Italia a feguitarne il tenore . Ciò pofto, chi ha vo- 
luto inferir qucfte inutili merci nel codice delle autentiche 
Giuftinianee , niun fervigio ha predato alla moderna Giu- 
risprudenza , c (blamente ha renduto più pefante c fcomo* 
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do quel libro per gli Dottori non eruditi , ne curanti di tali 
giunte . |. 

ALLE Leggi poi diGiuftiniano fecero le chiofe r primi 
Interpreti di quel Gius rilufcitato , cioè Irnerio , Martino , 
Bulgaro , e fopra gli altri Accurfio, al nome de'quali , ficco- 
mcAii arci venerabili Maeftri , ognuno una volta fi cavava il 
cappello . Convien contcfiàrlo ; fono annotazioni utili , 
c contenenti gran fondo di dottrina Legale . Dopo le ftcflc 
Leggi ne'vcccln tempi non poca autorità fi eretica che com- 
pcieìTe a tali chicle 5 ma lopra venendo altri Dottori, che fi 
giudicarono non pi.nto inferiori , anzi foperiori a quc' primi 
chiofatori, cominciarono ciìl a mettcrlcle fotto i piedi, qL^a- 
Jora non parlavano fecondo la lor'opinioiitf ,ed infcgnarono 
ad altri il fare lo fìcffo. Che privilegio di grazia , dicevano 
coftoro, competeva a quc' primi Macljri lopra gli altri , che 
fon venuti dipoi ? E Martino fra gli altri non è egli forfè in 
concetto d* edere ftato un gran cacciatore di opinioni fingo- 
lari? Se poi in quelle chiole s'incontrino delle conrradizio^ 
ni , fpczialmente fra la chiofa ^fnde e la picciola y io lafce- 
lò ad altri il cercarlo . Ben so , che Accurfio , c gli Autori 
d'clTe, ficcomc vi vuti in Secoli , ne' quali l'erudizione anti- 
ca era quafi altrettanto nota , come l' Indie Occidentali , 
fpacciano talvolta puerilità ed iiìczie, mallìmamenre allor- 
ché fi mettono a fpicgar termini e riti , 1* intelligenza de* 
quali dipende da quella erudizione, che da due Secoli in quf^ 
fi e felicemente coltivata da infigni Giurisconfulti , ma allo» 
fa giaceva in un gran hujo. Ne darò un breve (àggio. Trat-.- 
tafrnella /. Z'c/ fi vite: ff. de impenjìs delle fpefe fatte dal ma- 
rito ne' beni dotali , e fon chiamate ncceflàrie le feguenti : 
Si vile! propagaZ'erit , fel arbore! curwoerit y vel femìfìaria 
prò t4tìlitate agri fecerìt . Accurfio renne , xhe lòtto nomc>' 
di fevìinariùfn veniffc il grana jo , dove fi tiene il grano da f<j^ 
minare . Ma ficcome oflcrvò dopo molti altri il Gotifiredo ^. 
per fetììinario s'intende il femenzajo , come dicono i Tòlca-*' ' 
ni, o come diciamo noi il tavoliere > dove fi feminanar 
. o pian- 
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o piantano viri , c piccioli alberi da trapiantare . Per qucfta 
niai'iQtclligenza della voce feminarium , Accurfio confulè 
anche ia /. item Jt fundi ^. ferm narii ff.de ujufru&u , preten- 
dendo , che l'ultitVuttuario (ia padrone delle fcmenn con ob- 
bligo di nnovarlc , quando il terto parla foiamente de'tavo- 
lieri . Così v\t\\2i LpoJJìdcri i. item ferai ff, di adquir -n. tjtl 
amìtt. p^ffefs. dove fi parla delle tìerc , qaas oìvurns ;>?r/<y/>- 
rimus , Accurfio Itimò , che col nome di vi^ajo s' intendclTc 
un luogo di poco fpazio , di verfo dalle Tclve cinte di muro > 
dove lì tengono le tìcre . ^' ingannò, ^©a/^? vuoi dire parco 
cinto di mura , fia picciolo , (ìa grande . Le fiere ivi chiufc 
fon noftrca differenza dcU'altrcjche ftanno ndlcfclvc apet- 
tc . QLiefto granchio fu adottato da altri Giùrisconfulti » 
contea de'quali fon da vedere il Grozio ^ il Putcndorfìo . 
Aflaiifimi altri fomiglianti cfempli porrci recare di sbagli 
prefi da Accurfio , e da altri antichi noftri Dottori , o per 
mancanza dell'erudizione antica , o per l'oscurità delle Leg- 
gi (leif^ , o per cagione de* tcfti ftcdì guaiti da gì' ignoranti 
Copifti ; inrorno a che il Lettore li porrà ^chiarire in leg- 
gendo 1' opere del famoio Cujaccio , d' Autunno Fabro , di 
Dionifio Gotifredo , c d' altri , che al faper Lei^ale aggiun- 
fcto l' erudizione antica , ed han fatto conofccre , qi.anto 
iir.propriamenrc abbiano i iiofhi pui 1 Legifti interpretato 
e fpicgate non poche Leggi del codice e^de i d igeiti. Ma lò- 
pia gli altri è da. vedere , come il dottiflmio Biìdco nelle anr 
^ «ma yioni prime alle Pandette cfan^inò le chiofe del buon.» 

Acciirfìo : del che parla ancora il chiarillìmo Giurisconlulto 
' Napoletano D. Giulcppe Aurelio di Genearo nella fua leg- 
giadra tìnzionc \x\ùtoìàt& RefpublicaJurìfconfuUprujnjdùVQ 
fa ancora conofcerc P arditezza di queir Interprete in vole- 
re talvolta deridere i celebri Giurisconfulti del iiccoio fecon- 
do e terzo , e fin Jo itedb.Giudiniano f in vece tii dir Tnbo- 
iiiano . òi può, è vero, rifpondere ,che*gh.. efida 
Accurlìo , e da alrri non pochi Interpreti delie Lc-gt^i om^ti- 
nuuee, non hanno impedito loro I' cflèreuomìrji grandi 
*^ iiciia 
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* nella Giurisprudenza , quali fenza dubbio conricn confcfTàrc 

anche Azonc , Bartolo , Baldo , c tanti altri j perchè qucfti 
. fono errori di Storia , e non già della profcffion Legale j nè 

, *, * Apelle lafciò d'eflTcrc un infignc Pittore , ancorché un Cia-« 

battine gli moftrallc , che avca fallato nel dipigncrc una-»' 

* * . ' fcarpa. Perciò querti piccioli nei di Accurfio non ofFufchc-.* 

- ran giammai la gloria di così mcmorabil Interprete dclic-/ 
Leggi j ed intanto contra chi ne ha parlato con vilipendio 
in queftì due ultimi Secoli , fi han da opporre le parole del 
celebre Gian Vincenzo Gravina deortu & prp^rejfu Jurh 
CiZf. Gap. 1 54. là dove parlando di Accurfio feri ve: i)uo ma^ 
^^m% flofnacbupt facejjìt eorum , ìnfokntìa ne dicam , <7/f^ 

immanitas ? qui , quum ejus legione Legum fcnfut levi laho^ 

• 1 ^fii- adipifcanti/r; uhi tamen altquid nubecuU ab eo reHnquuur 
, " •. eorum eruditione diluendum , feroce: vigoria Jiatim perfire- 

- ^,«1 ■ jìunt , ^ cachinnoi tollunt j nec verentur viro de illis , ac de 

pojierìtate optimntierito , temporum caliginem vitio vertere y 
Jibi vero laudi ducere nafcendi fortem . C^<f autem inhumani^ - 
, tal ejl ei , quifacem pratulit in tanti: tenehriijurii Livi li i , 
* \ qua jìne face hel eruditijjtmi novorumjuriiconfultorumober^ 
' ^ rajfent , vitia illa nolle condonare , io qUit deciait , non propter^ 
/ . Jurii Civilis fcientiam y fed ob imperiti am Hijìorrarum y & 

T ^ Latina proprietatit Jthi ab atate illa deneo^at^ i qu^tm tamen^ 

• ^ ' ' ' ili etiam pr^Jtdiii fpaiiatui , ingenti ade non raro collineet , 
ut non tam ejui errore: exagitare , quam paucitatem illorum 
^ in tam crehrii peccandì periculii , lubricisque lodi admirari 

• deheamui . Il che fia detto per ifcufa d'Accurfio j poiché per 
altro Tempre farà vero, che a formare un perfetto Giuriscon- 
fulto aflàillimo contribuifcc l'erudizione , lo ftudio delli^ 

^ lingua latina , e la cognizion della Storia; il che fu aderito 
fin dallo ftcflb Cardinale de Luca j e tanto più trattandoli 
di ben intendere il vero fenfo delle antiche Leggi latine : nel 
che gli eruditi Lcgifti degli ultimi Secoli , e mafiìmamcntc 
i'imparcggiabil Culaccio, hanno fnpplita l'ignoranza de'Se- 

coli prcccdcntiicon darci chiofe più giufte,c fpiegazioni più 

• - ac- 



Digitized by Google 



*GIURISPRUDENZA. f^' 
acccrratJ della mente de gli antichi AiigUii e Giurisperiti^ 
MA non confiftc , torno a dirlo , il ibftanzial malore^ 
della Icicnza Legale nel difetto dell'erudizione antica, per- 
che quefta in fine e un acccflbrio , e può clTcre un beli- orna- 
mento a quefta profeflìonc, ma in foftanza anche fenza d'cf- 
fa può Itare, che uno rcttamcntegiudichi del giufto e dell'in- 
giufto , c mcruijl nome d'infigne Giurisconfulto . Il punto 
Ita , che da che nel Secolo xi i. Irnerio , e gli altri fucccflrori 
fuoi nella fcuola di Bologna fi diedero a interpretar IcLcogi 
Romane , tra perchè non v'era peranche obbligo di ofler- 
varie , e di rigorofamente ftare al loro tenore, e perche ali* 
ingegno d'elfi pareva, che il tefto delle medefime patiflc 
delle difticultà in molti cafi : cominciarono di buon' ora a.» 
sfoderar limitazioni ed eccezioni . Ed altri poi venricro, che 
vi aggiunfcro nuove reftrìzìoni , o pure ampliazioni i e chi 
le interpretò in una , e chi dn un'altra maniera , con elTcrc-» 
così a poco a poco giunto io ftudio Legale a quel gran caos 
«idi quift ioni econclufioni ambigue, perchè provvedute sì 
fieli' affermativa , che nella negativa di ragioni e di autorità 
i'una all'altra contrarie > c di fenciinenti ^er lo più affatto 
difcordi . 

• NE è da maravigliarfi , che fia fopravcnura tanta bat- 
taglia d'opinioni in quefta difciplina . Naturalmente ciò è 
feguito , ne potea eflcre altrimenti , da che gl'ingegni han> 
prefo a ipiegare , e ponderare^ogni fcnfo e parola , c mol- 
to più l' intenzion delie Leggi , e mettere , per così diro , 
le Leggi ttcflc filile bilance della Giuftizia , per oflcrva- 
rc , le applicandole ora a quefto , ora a quel cafo , fi tre» 
vaflc rettitudine, o pure afprezza , indilcrcrczza , ed an- 
che ingiuftizia nelle medefime . Nel che fpczialmente han 
faticato due diverfe fchiere di Giurisconfulti , cioè gl'In- 
terpreti dall' un canto y e i Confulenri dali' altro . Quanto 
ai primi, hanno eftì non so dire fc più faviamcnte , o più 
liberamente, cfaminato il tenor delle Leggi j e trovando» 
o pure pwadpAÀ loio iogegni di ritrovare, che in certi de- 

• ter- 
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t)pnninati cafì nou Tarcbbc giufto il comando d' una Legge-»* 
generale , e camminando con qiidìa malììma , che fj dee ba- • 
dar più alla mente ed intenzion de* Legislatori , Tupponen-- 
doli fcinprc laggi e giufii , che alle loro parole, hanno decilòj 
(ovcnre , che ni tanti e tanti cafi non può aver luogo or quc-i 
fta , or qucliaj^gge. E ciò a cagion delle circoli jnzc e qua-^t 
lità diverfc delle peribue , lie i tatti , dc'luogh^, e de i tempi.. 
Ed eccoti ufcite fuori airaiiiime limitazioni delle Leggi , ri* 
cevute poi anch clic comeLcggi da molti fuflcguenti Lenirti. 
Altri ancora in qucfti ultimi tempi han voluto correggcrcjiè 
i telli ed interprctare.a lor modoclfc Leggi . Se poi tante di 
qucfte interpretazioni meritino più tofto il nome ^i corriHt 
zioai..| potrà chiarirrcnc , chi avrà fotto gli occhi ttn tratta^ 
tcilo di Filippo Lietneo , che porta il Icguentc titolo : De«\, 
fcnjìij ' ineu , hoc ej: :onJìrutio errorum bujui S^tculi- 
J urìicoh 1 14 koruin , ^ui (uu prtetém/k ie^am in4erpretat 'to^e ^ 
^ jera: ionia rejììtu{.ioHe ^Jura CxJ'urea corrufnpunt^ mu^ 
til&nt i & depra^jdfJt . Più , e lenza alcuna moderazjoncj> 
han fatto i Coniulenti , nobili Mercatanti del loro iàpcre ^ 
Siccome gente dilbofta a patrocinare ogni caufa , e a ibftc'«)i|^^ 
nere oggi una dottrina , e a*d impugnarla poi domani fccoi^f . 
do reggenza de' /or Clienti , fono andati inventando e -ca- 
vando dalle miniere feconde de' loro ii .; u) il le di ftiniii. 
zioni , c infinite reftri^ioni per eludere la turza delie Leggi 
loro oppofte y per dimoftrarlc non applicabili a i punti ca* 
duti fotto la lor penna , e talvolta ancora prive di Giuftizia - 
Hanno inoltre (tirate ed ampliate le mcdefìmc a miiuia de' 
lor bifogni . Curiofa cofa e poi il videre , come ìti una wofa 
vogliono far valere c|ucfto loroailìoma : Ubi ln^jion dìjiin- 
gìàt , neque noi dijìifJguere dehemus , fenza accof^eril , cho 
in tant' altre lo rigettano come aiiìoma ri^nroio , fciocca- 
mcnte ricavato éi^W^ L non dijìingactaui ff. de rectp. arb.tr^ 
che nulla dice diqucdo. £ poi non vaB'^o <^lìì hmitaado 
cotidianamente tante Leggi ì Ma che altro e mai ia limira- 
zioue ; fc noQ uo 41 A^ngii^^'^P j > ^^iè ^ a^ile che i^cT ' 



Legge non obbligli , da gli altri , ne' quaJi fi tiene per obbli** 
gatoria ? Ne fi può già negare ii diritto di limitar quello 
Leggi propoftc lenza eccezione alcuna con generali parole , 
dalle quali può rifultar l' ingiuftizia , volendo prenderle ii? 
tutto il loro rigore . Veggafi per cfcmpu) la /. 19. ftib pra- 
texta Cd^Tranfa^ìonibus . In c/la gì* Imperadori Diocle- 
ziano e Mallìmiano formano qucrto editto : Si^h pnctextu 
injìrumenti pojìea reperti Tra/}jaBionem bona fide fin 'ttam re^ 
Jcindi ^ fura non permiifUfit , Sarà giufta in qualche cafo 
una sì fatta Legge . Ma non làrcbbc difiicilc il provar colle 
ragioni del lume naturale , e col confronto d' altre Leggi , 
non approvanti gli errori involonUrj , e concedenti la rcìri*. 
tuzione in integrum , che quefta è una Legge priva di Giu- 
ftizia . Vegganii varie Leggi nel codice tit. de juris (3 faBi 
c fpczialmcrrtc 134. Ivi abbiamo Si pojì dì'vìfionem fa^ISm 
iejiaw'/nn c/Z/V/m- in lucem emerferi^y ex iis , qu.€ per ignoran- 
tiam conferà [unt , praijudicium tibi non comparabitur . So 
mofla lite fra un creditore e un debitore, fi viene ad una 
tranlazione con buon*a fede j e dopo ciò éilta fuori, nonJ 
dirò uno ftromento, ma una fola vera ricevuta , che il credi- 
tore era già flato pagato e foddisfatto : in qual tribunale 
giammai na d' andare colla telta rotta il pretefo debitore , 
che tale non era , e ciò per cagion folamente di una tranfa- 
zione , e di unerror tanto fculabile ? Ancorché per fenten- 
za del Giudice coflui avelie dovuto pagare, fcoprendofi poi 
la verità del già fatto pagamento , i Principi viporgeran ri- 
medio , fcnza badare alla /. fub fpecie C, de re judicata , che 
c infetta del medcfimo vizio, ed ailìlteranno alla di lui in- 
dennità; perche non dovrà cllèrc lo fteflò , anche data la 
tranfazjone ? Chi fa errore non rcfta mai obbligato per 
qualunque atto eh' ei faccia , nè il creditore già foddisfatto» 
^\iò tuta confcientia pretendere d* edere un'altra volta pa- 
gato , benché in minor fomma . Altro è poi , che uno vo- 
glia impugnar la tranlazione legittimamente fatta col tiro- 
Io di Iciione ^ peichc iu tal cafp alcuni, gli oiegaao i!.udieii«w 
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za i c4 altri ci fono , che volendo pur (bftenerc si fatto 
tranfazioni , c la Legge ftcffa , diltinguonò . O ia icfionc , 
che quindi proviene , è leggiera ; allora non lì può impu- 
gnar la tranfazionc . O pure è enorme , ed enormiflìma : ed 
allora efià va per t?rra . Veggafi nella Itcfl'a maniera Ja Lcg-» 
gc i. ff \ de hii quibut ut indignii hereditatet aufsr untar , m 
cui e ordinato , che perdano l'eredità quegli credi , quoi ne^ 
cem Tejìatoris inultam ow{/tJJe conjìiterit . Quella fu Legge 
d* Iniperadori Pagani . Non dovea un Augufto Criftiano, 
o per meglio dire il fuo gran Tnboniano , conofcenrc del- 
le facrol'ante Leggi del Vangelo , condur quella a merca- 
to . Non poche altre fimili lì truovano , che meritano pro- 
ceflb : il che fra V altre ragioni diede motivo a Filippo Bur- 
cardo Giurifconfulro Tcdefco di formare un trattato De ho-» 
dhrt:a:J urìipradentìi£ nxz'it & refnediii . Il che lia detto non 
già per ifcrcditarc l' infjgnc corpo doJie Leggi di GiuJftinia- 
no , perchè non fi può fcaza ingratitudine ed ingiurtizja ne- 
gare jch'eflb non contenga un teibro ampljflìmo ed incom- 

V para bile di lumi^ precetti per conofcfere e praticar quel t he 
è giijfto , e fuggire i* ingiufto 5 ma folamentc per far intcn* 
dere, che conte ncndo elio non poche fijpertiuità , ripugnan- 
ze, e decreti ora riprovati , farebbe capace , fors' anche bi- 
fognofo , di riforma , acciocché meglio fervide alla -Giu- 
risprudenza de'noftri tempi . 

CONVJHN dunque ripetere , che in moltifllmi cafì a 
cagion delle circoftanzc può eflcre afl'ai.giufto il dipartirli 
dal rigor delle Leggi , e dal loro troppo general comando 
o divieto . Ma inlicme è verifiimo , cilcrc un abufo ed ccccf- 
fo infoffribilc l'avere riempiuta la Legge di tante eccezioni, 
rcftnzioni , ed ampliazioni , per fottigJiczza fpezialaiento 

^dc'ConfuIeiiti , impugnanti 1' un l'altro, che 11 c ridotta la 
facoltà Legale ad un bofco di difcordic e di contradizioni y 
fcnza che li fappia in infiniti cafl dovc^éondarc il picdcj» > 

,c con ellcrfi perciò introdotte tante cautele^ che han fcrvito 

al Cepolla , c ad altri , per formar più volumi , ma pur non 

ba- 



• 



Digitized b\ 



G in R rs p R^é B E K z A. 45 

b^flano ad aflicurar dalle liti tanti contratti ed ultime vo- 
lontà . Vie^INllo (IcfTo Cardinal de Luca , benché gran Pa« 
ncgirifta della fcienza Legale , riconofciuto qucfto caos nel 
Conjì'ict. Legis & Racionis Lib.i. c. 8. dovcfciivc ; Adeo ijìa 
Legalii faculcas , ob cantam opinion um , & kguw partic^la^ 
rium y ac Jìyhrum 'Darietatem involfita^ ìrìccrtaque reidita ejì^ 
ut vix pfritìjjtmh pro'jecUfquj profejjor 'tbuì dut in foro zer- 
fat'ti , prompta & faci/is bi£C notitia detur . E ne pur loro 
qucfto e poHibilc , s* egli avcUc voluto confefTarla tutta^ . 
t qucfto male dopo tanto ftudio de' Gmriseonfulti , i i vece 
di allegerirfi , va ogni dì più crefccndo . Chi non vede ,chc 
quello e un grave difordinc ncJla Repubblica ? c vedendolo, 
chi non ne dee dcfiderarc il rimedio , fe pur quefto e poflì- 
bile . Quanto polcia alle dcciUoni , qucltc lenza fallo meri- 
tano giù ftima e riverenza , che i configli , c ic allegazioni 
de i Conlulenti , benché d'ordinario fi vegga nelle Scritture 
Legali fatto un fafcio alla rmful.a di t\xx.ù , c benché in gran 
riputazione fi trovaflero una volta Lconfigli di Baldo e del 
Ruino . Ma ancor qui convien badare ad alcune diltinzioni 
e 1 iguardi . Quelle decifioni , che vengono da un folo Giudi- 
ce poco o nulla S^han da credere differenti da i confulti di 
un Avvocato . Più ftima di gran lunga meritano quelle , che 
cfcono da un corpo di varj Giudici , e tanto piij fe Giudici di 
tribunali cccclfi , come è la Ruota Romana , e i Senati delie 
pili cofpicue Città . Ma ancor qui fi dee Icoprirc un errore 
od abui'o . Non tutte le decifioni della Ruota Romana fono 
il conchiofo veramente in quelle caufe . Noi non dirado 
leggiamo ciò , che ha dccifo un tufno o fia una parte d' cfia 
Ruota j ma non Tappiamo , qual Icntenza abbia profFerico 
un altro turno ; perchè nel corpo delle Recenziori , e molto 
meno in quelle de 'particolari Auditori , non fi leggono wit- 
te l'altre decifioni emanate nella medcfima caula . £ d' efìc 
ve ne fon molte o rivocatc dalia ftcfi'a Ruota , e contro le 
quali la Ruota ftcfià decife ^ e non ne mancano delle debo- 
li I fondate fopra motivi infuniftcnti : perché non turri i tir* 

F 2 figcri 
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iJgcri fono Bacchi : oltre al trovarfi anche la difcordia ne* 
decreti di quel per altro sì accreditato e veneri] tribunale, 
intorno al quale c da vedere quanto lafciò fcntto il Cardi- 
«ale de Luca in commendazione d'elio, ma con deliramen- 
te toccare anche i fuoi difetti . E però quafi nulla v*' ha ora- 
mai nel Foro , che non fia o per un vcrfo o per l'altro ri- 
dotto a difputa ed opinione , ed eflère i Giudizj incerti iu 

J[uefto mare fluttuante della Giuftizia del mondo, che ognun 
1 figura d'infcgnare o di foftenere , ma con torcerle il nafo 
.di cera , fecondochè porta il bilbgno , econ figurarfi, quello 
clTcre giufto , che a noi fenibra tale , mentre ad altrui nello 
ftelTo tempo par giuflo il contrario . Curiofa cofa e il vede- 
re , conile Criftoforo Bcfoldo , Giurisconfulto di molta eru- 
dizione fra i Tedefchi , DilTcrt. ii. dePtamis &c. dopo 
aver molto commendata c difefa da i morii altrui la Giuris- 
prudenza de' noftri tempi, vien poi nel Gap. vi t j. $.'x. a de- 
plorarne le pcflìme confcguenze , conthiiidendo in fine con 
quelle parole ; Sane tanta nunc ubique Jur 'n , legumque mul- 
titudo , & exinde nata confujìo ejìy ut nullufn un.quanj fuerit 
Suculum ah initio mundio nullum aliud adbuc badie Regnum^ 
vel Refpablica fu ubi [uh fpeciejuris magii periculofe erre^ 
tur , itajajìitia opprimatur ^rerumque judicatat um exttutio 
impediatur i quam nunc fieri folet , pojiquam Jui renatum^ 
^ ^^^fi ^ delapfum ejfe nobis imaginamur , quam iis im 
he n fieri confuevit , ubijuris ratio & fcientia fiorerà magis^ 
magifque 'oi'vida efie depradicatur , Se così parlano Giuiis- 
conluiti di profeflione , c ricchi di molto lapere : ci larà 
egli chi guardi di mal occhio me , mentre parlo nel medc- 
iìmo tenore ? 
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C APITOLO SESTO. 

Df/fe Diffkukci dì cono f cere iìCìaJìo , /* In^tup 

in ajfaijjìmi cap . 



ALLORCHÉ* io ho prcfo a trattare dclfa òiurisprudcn- 
za , mia intenzione al certo è fiata dì proccurar, (e pu- 
re è poflìbile , più Giuftizia , e meno Ingiultizia fra noi . Ma 
mi convien ora confclTarc , benché fofpirando e gemendo , 
che lo Tcoprimcnto e la conofccnza del Giulto, fono imprc- 
fc difHciJillìme all'umana natura nello ftato prcfente , trop- 
po divcrfo da quello , in cui Dio creò la prima volta l'uomo. 
Gli antichi Favoleggiatori £nfcio , che la Giuftizia non po- 
tendo reggere a i vìzj delle genti fe ne volafìfc in Cielo. Io la 
credo tuttavia interra; ma involta in molte tenebre , a ri- 
ibhiarar le quali non rade volte nèpur giungono i veri ama- 
tori c cercatori della Giudizia . La ragione > e la fperienza 
ce ne faranno accorti. Nell'uomo, non v'ha dubbio, fi 
truovano o impreflè da Dio con idee innate , o formata da 
un raziocinio facile ad ognuno, certe nozioni univcrfali di 
quel che chiamiamo Giulio o Ingiuflo, anche fenza ricor- 
rere alla rivelazione , cioè a quanto Iddio ci ha comandato 
o vietato nella fua Santa Legge. Rcr efcmpio il commettere 
adulterio, l'ammazzare l'altt'uomo, il rubare la roba al- 
trui , quand'anche Iddio, infallibil Maeftro del Giufto, non 
r avelie proibito ; pure non folamcnte Ij dotte, ma anche le 
rozze ed ignoranti pcrfonc conofcerebbono, che fono azioni 
mal fatte , e da abborrirfi , e da dcteftarfi , perchè intrinfc- 
camentejcattivc . Bafta che noi mifuriamotali atti con quel 
primo nobililfimo principio, a noi infcgnato da Dio, di non 
fat€ ad altri quello, che non vorremmo fatto a noi fteffi,- 
per torto comprendere , che ficcome offenderebbe noi , chi 
ci toglieflc il noflro bene , così noi facciamo ofFcfa al proflì- 
Xfxo con levargli quello che c fuo ^ c £u cui noi non abbiamo 

di- 
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diritto alcuno j facilmente , dico io, difccrnc ogni uomo, 
/che r Ingiuftizia ha luogo in tali difordiiiatc azioni , e non 

f già laGiiiftizia , la quale è deffinita ; Una cofìante e perpetua 
^TJolontÀ di rendere a ciafcuno , e per confeguente di non fogric 
re a cbicbejpa il [uo Gius , o vogìiam dire quello y cbe è a %/ , 
e non già a noi dovuto . Di queftc patenti generali idee di 
• Ciuftizia in moltiffimi affari del mondo, che appartengono 
. ^1 diritto della natura ,c delie ^cnti , fignor sì che fuol c(Tcrc 
provveduto l'uomo, anche lenza logorar le panche della.» 
fcuola . E tali cognizioni fi ftcndono a conofcere molto 
pacfe nella materia de* contratti , ne' doveri dell' un uomo 
vcrfo l'altro, nelle ofFefe del corpo , e dell'onore , nel ma- 
ìicggio della roba altrui , e fimili . Nè occorrono Maeftri 
per ifcorgerc , che la frode , l' inganno , la prepotenza , ìsu 
calunnia , lo flrapazzare il nome Santo di Dio , o fia il be- 
ftcmmiarc , il tradimento , c fimili , fono anioni per se ftcllc 
ineiufte , e cattive , degne di gaftigo nel commerzio umano, 
e tempre generalmente parlando peccaminofe . Secondaria- 
mente altre azioni fi danno , che intanto fon giuftc o ingiu- 
ftc , inquanto fono comandate o Vietate dal Gius pofitivo 
della Chiefa , o de' Principi temporali . Tali appunto fono 
moltifTìmc Leggi civili , c le Statutarie delle Citti , che dan- 
no regola al dominio de'beni, alle fuccefiioni , e a i contrat- 
ti , o pure proibifcono iUar qucfto o quello . In alTàiflimC-» 
di sì fitte Leggi fi truova comandato o proibirò quello ftcf- 
fo , che abbiam detto cfiere a noi ordinato o vietato dai di- 
ritto della natura ^dclle genti. Ed altre Leggi poi unica- 
mente fon procedute dilla volontà e prudenza de' Legislato- 
ri , fccondochc loro è (embrato utile per la Repubblica i ed 
avrebbono anche potuto ordinare il contrario, fc*nc fofic/ 
lor venuto il talento . 

OKA le Leggi primarie del Giufto e dell' Ingiufto fon-. - 

fj^rcgole univerfali j e confiderete nella lor generalità , non v! 
ha perfona onefta ed intelligcnre , che non ne ravvifi tofto 
la bellezza e bruttezza , la rettitudine , c Ja mancanza . Ma < 

che? 
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che ì QMcftc Leggi non baflano a raoftrarci in tutti i cafi 
particolari ciò che abbiam &ì chiaramente oflèrvato nella^ 
ijiaffiaia univerfale.E ciò perchè concorrono talvolta in cafi ^ 
rtah circoflanze di sì grande attività , che quello , che dianzi ' 
era giufto e buono , può divenire ingiufto e viziofoj e ciò, 
vche era ingiufto e cattivo, può ccflàrd'cfTeretalc . Il difetto 
della volontà ignoranza, la paura , la forza , e il bct\c del 
^ pubblico poflono produrre quella metamorfofi nel fecondo 
ordine , e la malizia delia volontà con altre cagioni , eh' io 
tralafcio , nel primo . Confeflferà ciafcuno , che il foccorrc- 
le a i miferi , e il far loro limofina , è azione lodevole e giù- 
fia . Ma elfd muterà livrea ,fe fi farà per fine difonefto . Ali* 
incontro il levare la vita ad altrui , fcnza fatica fi riconofce 
^er una inicjuirà ; ma fc per difefa delia propria vita un uo- 
mo ucciderà chi l'aflalifcc per ucciderlo , non commetterà 
. ingiuftizia . £ ne pure ia commettono i Principi , c Giudici, ' 
che condannano alia morte i malfattori , ne chi efeguifcc-» 
la loro fentenza . Che fé tale e l'attività delle circoltanzc , 
che può mutare infino il nero e il bianco delie Leggi natura- 
li : incomparabilmente più può accadere ed accade , che le 
mcdefime inducano varietà e mutazione nelle Leggi, che fo- 
no emanate dah'arbitri^del Principe o dc'popoli ne gli Sta- 
tuti . Imperciocché ne' cafi particolari veftiti di tali e tali 
circoftanze fi può ragionevolmente provare , che ^ntri più 
tpfto una Legge , ciie l'altra j o che non abbia luogo quella 
I-c^fo Statuto , perchè tale in quel cafo non fi deeprefu» 
mere Tintenzion de Legislatori , i quali regolarmente fi deb- 
bono credere giudi e faggi,o perchè v'ha altre Leggi in con- 
trario, o perchè ciò darebbe adito alle frodi , a gl* inganni, 
e ad altri mali , che fi debbono tener lontani dalla Repubbli- . 
ca, per la cui unlirà y quiete , e faggia libertà fon fatte ic^ 
I^Pggi» e non già in fùodanno e fchiavitù . Altrettanto ac- 
cade nelle hti , che frequenti inforgono per conofcere , qual ^ 
fia la mente ed intenzione delle private perfonc ne'tcftamcn-^ 
li , nccontr4{ti.,^pcilctraa|àzioni) c in altri fiijiili jittj . Le 
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circoftanzc, le parole diverte poflbno indurre diverfìrà dì Vó- 
Jontà,provar la buona o la mala fede de gli uoraini.Tutrc poi 
^ Jeriflelfioni , che fi fanno per moftrare , che una Legge co- 
mandi , o nò, vieti , o nò qualche cofa : o pure che la tal 
cofa fia o non fia ; noi le chiamiamo ragioni . £ di quefto 
ragioni prò e contra tutto dì rimbomba il Foro Giudiziale, 
combattendo Avvocati e Proccuratori per limitare o am- 
pliare le Leggi , opure per cfcluderie ne cafi loro propofh , 
ovvero per ilpiegare più in una , che in altra maniera le vo- 
lontà ^ le parole , e gli atti delle pcrfone private . 

. ORA tante battaglie nella facoltà Legale hanno origi- 
ne parte dalle cofe fteffc , parte dal difetto , e parte dall' ccr- 
ceflo delle menti umane . Quanto alle cofe , convien confcf- 
fare ia debolezza noftra : corte fono le cognizioni , e limita- 
ta la sfera dell'intendimento umano . Noi abbiam delie idee 
chiare del Giultoc<lcll'Iogiufto in inolciflime azioni dell'uo- 
mo generalmente prefc 3 ma qualora quefta generalità pafla 
a cafi particolari , veftiri con tante varie circoftanzc l una., 
diverfa dall'altra : allora ci fi comincia ad imbrogliar la vi- 
lla , e a non fapcr piìì ravvifare , fe fia giufta o ingiufta , 
vietata o comandata , fc lecita o illecita un'azione , nè chi s* 
abbia la ragione o il torto di due estendenti . £ ciò perchè 
le circoftanze , ficcome abbiam detto , fanno mutar faccia^ 
a gli oggetti ,con giugnerc la mente noftra a non faper più , 
con qual delle Leggi , con qual delle mailìme & idee mae* 
itrc s'abbia allora a mifurare il cafb particolare a noi propo- 
fto . V'ha delle dipinture bizzarre , che mirate dall'un de'la- 
ti ci rapprefentano un ameniflimo luogo , o una bella pcrfo- 
na . Tutto il contrario mirate dall'altro . E quefto bujo pa- 
rimente s'incontra nella moral Teologia , gran foreila della 
fcienza delle Leggi, per tacer d'altre fcicnzc ed arti . In fom- 
ma accade in tali materie fcientifiche ciò , che avverrebbe in 
un uomo da noi ben conofciuto , il quaJc fe ci compari/ce* 
' davanti con un fol pajo di muftacchi finti , non che con aL 
tri cambiamenti di vifo ,-non fappiara più riconofcerlo per 
'^-Jh4 * quel- ^ 
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quello che è . Secondariamente ali* ofcurità delle mitcric fi 
aggiugne poi la divcrfa difpofizion delle tcfte de gli nomi- 
IM , che maneggiano le bilance della Giuftizia . in alcuni 
abbonda l'ingegno , ma poco il giudizio j in altri la fcienza 
è lieve , ma vigorofo il raziocinio , al contrario d'altri , che 
intifichifcono In i libri , ed hanno gran copia di Leggi e Pa«^ 
ragrafi pronti , ma non lanno raziocinare . E v'ha chi cara-' 
mina con alcune niallime , ed altri con altre . Unirà inficme 
qucfla varietà di menti colia ditiicultà della materia, bifo- 
gna per confcgiienrc , chedivcrfinc procedano i Giudizj , 
c che non i foli Avvocati e Proccuratori avverfarj , ma an- 
che ^ii ftcrti Giudici, gli uni intendano in una maniera, e gli 
altri in altra la mcdehma quiflione , il medesimo cafo ; co(à 
che miriam rutto dì nc'diverfì tribunali , deciJcndo uno in 
favore dell'uno dc'Litjgami , e fcnrenziando l'altro tutto all' 
oppofto . E di qui parimente procede la dn ci lira de' pareri, 
in un medeh'mo tnbunalcoflegialc , comporto di quattro, 
o cinque , o più rogati , oflcrvanciofì due votare prò , e due 
altri contra nella mcdcfima caul'a . Noi , diflì , tutto di ab- 
biam lotto gli occhi qucfta incrcdibil diicicpanza di Giudi- 
zj in chi fi mette a giudrcar della roba , della vira , e delia- 
riputazione altrui , lenza por mente, che una patente dir 
chiarazionc della debolezza della Giurisprudenza, e inficme 
una calamità grande nella Repubblica è il dover litigare o 
per cfigere o per conlcrvare il Tuo, con pericolo in tanti caiV- 
che non fia un azzardo la fentenza d'uno , o di più Giudici . 
Mifera dunque la condizion di chi dee lirigare . Egli fi crc«è 
de d'andar a picchiare alle porte della Giultizia , ne s' accor- 
ge , che va a mettere il Ilio alla ventura di un lotto . 

MA il ivale maggiore della Profellìon Legale è procc4 
duro dall'ccccflò dell ingegno , e maflimamcnte dc'Conlu- 
Icnti . Allorché fi p« elenta ad un Avvocato da patrocinar 
qualche caula , purché la medcfima non fia evidentemente, 
oaflai probabilmente decifa dalle Leggi , e refti alquanto 
dubbiola , c moitopiù Te aflai dubbiolà: Giove quel digli 
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ha mandata la buona fortuna per far pruova dd fuo fclico 
ingegno, o ha almeno invriata qualche rugiada per la fuju 
borfa . Allora tutto ardore fi mette a pefcar nella vafta fua 
libreria , c più nei mare del Tuo faperc , c dei fuo ingegno ra- 
gioni ed autorità per far toccare con mano a i Giudici , che 
q'jcl fuo Cliente ha ragion da venacre in quella contruver- 
lia. Altrettanto farà l'a vvcrfario Avvocato per l'altro Clien- 
te . L'uno dirà ; qui è il giorno . Anzi che nò , dirà l'altro : 
vi è chiaramente la notte 3 c il mezzo di è dalla parte mia . 
Ne altro fovente vi farà di certo , fe non che il Giudice fcn- 
za veder giorno ne notte da quefta , o da quella parte , re- 
itera egli Itcflb immerfo in un profondo bujo . Ora non fi 
può dirc,di che fia capace l'umano ìn^c^nOi^ maliìmamen- 
te fe acuto , fc penetrante, fe aliai vcrfato nelle battaglie del 
loro , c in quelle maggiori , che s'incontrano nc'libri . Truo- 
va rr irabihi iòrt igliczzc , diiottcrra o inventa cento ragioni , 
difUnzioni , ritìcllioni , prcfunzioni , eccezioni , che tuttcj 
pollbno dar buon'aria all'allunto fuo 3 e quello vel dipijk,nc^ 
con tal garbo di frali e parole, che vi pat tutta giullizia la di 
lui pretenfione . Ed alhnchc non lì creda a lui folo , condu- 
ce una vanguardia, e un battaglione d'altri Autori , che lea- 
tono con lui . L'ho detto, e torno a dirlo ; innumcrabili Ib- 
no i cafi particolari, ne'quali ci manca un'idea certa del giù- 
fto e dcli'ingiufto . bi riducono quelli alla Categoria del dub- 
biolò , e dell'opinabile i e però lì tratta allora di far compa- 
rire più o mcn probabile e vcrifimile una cofa : nel che i iu- 
g;.'gno può lavorare come in campo JarghiHìmo . Allora non 
c più il Legislatore , che decide la lite : è l'ingegno di chi la 
protegge , è l' ingegno del Giudice , che conforme 1* inten- 
de , butta là una fentcnza . Avvertì già Hpitetto , che le co- 
le , ed azioni umane hanno due manichi ; noi diciamo il lor 
diritto e il lororovcfcio . Vien l'in Homo, e ve ne 

dice tante, che le faconfcllar utili , oncit« , g:uile . Quel me- 
dclìmo ingegno poi , fclì metterà a voi e far compari- 
re tutto l'oppofto, arriverà anche ad ottcncic il fuo in te nto.,^ 
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Cameade è famofo , perchè fi vantava di laper provare giu- 
fto quello, che comunenicnrc veniva creduto uigiufto , cj 
voltata faccia di faper provare ingiuito il giufto . Siccomo 
uomo di maflìnie pericolofe per parer di Catone fu caccia- 
to da Roma . Ma non finì già in lui quclt* arte i perchè rcftò 
in Grecia, ed anche in Roma la fcuola de gli Accademici j ed 
è quefta pafTata in alTaiflìmi Lcgilti de gli ultimi Secoli / de- 
dicati alio Iteflòmefticr di Cameade , col fare da Avvocati 
delle caufc , c valerfi anche in vece di ragioni , difofismi c 
fofifticheric , che talvolta non fi poflbno avvertire e fcioglie- 
re fé non da chi ha maggior forza di mente , e sa ben razio- 
cinare , e non già dalle picciole tede . Se avede bifognoi che 
coftoro vi provaffero , che Nerone è ftato un ottimo Impe- 
radore , che la febbre quartana è un bel regalo della natura : 
pagateli , e vi ferviranno . Perciò leggendo i libri de' vecchi 
noi^ri Giurisconfulti , poco fi truova nella facoltà Legale » 
che non fia controverfo j e ciò parte per Tofcurità delie Leg- 
gi , parte per la voglia ed impegno di contradire , o per 
comparir bcgl'ingcgni, o per la debolezza delle tefte umane, 
o per la difficulrà di raggiugnere il vero y il che vien confer- 
mato dal Deciano Gap. 19. n, 12. della fua Apologia . 

ORA è accaduto , chequciii Avvocati , o fia Confulcn- 
ti han pubblicato le loro maravigliofe fatiche fotto nome di 
configli , confultazionK, ed allegazioni e quei , che lon ve- 
nuti dopo di loro , han cominciato a citar le loro dottrino 
ed opinioni ^ qualora ne clor venuto il bifbgno j e i tratta- 
tifti anch* cflì le hanno infilzate ne'libri loro ; il che ha Tem- 
pre più rcnduta incerta , e piena di dubbj , d' opinioni , ed 
opinioni oppofte , la Giurisprudenza , fenza badare , chc^ 
iufizio di coltoro può eficreftato talora quello di cercare il 
vero e il giufto 5 ma piùfovente quello di cercare , che vin- 
celTc il fuo Cliente , ragione© torto ch'egl'a velie. Le più di 
tante opinioni contrarie e contradittone nella facoltà Lega- 
le , vengono da i molti e varj Confulenti , che fecondo l'cfi- 
gcoza delie ior caule tenevano e fofteocvano un' opinione , 
MNIiiI G 2 meu- 
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mentre altri per tutto divcrfo bifogno ne inlcgnavaho efo>^' 
raentavano un'altra. £ a mifura poi che altri pofleriori Con- 
fulenti ed Avvocati abbifognavano di quella prima opinio- 
ne , attaccavanfì ad eHa : laddove altri bifognofì della con- 
traria fi faceano forti colla contraria d' un altro Autore an- 
tecedente . Nè fi dica ; qucfto l'ha detto Bartolo , Baldo, i 
Socini, il Berò, il Cuniano , il Fulgofio &c. Sono grandi uo- 
mini , ingegni grandi j ma anch'ellì vendevano una volta il 
ioro ingegno a chiunque li pagava , perchè colla lora aciv-^ * 
tezza vinccflcro la lite prcfcnte e non già per dare al Pub- 
blico una regola ficura delgiuflo e del vero nelle tali c tali 
caufe . Anche allora vi farà f^ato qualche valorofo Caufidi<»^ 
co od Avvocato, che avrà comporto configli con dottrine ed 
opinioni oppofte , e forfè più plaufibili , benché non dati poi 
alle ftampe , nò pervenuti a notizia noftra . Perciò ordina- 
riamente non dovrcbbono mai cflcrc le ibttigliczze ed ani- 
mofità de'Confulcnti quelle, che dirigcHcro la mente dc'Giii- 
dici , perche quella è mcrcatanzia pencolofa , e nata non ra- 
de volte per ingannar chi le crede . 

IN fomma TeccclTo dell ingegno ha fcrvito ad accrefcc^. 
le l'incertezza di quel che per fe Iteflb era anche incerto j 
fiam giunti a tale, che le tante fottigliczze de' Giurispru*^ 
denti hanno più che mai imbrogliata quefta Prote/Iione,fcn- 
za che fi fappia in infinti cafi , dove pofare il pie con ficurez- 
za . Se voi volete per un'opinione dicci c più Autori , datc^ 
tofto di mano al Cardinal Tofco , al Caltcjon , alSabcllos 
gli avete in pugno . Se vi occorre la contraria opinione , cA^ 
altri dicci e più , che la fiancheggino , voltate carta , c feli-j 
ccmentc ve li troverete . Quella e una bottega di Rigattiere, 
dove ognun truova quella , eh' ei cerca fatta al fuo doflb. 
Tant' oltre poi fono iti i lambicchi della Repubblica Legale, 
•che ( per tacere de'contratti e di tant'altri atti ) beato qucl-^ 
tcftamento , dove l'umana pazzia vuole licndere 
-fua giurisdizione fopra i Secoli avvenire, con formare eter» . 
Oli fideicommifii^ ciiSilon fia fuggegtgiiAdi <^ al pericolo, ' 

? vj> oal- . 
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*o alla difavvcntura di vcdcrfi sfregiato c guafto da quefti fie- 
ri cfaminatori delle menti altrui , i quai vogliono a tutte le 
*^ -'.!manicre , che un Teftatorc abbia penfato , come penfano 
, il^f. E'bizzarro il cafo riferito dal Cardinal de Luca de Jidei' 
"^ommijjts Difc. xci 1 1. Uno di que* forbiti Giurisconfulti , che 
tante e tante palme avea riportato nc'tribunali di Roma , c 
per confegucnte dovca (aperne più di Triboniano , e più an- 
che delia Sibilla , ordinò neHuJtimo fuo tcftamento un fidei- 
comiflb di tela sì lunga , cheproteftava di voler che duraflè 
'fino alla millefima generazione . Varice varie fuftituzioni 
di quattro Tuoi figliuoli mafchi , di agnati e cognati quivi fi 
-leggevano, affinchè duraflè intera , e non mai fi alienafic, 
* *nè paflàflc fuori de'chiamati la Tua eredità , o con dichiarar 
<^finalmcntc , che in qualfivoglia cafo di dubbio intorno alla 
rfua volontà , fi avelie da interpretare in iàvor del fideicoin- 
vmilTb . Volete altro ? non andarono molti anni , che inforfc 
^Jite , e fi volle terminato ii fideicommillb con tale fparata^ 
di quelle recondite dottrine, che fomminiltra l'arfenale delle 
fottigliezzc , che uno de'chiamati sbigottito giudicò meglio 
di fi:rozzar la caufa con una tranfazione fvanraggiofiiiima > 
.che di afpettare l'evento dubbiofo di una (entcnza . Oh che 
im gran Sante era , ed infiemcperfonaggio di gran mente»* 
'Bernardo Abate di Chiaravalle .' Intorno a i fuoi giorni , o 
poco prima , faltarono fuori le Leggi Romane, in gran par- 
ate fepoltc o poco curate per varj Secoli . Ed egli fin d'allora 
sconobbe , che quello copiofilfimo magazzino di Giuftizia^ 
#cra. anche un fccondiflìmo fcminario di liti : Scriflc egli per^ 
ciò a Papa Eugenio nel Lib. t. Gap. iv. de conjìder. in parlan- 
<do delle Le ggi di Giuftiniano rimelfe in voga: Hac aNtem 
montani Leges , quam lite: funt , & cavi ila tfones l'ubz^erteH- 
iles judìcium . Tralafcio ciò , che in qucfto propolìto fcrif- 
.^{fc Guglielmo Budco , e fpezialmcnrc Giufto Liplìo iVIonit. 
^Polir. Lib. a. Gap. 20. e nelle Epiftole , deplorando tante li- 
fi , come originare da tante Leggi 5 imperciocché sì farti 
fon piav^Quti e {^v^jq^ooo^^a già. .colpa del Ip 
«iHlS ■ Leggi, 
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' 4Lcggi ì che fon buone c belle , ed inventate per rifparmiare 
IK> troncar le liti , ma per i'abufo , che ne ha fatto e fa l'acu- 
l^-fttezza maliziofa de Caufidici , Parimente è fucccduto , cho 
^ dopo aver quciìi lambiccatoti inventati tanti intricarorj nel- 
# la facoltà Legale , per ncccflìtà fi fono ancora fabbricato 
4Kante claufole prefervatorie , derogatorie &c. e guai fe un-» 
• ignorante Notajo in qualche contratto da lui rogato , in un 

tcltamcuto , in uno ftrumento di dote , e fimili non sa ben 
frinunirecon quefte vanguardie e retroguardie l' intenzione-* 

de'contraenti .-alpettatevi pure un litigio , Ed anche fi di- 
^fputcrà , qual forza abbia una claufola pofta nel principio > 

o nel mezzo , o nel fine , e quale in divcrfi cafi la Codicilla- 
ne con tante altre o tacite, o efpreflc , ch'io tralafcio ,efor- 
binano una vafta felva di difpute , che tutto dì infeftano il 
*Foro , ma più la borfa dc'poveri aftretti a litigare . Non è 
j|eglt dunque da deplorare io ftato infelice dell'umana Giufti« 
«zia ì E non dee egli tremare , chiunque fi fente chiamato in 
Igiudizio , o dee ricorrere a i Giudici , per litigare , ancor- 
aché ottimo diritto egli abbia per confervarc i beni poflcduti, 
M)per pretenderli occupati da altri ? 




CAPITOLO SETTIMO. 
De i Giudici y e dei lor difetfi . 



ALLORCHÉ' Jetro Suocero di Mosè vide il Genero cos? 
affaccennato in afcoltare c decidere le liti del numero- 
fo fuo popolo, che dalla mattina alla fera non avca ripofb 
( Exod. Cap. XVI 1 1. ) lo fgridòcon dirgli , che il capo del 
. popolo non dovea impiegar t^nto tempo in quella nojofa.» 
fatica , e che nferbati a se i più importanti affari , eleggeflè 
de omni plebe Z;iros potenCes , & iimentes Deum , in qtt 'tbui Jtt 
, meritai , &q/4i oderint avaritiam, & judicent populum omni 
tempore . Ecco le qualità , che le divine Scritture ricercano 
in ogni Giudice , e in ogni miniitro dei Principe o della Re- 
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pubblica . Potenza cioè forza di mente per poter conofccrTs 
. il diritto e il torto , il giudo e l' ingiudo: forza nondimeno, 
che regolarmente non può darH , fc non è congiunta col fa - 
^cre , cioè colla conofcenza delle Leggi , fecondo ic quali 
dee giudicare . In vece di potentei hanno alcuni tefti fapien- 
tes . Tì7»ore di Dio, per non lafciarfl mai fovvertirc da odio, 
-^imore , cupidigia , o predilezione alcuna , allorché s'ha da 
.ientenziarc del corpo, della riputazione , e della roba altrui. 
jimore della ferità per cercarla clattamente ne* fatti contro- 
verH , ne' proceill, e nelle allegazioni , e Hmilmente per cu- 
ilodirla in fuo cuore , ed efercitarla in tutte le congiunture . 
DiJìntereJJe , perchè Giudice intercflato, Giudice , a cui piac- 
ciano i regali , e che per povertà , o per avidità vorrebbe-» 
ipure far fruttare il nobil fuo impiego» didìciie troppo è, che 
lappia tener le bilance diritte . Parrà a lui di tenerle , ma-» 
parrà , perchè non faprà formare un clatto cfanie del fuo 
cuore , ne difcerncrc le oculte fpintcìdi giudicar più tolto in 
una , che in altra maniera. Ora non v'ha Città, per mcfchina 
che fia , in cui non fi rruovi alcuno , anzi più di fimili Cri- 
ftiani, onorati ed abili miniftri del Principe e della Giufti- 
zia . Che fe ne truovino talvolta anche de i diverfi'da que- 
fti , io ne fon certo 5 ma non faprei dove . Ora de'primi non 
o{èrei parlare io, fc non per lodare il lor merito , cfaltarnc 
Janecelhtà , rallegrarmi con chine gode . Mi fia lecito il 
dir qui poche parole de'fecondi . 

E quanto al TìMor di Dio , farebbe da defiderare , che 
non mai fi ammcttcfic ali' importante ufizio di Giudice e di 
miniftro , chi è privo di quello primo principio del retto 
operare . Non già che folamente de i Santi abbiano da fede- 
re su i tribunali , perchè di qucfti fcarfct^gia forte il mondo i 
e poi fono ottimi bensì i Santi a pregar Dio per noi i ma per 
farei Giudici e miniltri di Stato non fo fe a molti poteflo 
mancare l'abilità . Gettone mancherà loro la voglia . Altro 
dunque pcrqucdo conto non fi ricerca , le non che il Gmdi" 
Cfi^fia pexiòuÀ di buona coicienza . Guai fe l'ambizione, o 
~% ^ , fia 
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ila la lete iie gli onori c di porti fubJiini , il domina ; farà di 
tutto per andare innanzi i vilmente Icrvirà a chi potrà in- 
nalzarlo i ne vorrà guaftar la Tua fortuna . Guai le vendi- 
cativo : vcrran de i cali ) ne' quali non laprà guardarfl dai 
fare in fentcnziando vendetta . Guai fé dillòluto : non rcfi- 
itcrà alle raccomandazioni . fuperbo , e mallìmamcnto 
fc pregno del fuo gran fapere ; riulcirà oftinato ne' Tuoi fcn- 
tinienti , Iprczzatore de gli altrui i e coii dilcorrendo . L' 
uomo dabbene porto a nnniftrar ia Giuftizia , ha Icniprc-r 
Dio davanti a gli occhi , anfiofo di non dilgurtarlo giam- 
mai col torcere dal buon cammino per ilperanza , per timo- 
re , o per altri umani riguardi , molto meno per tini pccca- 
minon . Fallerà forfè talora in dare una Iciitenza , ma feiiza 
che le n'abbia a rilcntirc la di lui cofcienza, perchè non avrà 
ommerto di ben conolcere i menti Azììa caufa coli' alcoltare 
pazientemente, c con attenzione nelle infbraiazioiii e ne* 
contradittorj le ragionitlcllcparri , leggere il proceflb , c 
irtudiare i motivi , che gli pcrfuadano , allillcrc j1 diritto più 
all'uno , che all'altro dc litiganti . 

Datemi poi un Giudice interejjato , che fi lenta in cuore 
uno ftirrvolo continuo di far della roba . Sarà un prodigio , 
fe non venderà gli arbirrj , fors'anche la Giurtizia . £ peggio 
poi , fe maneggia il Crimmale . Troverà da pertutto delit- 
ti y vorrà che ognun fia reo , ma non gli mancheranTilcerc 
di pietà per chi faprà fare bel giuoco con lui . Veggo loda- 
to lo fceglicre per l'amminirtrazion della Guirtizia più tulio 
la gente nobile , c già provveduta abbartanza di beni di for- 
tuna , che la gente povera di fortanze . E di vcio s'avrebbe 
regolarmente da fperar più rettitudine in chi lì dee prelh- 
mere, che da gì' illurtri maggiori abbia ereditata l'onora- 
tezza nell'operare , nèrttruovi in òjlbgno di vivere collo 
fpoglie altrui . Ma quefta regola è lu^igetta cotanto a fallire 
in pratica , che io non mi attenterei a proporla . Se ii pove- 
ro per bilogno e fpintoa riibare , anche il nobile e il ricco 
per avidità porrà far Jo ftcflb mcfticrc. Però foi amente lì dee 
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antepone il ricco al povero , qualora amendue egualmente 
(ì truovino provveduti di Timore di Dio , e fenza vile inte* 
rtift. Il primo allora avrà un tentatore di meno pcrmancg<i^> 
giar rettamente le bilance della Giuftizia . 

MA non bafta il difintereflc,non bafta il Timore di Dio." 
Si efìge in oltre il fipere . Paria da perse la cofa . b{on a c»« 
priccio y ma fecondo le Leggi s' ha da giudicare cifrila roba^ 
altrui : pure come mai il potrà fperar retto Giudizio da chi 
non fa ben ie Leggi , o non ne intende il £ne , e i fentimen- 
ti , c manca de' principi legali ì Si può ben tollerare y fé tal- 
volta nelle C2.^c\\a. e Ville ci abbattiamo in Giudici di poca 
levatura , c di icario fapcre . Cime d'uomini non s' induco- 
no ordinariamente ad efcrcitar l' ingegno loro in angufti 
teatri , c coli poco provento . Sarebbe bensì una deformità 
inluffrjbilc , fe Giuiiici ignoranti , e picciole tefte (ì mira£ì«. 
fero ne' tribunali delie Cirtà decidere del tuo e dei niio . Ora 
il iàper legale abbraccia gran paefe , cioè ia conofcenza dcK^ 
le Leggi , de'ioro elpoiìcori , e delie caule particolari , che 
fono infinite , agitate , difcfe ,e decifc in varj tribunali , che 
fi icggono ne i trattati , nelle allegazioni , o ila ne' configli, 
e nelle deciiloni. Queilo è , diili , un vado paefe, che non 
ha limici . Per quanto lìa dotto e iaborioib un Legiila , polli- 
bile non è , ch'egli giunga a leggere queil' immcnia faragi«| 
ne , e molto meno a ritener tutto nel magazzino delia fua^o 
memoria > ma allorché vengono le occailoni , gli corre i'ob« 
bligo di maneggiar libri , e di itudiar le caufe a lui cominef> 
fe , cioè la verità de'fatti > e la fuiiìilenza o infuilìf^enza del- 
le ragioni addotte da ambe le parti . Mane pur quello ba- 
lta a poter gii dicarc rettamente . Si efìge in oltre il Gierdizi9, 
fcifntijìco. Cosi lo chiamo io a differenza del pratico. Si truo^ 
va quell'ultimo in uomini non groflblani , ne allevaci nei de«r 
ferro , dotati di una naturale accortezza , che hanno apprc* 
fe varie maiììme univerfali d'equità e di Giuftizia , e fanno 
diflinguere la verità dalla bugia , e la fìncerità dalla furberia^ 
19 modke azioni ^ che occor^Qno nei commeizio^i^Oi^no. Coa 
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4|ti€Ìlo folo valfciite noi ravvifjamo perfone atre a troncar 

jnoln litigi de'mercatanti^ di artigiani , di contadini , e del- 
la plebe . i: lòglionfi appunto in ogni ben regolata Città de- 
putar Giudici con facoltà di decidere fenza forma giudicia* 
|ia su due piedi le popolari controverfie di lieve momento . 
A4a il Gìtìdizio fcienf/fica confidc in una penetrazion di men- 
te , che fa»argomentarc da gli univerfali a i particolari , e* 
ravvilar le diÉfcrcnzc , che pa/Tano fra J'un calo e l'altroj ch« 
puòconofcerc la foiza delle circoilanze , capaci di far muta- 
le l'afpcrto delle colc3 indagare e fcoprir le intenzioni de 
gii uomini mal'cfpiclTc ne gli fcuri lor teftamcnti c contrat- 
ti , ed c capace di ben diftinguere ciò , che c ragione e fofif- 
nia , fupcrfluo , o utile per fondare un retto Giudizio . Sen- 
za di quefto iraportannUimo fanale potrà ben taluno fare J' 
Avvocato o il Giudice , ma facile troppo farà , che urti in 
ifcogli) e dee palpitar il cuore a chi (ì fida de'confulti de pri- 
mi , ed afpetta fcntenza da gli ultimi . 

HO conofciuto Giudici, che s'erano logorato il capo in 

.leggere libri di Giurisprudenza , ed aveano l'ottomano zi- 
baldoni groilìllimi di conclufìoni e notandi, tutti ferirti dal- 
la loro infaticabii mano . Saran pure flati gran Dottori • 
Certamente erano creduti tali . £ al feutir poi » che sfibbia- 
vano tanti paragrafi , tante decifloni , ed altre autorità Le- 

.•^ali, non fi potea di meno di non tenerli per arche di fapere. 

.Ma per dilgrazia mancava loro il meglio y cioè quel Giudi- 
zio , di CUI ora parlo . Non fapevano eill trovar le ragioni 
le divcrfìtà delle cofc , dette anche da gh altri non cutra- 

. A'ano quefle nelle tiltrette Jor reftc . Poflcdevano gran co- 
pia di conclufìoni , ma fenza conofcere , quai calzari fi do- 
veffero applicare a i divcrfì piedi. L'ordinario contegno di 
quedi tali , che raziocinar non fanno , fuol efière di fargran 

- capitale dell'autorità de i Dottori , e de i tribunali , che baa 
«ieciib fu quelle controverfie . Quanto più lunga è la fila de 

v^li Autori allegati , tanto più Ci ligurano cllì d'aver trovato 
li ficuro fondamento di decidere . Si può egli mai dare ( di« 
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cono in lor cuore ) che uomini grandi , c in tanto numero , 
e in libri ftampati , abbiano potuto convenire in quella con-* 
clufìonc , o decifionc , fenza potentiflìme ragioni ? Cosi Tul- 
Ja fede de gli altri , c non già per chiara cognizion de i mo- 
rivi concludenti , arrivano elli a dar , come Dio vuoN: , una 
fcntenza . Hanno eglino colto nel fcgno ? Può eflTerc che sì; 
ma potrebbe anche cflèrc di nò. Imperocché fon belle-» 
c buone Icconclufioni Legali , ma è necellàrio il difcerncrc 
attentamente le circoftanzc , che pofTbno eflcre divcric da 
quelle dc'cafi dccifi . Qiiì è dove non di rado inciampano 
1 Legifti dozzinali . Neceflario è in oltre l'avvertire , chc_> 
quelle mcdcfimc conclufìoni \'engono contrariate da altri 
Autori . Chieggo io: a chi s*ha da credere , c qual partcj' 
prendere in quel cafo controverfo ? Chi ha giudizio (cicntii" 
tìco : s'appiglia a quello , che fertìbra più ben corteggiato 
da forti ragioni i e talvolta avverrà, che due o tre Autori 
claflici mcritcran di prevalere ad una lunga filza d'altri in- 
feriori di mente e di faperc , che (peffo fon copiatori di quel* 
Io che altri han già detto, e forfè male. La conclufione di 
tutto qucfto 11 è , che a giudicar rettamente , per quanto'^ 
comporta la debolezza de gli umani ingegni , è cfa deildcra- 
re una mente perfpicace, che fappia penetrar nelle fibre del^ 
le cofe, difcernerc la varietà delle medefime, e delle lor cir-' 
coftanze, e adattar le Leggi, e le malEme o conclufìoni, che 
convengono a quel cafo particolare, e.non converranno for- 
fè ad un altro j ma una mente in fine , che ila atta a Icandà-* 
gliar nelle parole equivoche e mal concertate de' Tcf^atort 
e de' Contraenti laverà c naturai intenzion de' medelìmi. 
Ma non fi figuraflcro menti tali di poter da se fole fcioglier** 
i gruppi delie liti fcnza il fapcre . S'han da unire inficmci> 
quclte due ruote i luna fcnza l'altra non farà buon viagoio'. 
Molte fon le Leggi fondate full' unica volontà de* Legislato- 
ri , e a begl* ingegni non tocca di riformar quefte Lti^t^i , nè 
di cavar dal loro cervello ragioni da fcntcnziar di ver fa mch- 
te, perchè dove comandano i fupcriori , ccilà Ja ijofVra fpc- 
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culativa , e conviene ubbidire , decidendo come han voluto 
i Legislatori , e non come parrebbe più convenevole aiie ho 
ilrc gran tciie . Altrimenti quei non ikranno più Le^islato^ 
ri , ma la remo noi : il ciie non e da comportare . Si iuol an- 
che talvolta oilcrvar de i Giudici ,che lì chiamano cocciuti, 
cioè opinati nel primo interno giudizio, da eill formato 
nella propolla controversa. Può bene stìatarfì un dotto 
e prode Avvocato per produrre ragioni , capaci di far loro 
mutar opinione ; non ia muccran certo . Più tcfta , più in- 
tel igcnza Ci credono ellì di pollèdere , che quanti Avvocati 
polla mai produrre il Foro 3 e fc mutalTjro parerr , i'cntireb- 
bono bisbigliare la lor fuperbia con rinfacciar loro d' cflerfi 
ingannati . E pure o^nun de' Giudici è tenuto a fapere , che 
la docilità è virtù cilenziale de' Giudici , nò (ì ha mai da ri- 
Iblverc , prima d' aver ben intcfc e fcandagUatc tutte le ra« 
gioni delle parti, nè matda aderire sì fermamente ad un'opi* 
jiione , che non (1 lìa pronto a mutarla per ragioni più vigo- 
rofc , che iòpragiungano. 

CAPITOLO OTTAVO. 

De* fregi e difetti eh Avvocati e d' altri Minijiri 
deiU QiuritpTudenza . 

NECESSARJ (bnoalla Repubblica non men de i Giudi- 
c^gh Avvocati e Confulenti , diibnti in Roma ed in^ 
alcune Città da i Proccuratori , ma in altre confufi , facendo 
gli fteifi Proccuratori 1' uno e l'altro. Perchè gi' ignoranti 
Clienti non fanno efaminar le loro carte, ne inform.àr i Giu- 
dici , nè addurre le ragioni loro competenti , è ftato d'uopo, 
che fupplika alla Jor debolezza il fapcrc e valore di alcuni 
Campioni , fpcrti nel maneggio delle Leggi , e pefcatori di 
quelle ragioni , che polfono aflìftcrc a chi s' appoggia al 
Joro patrocinio . Perciò lodevolillìma è la loro incumbcnza, 
ut Jc c neceflaiio ai Pubblico il loro iiiituto . Nè mancano 
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uomini (àggi t dotti , e timorati di Dio, che con tutta lor ri* 
putazionc cfercitano qucft'arte , e Tanno fminuzzare i mo- 
tivi y per gli quah li Giudice dee ioro concedere il pallio » 
fenza frodi , (ènza fotìftichcrie j ne mai indurrcbbono ad 
accettare e loiicnere caufe (pallate e calunniolc , perchè 
fanno qual pregiudizio ne verrebbe alla cofcicnza y ed onoc 
proprio , e qual danno (1 potrebbono afpetrarc gli itcllt 
Clienti . Di qucf^i tali ogni Città può moflrarne più d'uno> 
c talvolta niolriliimi j e quelli io venero , qucili fon da dcH- 
dcrare in ogni luogo , dove fi eièrciti Giudicatura, inipcr- 
«lucchc è ben vero che tocca a i Giudici il faper diilinguere» 
ie fieno iòdi o hevoli i motivi addotti , fe ben applicate alla 
:Cauià propofia le Léggi ^ le deciHoni , ed altre autorità alle* 
;gacc> ma propriamente appartiene a i Giurifti > iìeno Av- 
.vocatì , o Proccuratori, la fatica di fcoprir le ragioni intrin- 
feche ed cilnnfechc , per Je quali il Giudice dovrebbe darla 
vinta alla parte da loro patrocinata . 

MA non tutti gU Avvocati, iiccomc nè pur tutti i Giu- 
dici y lono del mcdtlimo calibro , Al pari della virtù , chci 
fta nel niezzo , attorniata da i due eflrcmi , cioèdali'ccceflb 
c dal difetto , anche l' ufìzio dell'Avvocato fi truova fra due 
cdremi . L' imprendono ad clcrcitare alcuni , ma fenza le 
qualità nece0aric , cioè fenza provvifion di molto fapcrc-r, 
privi di pcnetrazion di mente , e che non fanno difcerncrc , 
jqual ragione calzi , quale autorità faccia al propofiro . i^n- 
^ che fra i Giudici fi truovano non pochi di quella fatta > t 
quali fc almeno (anno ne' collc^j- giudiciali aocrire ai voti 
de' più Icicnziati, fan bene, e riipurmiano ilrifo a i lor Col- 
,Jeghi , qualor vogliano anch' eliì comparire faccenti . Ora. 
quefti tali Avvocati, confinati nella Ichiera del difetto, in- 
nocentemente pollbno defraudar 1' cfpettazion de' Clienti ^ 
. ,€ nuocere alle lor caufe j ma non fogliono fovvcrtirc il Giù- 
.. dice, che fia pento nclfuo mcfticrc i anzi talvolta fi truo- 
^vano Giudici dabbene c di fommojntendimento > chefup- 
>,^hfcono Gol loio lacere all'ignoMuza 4c* Cujyaii i c fon aur 
•M^L - ' che 



62 DIFETTI DELLA 

che obbligati a farlo in molti caii , perdi' efiì fon pofti s(i 
quel tribunale unicamente per cercare la verità , e per non 
■permettere , che fia opprefl'a Ja Giuftizia . Però è da mara- 
vigliarfì , come il Ciaro , ed altri da lui citati nel Lib.v. ^.fin. 
delia Pratica Criminale alla Que{(. 66. n. 2. abbia foOenuto f 
che un Giudice poflà tuta confcitntia condennare qual reo » 
chi da Jui è conolciuro per Icienza privata innocente, perchè 
egli dee Icntenziare fecutédum atHa & prohata . Ha obbliga- 
zione coftui di avvertire A Principe , e di fotrrarfi con altri 
ripi^hi dal commettere tale ingiuftizia Giufto è bensì, eh* 
egli non condanni come colpevole, chi egli sa edere tale per 
fcicnza privata , qualora giuftc pruovc non fi raccolgano 
dal procsHb . Ma da gli Avvocati di poca levatura non e il 
maggior male , che provvenga alia Repubblica . 

PROVVIENE cHo da gli altri , che abbondanti d'in- 
gegno , Io vendono a chi abbisogna di loro per vincere una 
lite come attore , o per non perderla come reo . Se l'Avvo- 
cato e onefta perlbna , deduce quante ragioni gli fommini- 
ftra il Tuo ingegno e faperc, non per attrappolare i Giudici , 
'ma per far loro onoratamente conofcere , che la vittoria in 
quel caio dovrebbe eflcr Tua . Ma chi fa traffico del fuo in* 
gegno,c più chi coli' acutezza della mente ha congiunta la 
malizia , non fi guarderà talvolta dall' abbracciare e patro- 
cinar caufe fpaliate fenza farfene fcrupolo: nulla poi lafcerà 
inferro non foJo di buone ragioni , ma anche di fottigliez- 
zc , di fofismi , ed' arte per imbrogliare i fs^tù ^ per avvalo- 
rar le proprie ragioni , e per indebolir quelle dcil'a vverfario, 
facendo comparir nuvole e nebbie , dove è lèreno , & addu- 
cendo ( il che non di rado fuccede ) con franchezza Leggi > 
che punto non quadrano , o nulla dicono di quel che fi pre- 
tende i ed allegando autorità fuor di propofito^ed opinioni 
Legali , ch'egli Itellb domani riproverà in un diverlo cimen- 
to . Già il Cardinal de Luca nel Proemio al Dott.volg.Cap.p. 
fcrilTe non cfi'erc dìsdcttp a gli Avvocati l'adoperar fallacie^ 
ove lì tratta ài art 'uoli dubbio/i fi rottone , cfcludtndo lola- 
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mefite ìa fallacia ed aìtcrazionc ne' fa/^/ y U perc/j^ ry^wo' 
caro ivjìnua , e non giudica , riè meno attejìa , in maniera che 
il Giudice fia in obbligo difeguitar la fe^a fede . E vuol dire , 
s'io non m'inganno , eflcrc lecito all'Avvocato d'imbro- 
gliare , fé gli vicn fatto, il Giudice colle Tue dottrine anche 
fallaci , o mal applicate : e ci penfì poi il Giudice , fe non sa 
sbrogljariìda quelle occulte reti . Non voglio fermarmi ad 
addurre ragioni contra di tal ufo j e pailb a dire , che fi fon 
dati alla luce ranti di quef^i configli , confulri > ed allegazio- 
ni , ancorché fra il Deciano e l'Aiciato fofle difputayfc merci 
tali mcritailcro più ia luce delie fiamme, che quella del 
giorno , E su qucfti confulti, tutto dì fi fan forti i noftri Giu- 
risconfulti , quaCchc sì fatte venali fatiche abbiano Tempre 
avuto per mira il vero e il giufto , e non ci foflfcro , come già 
dilli , tanti altri configli tutti conrrarj , che per Io più non 
fon venuti alle ftampc in libri conolciuri . E quelli configli, 
benché fra loro in battaglia , haimo dipoi fcrvito a produr 
tante divcrfe ed oppofte opinioni e conciufio'ni . Si sa di cer- 
to, che moltifiimi di tai configli ebbero cattiro efiro nello 
caufe, che foftcnnero i c pure fervono anche oggidì per 
buone armi a inodri Laureati . In fatti il celebre Andrea^ 
Alciato Parerg. Lib. XI I. Gap. ult. notò, avere Alcflandra 
( Tartagni da Imola ) dati alia luce cinque libri di configli , 
c Socino ( Mariano , per quanto pare ) averne dati due , eoa 
fupprimerne altri moltiflimi , quod ineis muUa effent ad^er» 
fui veritatem [cripta , quibui tenebrae oculii Judicitm off un- 
dereniur j ma che dopo la Jor morte fi trovò chi pubblicò 
anche quefti configli rifiutati , credendo di aggiugnere glo- 
ria al nome de gli Autori , quando mcautamentc proccura- 
vano loro fola mente vergogna ed ignominia . Aggiugno » 
che farebbe ftato meglio per Paolo da Caftro , e per Barto- 
lomeo Socino, fe non avcflcro veduto il giorno i loro confi-» 
gli , perchè in buona parte fatti per male caufic , ed atti a fc- 
durre . Poter poco nuocere quei del Barbazza , di Giafonc-;, 
4cl Maino , c del Parifio > perchè con si mrfcrabili ragioni 
_ lo- 
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foftcntano i lor punti , che le nepuò accorgere ognuno . f.Ir*" 
che quei del giovane Socino ,e di Filippo Decio , perchè' uo- 
Kìì'ìt\\ di lottile ingegno , poUbno ingannare anche i più pe- 
riti . A i Confulenti poi fi Tono uniti gì' Interpreti, e Letto- 
ri pubblici delle Leggi , che Ibgliono appellarli Cattedratici, 
e Ripetenti . Anch'elfi o per ilperanza di guadagnarfi plau- 
fo colla novità delle dottrine, e per parere da più de ^li ftelfi 
Legislatori, o perchè colla lettura accoppiavano la pratica^ 
del Foro,ed erano palmari per confulti.inrrodulTcro limitazio- 
ni , ampliazioni , e Ipicgazioni di Leggi , impugn.'irc potcia 
da altri, che con altra buHola lì governavano, ificchc eccoti 
divenuta la Giurisprudenza un magazmo di confufìcìni^ondc 
póUòno prender armi amici e nemici pertar battaglia fra ioro^ 
SENZA dubbio maggiore ftima è dovuta nel regno 
della fcienza Legale a i Traliatijìi , liccome gente non ve- 
nale , c che per lo più con amore alla veriti e gtuHizia fo- 
gliono trattare qualunque quiftionc, che appartenga al loro 
argomento , ed onoratamente fchierarlì da quella banda^ , 
dove più credono trovarli Ja ragione . Uè lì credelfc già, che 
imprcfa mirabile folle il comporre uno di quefti libri. Bafta^ 
raccogliere quanto han detto tanti altri con varie o contra- 
rie opinioni , coaderire ora ad una , ed ora ad un'altra : ed 
ecco in piedi l' edilìzio. Il che dico io lenza intenzion di pre- 
giudicare ad alcuni eccellenti Giurisconfulri , che con gran 
pefatezza di ragioni e fondamenti Legali han compilato i 
Joro trattati . Maggiore rifpetto ancora cfigK>no e meritano 
le decijtjni nelle caule particolari , maHìmamente le prove- 
nienti da i più riguardevoli corpi collegiali . Ma per le ra- 
gioni altrove accennate , cioè per le contrarietà ed inabilità 
delle opinioni , che da i Confulenti e Ripetenti fon pafiato 
ne i trattati , e nelle decifìoni ItclTc , feguita tuttavia la con- 
fulìone , trovando ogni Avvocato in quella gran copia di li- 
bri , di che fortificar le prcrcnfìoni dc'fuoi Clienti . Il pcg» 
gioè, che fiam giunti a mirare , farfi più conto di quefto 
decido/li I c de' pareri de* moderni Dottori , che deHc Leggi 
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ftefTc j c di quello abufo fece menzione fino a* fuoi tempi il 
Rubco Aleflandrino nel Configlio II.n.24. Fate , che la Leg- 
ge fia cfpreflamente favorevole al cafo foftcnuto daU'uno de' 
campioni ; allora egli sfodera la conclufione tenuta da Bal- 
do nel Configlio 459* Lib.v. da Rolando,dalia Valle nel Con- 
figlio 99. n.47. Lib. 2. dal Cravetta , dall'Ancarano , e da al- 
tri . Cioè , che /a Legge t henchè apparifca dura e rigorofa^ , 
p/^re Jì ha da ojferz'are, fìè con^ien più difpatare , nè ÌKterpre- 
tarla. Ma chi combatte per l'altra parte, falta in campo, 
con oppofta conclufione, fbftcnendo , che tocca alla pru- 
denza io fpiegar le Leggi nel più convenevol modò , c cb^ 
in dub'-to ( e quefto dubbia fi fa nafcerc tofto ) fempre s'han^ 
no ejjrda interpretare nel fenfo più benigno , come c* infcgna 
il Beila mera nel Configlio ix. n. 3. e che la Lezge parlante in 
general* fi pnò rìjìrignere y come decretò ilSocino nella»* 
Rcg. 2h'4. con addurre cinquatitacinque limitazioni . Così 
coir Interpretazione , coir equità , c coli' cpicheja fi tira la 
Legge dove fi dcfidera , giacché ad ogni Dottore èpcrmcfib 
d* interpretarla , nè manca mai chi precedentemente ha te- 
nuta l'opinion che fi vuole , Perciò ebbe a dire il Cardinal 
eie Luca de Contìivì. Legis & Rarion. Obferv.ix. Ubi namqae 
Lex exprejfa babetar y qua genera/iter ac prxcife aliquid man- 
det: tunc intrat quétjiio , an ratio potiuì , quarn litera , ^el e 
converfo litera potiui , qttatn ratio attendi debeat . E confc- 
guentcmente vuole ,che più fi ftia alia ragione , intorno a.» 
CUI è.più largo il campo di difputarc , che alla lettera , la 
qi! al forfè farà chiara . Vien egli poi dicendo nel Proemio 
al Dottor Volgare Cap. vi i. che contro la còiara ed efprejfa 
determinazion della Legge non Jì dà facoltà a i Dottori di fer- 
mare il contrario^ ma con aggiugnere.yff non quanto cosi por- 
ti i ' ujb diverjò , // quale abbia tolto h forza allj Legiy , Jì(^ 
cbè bìfogni ricorrere allj opinioni ed interpretazioni de » Dot- 
tori , la lupcriorc mtc'dì^ztìZA c fapienza de'quah ha goduto 
c gode il privilegio ai annicncar le Leggi vecchie , e fàrno 
«Ielle uneyc, .quella ragione , che /* autorità delle Legai > 
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Civili nofce più dalconfenfo f dall' ufo de popoli , che daUaJ 
preci fa ed obbligatoria podejìà dell' amico Imp (^r io Romano * 
lì che vuol dire in buona forma : che in tanto han da valere 
le Leggi di Giufliniano , in quanto fieno approvate da i fa- 
picntiilimi noli^ri Lcgifti : altrimenti iì dee Itarc a quel che 
cflì vanno determinando in una maniera per un Secolo» e m 
un'altra nel fuflcguenre . Vero e, che i Principi e le Città 
haimo determinato , doverli clèguirc ciò che è prefcrirto ne 
gli Statuti particolari, e nei rcilo (1 abbia da leguirare il Gius 
comune , cioè le Leggi di Giuliiniano . Non imporra ; l'or- 
dine loro 'fi dee intendere , come dicono , cum grano falii > 
cioè che il Gius comune ha da prendere norma da i noftri 
Dottori , a' quali lì dà , nel conferir loro la Laurea ^ lafa- 
colià d'intcrprerarc, come più ior torna in acconcio , Io 
L<"ggi d* cflò Augufto , di cui s' ha da tenere per fermo., 
it/à^' elil fanno la mente precii'a 3 e quand'anche le ne dubi- 
taflc , certamente , come s ha dal (uddetto de Luca , incafo 
dfébbio Jì dee fefnpre abbracciare quell' interpretazione 0 opi^ 
nione , che più Jt adatti alla ragione naturale, e all' ufo comU' 
ne s mentre la ragione Jt dice anima della Tregge , € ilLegula- 
ior e Jt dee [apporre una per fona nwlto favia e ragion eno le , . 

IO non fon qui per riprovare alcuna di quclic alìcrzio- 
ni del de Luca , nè l'altre di fopra accennate , perche in far- 
ti fi truovano Leggi bilògnolc di moderazione , o lìa limita- 
zione in certi cafi particolari , e fuggette a vane interpreta- 
zioni per la loro ofcurità , Suppongafi per efcmpio , che un 

Dottore di Leggi abbia indotta una vedova a dargli milieu 
feudi a tìtolo kii buona wercatanzia , con obbligarli egli di 
.^pagarle il frutto annuo del cinque ofei per ceocO y come ii 
itifa nel paefc j c che dopo aver egli fatta pohzza , e pagati 

per più anni i frutti , venendo preflàto alla refl:icuzHon del 

* capita le , egli pretenda che i frutti pagati s'abbiano da im- 

• putar nella vera forte. Perciocché i Dottori non fi prefurao- 
no Mercatanti, quefta farà un iifura palliata , e però con- 

•S^annabilc anche nel Foro Civile. A qi-ctlo propofito fi c>- 
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teranno Canoni e Dottori fenzafine j e probabilmente non 
fi potrà impedire la Icntenza in favore dei laureato debito- 
re. Ma potrebbe anche darfi, che i Giudici, attcfclccir- 
coftanze dcUatto , giudicaflcro fecondo 1' cc|uità in cafo ta- 
le , e con pili mite interpretazione fpicgallcro i Canoni. 
E quando pur credeflèro di dover fentcnziarc contro la ve- 
dova , giulto farebbe, che dipoi proccfralfcro il Dottore, e il 
condcnnaflcro in pena pecuniaria , con cui rifaceflero il dan- 
no patito dalla creditrice . E ciò a cagion dell'inganno pa- 
tente , commeflò qui in pregiudizio d'una povera ed igno- 
lihte vedova . Sa egli , odec fapere , come addottorato im 
àtroqae Jure , che danaro contante non rende frutto \ sa di 
non cflcrc Mercatante , non gli è ignoto , che quella povera 
donni vive colle rendite di quel capitale , c non farcbbo 
mancato, chi avelie prcfo quel danaro a ccnfo, o a vera mer- 
catura ; e pure promette il frutto: chi può fcufarlo da in- 
ganno ? Un Cada Turco su due piedi fulminerebbe la fen- 
tcnza conrra di coftwi j ora che dovrà fare un Giudice Cri- 
ftiàno , il quale più de* Turchi ha da intendere i primi prui- 
cipj dell' equità ? Non fi può dunque negare , che ie Leggi 
a cagion delle circoftanzc ammettono reltrizioni ed ecce- 
zioni . Solamente dovrebbe ollcrvarlì , che sì fatte limita- 
zioni fodero aifi (lite da altre Leggi o divine o umane, coinc 
fi potrebbe far vedere anche nei fuddetto fuppofto cafo. 
Altrimenti a troppo gravi pencoli rimane efp jfta la inifcra 
Giultizia . Pcrcliè polio che fia in balia de' noltri Dot- 
tori l'inrcrprcrare e fgiegare , come lor torna pm in con* 
to , le Leggi ; e dire, die quella o quella Legge , benché con- 
tenga un ordine o diviero aliai chiaro , pure non ha «ia cor- 
rere in qucfto o in quel calo, con far delie eccezioni a milura 
dclKinrendimenro e dcfidcrio dc'caufiuici : un Hcio iquarcio 
fif^ri alle Legi^i ftcife (anziquefto e già fcguito ) nè piti 
prello i Legislatori , ma preflb i Dottori, Itarà l'autorità di 
Ordinare , che fi faccia , o non fi faccia un' infinità di cole-/ . 
£ fimilmente farà in mano dc'Giudici il favorir chi vogliono 
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iicllc liti . Imperocché fc lor parerà di ftar forti nel tcnor 
della Legge , e giudicare in favor di chi l'allega , già s' è det- 
to, che l3ottori aflaiUimi aflcrifcono , doverli cfeguir la Leg- 
ge , ancorché apparifca dura e rigorofa ^ ed altri di non mi- 
nor numero tengono , che dove la Legge non dillingue , ne 
pur noi dobbiamo diftmguerc. All'incontro le gli piacerà 
<li adempiere le brame dell'altra parte , troverà una frotta- 
d* altri Dottori , affermanti , che s' ha da limitar quella Leg- 
ge, nè aver ella luogo nel prcfcnte calo, non mancando mai 
pretcfti d' equità e di miglior ragione . Ma fe è cosi , Tempre 
|MLi fi vicn a conofcere , che capogirli Ibvraftiuo alla Giufti- 
zia melfa in mano de gli uomini , da che chi tanto loda ed 
allega le Lcgjgi , fi riferba la libertà di ubbidire alle medcfi- 
mc , fc piacciano , e di non attenderle , le dirpiacciano . Poi- 
ché quanto al dire , doverfi abbracciar queU' in terp' et azione 
ed opinione , che più Jì adatta alia ragion naturale , e air ufo 
tornane : la fpciienza ci ta conolcerc , eflere la ragion natur 
vale un bel nome , che fi torce in varie maniere y e le voi di- 
mandate a due Avvocati contrar), e a due Giudici di con- 
traria opinione , ognun d'elfi foftcrrà , ftare la ragion natu- 
rale dal canto fuo. £ per quel che fia dell' ufo comune , ic {i 
vuol dire di una conluetudine, che abbia tolto il rigore ad 
una Legge , ni uno fuole in tal caio litigare : perchè la con- 
fuetudine allora entra in luogo di Legge. Ma ordinariamen- 
te le liti procedono per cafi dubbiolì, per gli quali prò e con» 
tra ftanno Dottori c Tentcnze di varj tribunali . E però fi ri- 
duce per lo più r aver torto o ragione all' intelligenza de' 
Giudici, i quali è da pregar Dio, che' abbiano mente diritta, 
maturo giudizio, ed cfcnzioue da ogni icgreto , non che da 
un palelè vento d'affezione . , 
POICHÉ^ per altro per quel che riguarda le dccifionì , 
le quali pur fon tenute da alcuni per q^iiiirclTcnze le meglio 
lambiccate d'Ai^rea , ancorché le più d'efic poliìam prefii- 
mere , che contengano retto giudizio , pure non fon da cre- 
are tutte del medefimo pcfo , e ve »J^^di ^eiit^^^he con- 
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•tengono chiara ingiultizia . Non credo ardito iJmioparla- 
'fc ,da che il fopra citato Cardinal de Luca, a cui pochi van- 
tilo innanzi nella conofccnza della l'cienza e pratica Legalo , 
cosi lafciò (critto nel Tuo trarr, dello ftilc Legale Gap. x v r i» 
Pqffono Jìar bene infietne , che Jl già di chi mais , e che la Giufii* 
zia Jìa mal amminijìrata , ? nomiimeno che con un buon meto- 
do , e con un dotto ed elegantijpmo , e ben regohto Jìile Jì eoo- 
■pejìino le fallach<i e Jì ornino con molte conclujloni , ed autori- 
jà^f e ragioni . Kon dandojì oggi in quejìa j'acoltà Legale per 
'.jh gran copia e varietà degli fcr istori coja piii facile , che il 
-colorire e coonejlar con dottrine e con regole generali ogni rifo* 
^iuzione per inguéjìa e per iniqua che Jìa . Chi non foflc pcran- 
jche couvinro delle milcric della Giurisprudenza , badi di 
vgrazia alle buone penncJlace di queiìo infjgne GiurisconfuU 
to . E a CIÒ aggiungano le parole del Deciano nell'Apolo* 
-già contro i'Alcuro Ca^. 19. n. 4. dove confeHa , che coni* 
piunn eji bìc cafus , ut Jape non jolum contra maxirfijt au^o- 
. riiatit Kiirorum fententias judicetur , fed etiam contra ipfani 
; Veritatem , S'^/ errore , & ignorantia , vel fordibui , ^jel gra* 
Jia^vel alili de caujps^qua folent pervertere fanum jud-cium^ 
non eniwj udices nojiri Principum auBoritate coguntrtr [equi 
. jefponfa prudentum , ut antiqui , nijì ex Jiatutorum Manici" 
pallum difpojìtione id cautum Jìt . Kil mirum ergo , Jìjudi» 
ces f quifccpiu! Junt imperiti , contra prudentum opinionei ju* 
. dicane ^gloriolam quanidam etiam aucupantesy quod nulla mo- 
ti prudentum auclor itale contra eorum opinione! judicaùe*- 
rint , quafi melili s ipjìjurii & Jujiitia tnedulla 'm gujh^e* 
rint , quam prudente^ , qui dejure refponderunt , & atatem 
yi fuam in bis Jìudiis confumferunt . Ma anche i Guidici dal 
canto loro potrebbono rilpondcre al Deciano; Se voi altri 
. Signori Dottori , o pubblici Lettori di Leggi , o Avvocati 
^ Confulcnti , i quali vi attribuite il bel titolo di prudenti , 
quei ficte^ati , e fiere , che avete introdotto con tante con- 
trarie opinioni una fpecic di Pirronismo nella Giurispruden- 
g^^cjciic .vi lagnate 4c' Giudei , lit^w icguitano un' opi. 





nibtie , ed ora un* altra ? Perciocché non fulììftc il dire , cM 
noi giudichiamo contro Jc opinioni de* prudenti , non clfen- 
doci alcuna delle fentenze noftre , che non fia fortificata- 
dall'aflcrzione di più d'uno de* voftri prudenti , Di voi dun- 
que lagnatevi , che o per vaghezza di fare i begl* ingegni y 
o per Icrvirc al bifogno de* Clienti, e nello ftefìo tempo su 
quello delle horfe voftrc, avete fatto nafcere, c mclTè in vo- 
ga tante diverle e contrarie conclufioni Legali, che iian cor- 
rotto quafi quel rutto di fano , che reftava ali infelice Giu- 
risprudenza . Ne {\ credcflc già alcuno , che folamcntc a gli 
ultimi Secoli noftri fi avelie da attribuire il genio battagliere 
de gì' Interpreti delle Leggi , e de i fabbricatori delle rifpo- 
fte de i prudenti ( che cosi piace ad alcuni di nominare, cioè 
d'incenfare i conililenti d'oggidì , quafichè lo ftclTo follerò 
refpofjja pruJenrum dt ^\\ anrjchi Romani, e le con fu le a zio ni 
o fia le allagazióni de* noftri Lcgifti ) dal qual malore è pro- 
ceduta la fiera difcordià , che troviamo per tante contrarie 
opinioni nello ftudio Legale . Non altrimenti pafsò la bifo- 
gna anche negli antichi Secoli , allorché fiorirono quc*ii ri- 
nomati Giuriòconfulti , che ne' digefh fan sì bella figura. . 
Imperocché contra di Salvio Giuliano fcriflè Marcello > 
c Giuliano contra di Paoloj e Paolo conrra di Papiniano e di 
Labeonc 3 e Giaboleno , c Paolo contra di Marcello j c Mar- 
ciano conrra Scevola 5 e Sccvola conrra Pomponio j e Ccifo 
conrra di Lal5eonc , per racere di tanti altri . £ non è già da 
ftupirfcne per quella ragione, che accennai al Gap. vi. cioè 
peichè non fappiamo i confini dei giufto e dell' ingiufto , 
e varie Ibn le refte e Jc idee de' mortali ; disgrazia , che fi 
troverà Tempre nella Giurisprudenza ; ne compete a lei lo- 
ia , perchè fi ftendc a varie altre fcienze ed arti, aventi mol- 
to di ccito, ma vie più d'incerto, vcriflmilc e proba- 
bile , e non poco ancora di falfo . Sarebbe più da maravi- 
giiarfi al vedere, che uno ftelTo uomo inquefta sì decantata 
profcfiionc difcorda da se mcdcfimo: il che accadde fino al 
celebrai illìmo Papiniano , cooapilator delle Leggi di GiuHi- 
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niano'i come appariicc dalle l.Jì vendltor §. \x\t ff. de ferviti, 
exporlan. e a Scc vola nella /. qui bona fids Ò.Jì quìi bona ff.de 
ocquìr. rer, domi». Contrarietà sì fatte di opinioni fi pollo- 
co olTcrvarc anche ne' Confulenti degli ultimi Secoli 1 e fo- 
pra tutto e da oflcrvare > che Bartolomeo da Saliceto , Giù- 
risconfulto di gran nome , pubblicò due Configli contrarj 
' pella medefijiia cau(a . So ancora , che grande {Ircpito face« 
^va un di ncl contradittorio uno de' noitri Dottori , preten- 
^idcndo chiamati ad un fideicomniiilò mafculino anche i ma* 
vichi delle femmine con citare ed el'^itarc T allegazior.e 221,^ 
• del Palma juniore nella famofa caufa del BujJalo . Lafciollo 
ben dimenare il Dottore avverfario, ed eccoti ch'egli stodc- 
^ra un' alicgazion pofteriore del medefimo Palma nella cauf* 
Farina, pubblicata nella raccolta da lui fatta delle decifioni 
di varj Auditori alla decif. 212. in cui foflicne tutto il con- 
trario , disdicendo quauro dianzi-cgli a vea fcritto su querto 
^punto . Colpito da quella impcnlara archibugiata il contra-* 
rio Laureato , perde la voce, e poco mancò, che non per- 
dcfic anche la pazienza, con f.ire una.fcappara di bile con- 
tra de' Maeflri di Legge , i quali fanno ben ilculare le loro 
mcramorfofi colla ragion^ di aver meglio cfaminara e tro- 
. vata più felicemente la verità nel cafo pofteriore , ma fenza 
poter levar di refta a più d'uno, eh* efli nello ftcndere i con- 
luhi mirino più al proprio profitto, che a raggiugnere il vc- 
- ro . Il che , tornoadirc, fia detto , non già per ifcredirar 
tutti i Coniulcnti , e molto meno per giudicar inutile c biafi- 
mcvole Polo de* configli e delle allegazioni de 1 Lcgifti ; che 
anzi tengo per ncccfiario quefto rito j ma bensì per defidc- 
vrare,che tutti] Confulenti Ceno quali li vorrebbe Deciano 
nel trattare del loro ufizio , e che ogni Giurisconfulto avcHe 
quella qualità ed abilità , che in clli richiede D. Francefco 
) Rapolla pubblico Lettore ncirunivcrfità di Napoli nel Tuo 
/ bel trattato dijurisconjulto , 
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APITOLO NONO. 

Sejìa pojphik il dare miglior feflo alla GiurisprU" -f^., 
denza a* oggidì , "^^^ 

ALLORCHÉ' la gente faggia oflTerva i difetti e difordini 
della Giurisprudenza ridotta alla pratica , non può di 
meno di non concepir defìdcrj , affinchè fi truovi ad cflì , fc è 
pollibilc , qualche rimedio . Giufto defidcrio , che nalcc-» 
fbrs'anche in cuore di chiunque è per Tua difav ventura Itra- 
csiato da liti , e liti , alle quali non vede mai il fine . A mo 
duole di dover dire , che al mafiìccio de' fuddetti difetti re- 
medio non c'è , e che rolaniciitc fi può rpcrarnc alcuno a gli 
accefiorj . Cioè finché durerà il mondo , dureranno i punti 
icabrofi di cafi controverfi e conghictrurali , nc'quaii non il 
può (coprire la determinata verità, e biafciando i quali dub- 
biofo refta l' intelletto anche de' piii perfpicaci e (inceri ni- 
gegni , qual delle parti abbia ragione o torto . E queftì cad 
per lo più (bn quelli , che fon condotti davanti a i Giudici : 
poiché gli altri , a' quali o chiaramente , o fufficientcmen- 
te han provveduto le Leggi , non fogliono sì di leggieri 
comparir ne'tribunali . Saranno , è vero , decifi ancora que- 
ftì punti controverfi , come, e quando Dio vorrà , con cor- 
rere la prefunzione , chegiufia fia (tata la decìfion di cia(cu- 
no , ma non già la certezzaj perciocché fe in feconde o ter- 
ze iftanzc , o in grado di revifionc , torneran (otto li lam» 
bieco d'altri Giudici , di non poche d'effe riufciran contrarie 
le dccifioni . Secondariamente non avrà mai fine Ja varietà 
delle te (te umane, chiara cofa efTendo , che dove s'incon- 
trano materie di(putabili e tenebro(é,chi l'intende a una ma- 
niera , chi all'altra \ chi (i vale d'un principio , e chi d'un al- 
tro j e potendo di(avveduramente accopiarfi coli' intendi- 
mento de* Giudici qualche fegreto affetto , che metta un 
graoejlioo nella bilancia : per confeguente non fi potrà ben 
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prcvedicrc , qual abbia da cfTerc la fciitcnza j nè dirfi con fi-^ 
curczza , pronunziati che qucfta fìa , fc contenga sì o nò'; 
Giuitizia . Oltre di che noi proviamo , che non tutti i Giù-, 
dici anche dc'fiipremi tribunali fon cime d'uomini j ed an- 
che le cime d'uomini fanno condurre tant'oltre Jc loro fpecu- 
lazioni e fottighezze , che talvolta fi perdono fra le nuvole,: 
c credendo d'aver colto nelle reti qualche Iturionc , truovafi' 
in fine , che han prefo un fafcio di vcfcichc . Non credo di 
parlar qui con troppa Arditezza , nè con poco rifpetto alla_i 
Sercniflima gran Regina Alirea , perchè ho la fperienza dal- 
la mia . In ogni paefc , e in Roma ftefla , in cui tribunali Cc4 
condo me cfìgono maggior venerazione che gli altri , peri' 
chè quivi (la il fiore della Giurisprudenza , e fono a maravi^' 
glia ben. regolati i Giudizj : in ogni Città , diffi , ufcita ch(Ì 
è una fentenza, fi fuol iflituire un nuovo Giudizio della me* 
dcfìma caufa . £ qui falta fuori ne'mcmoriali , c nelle fcrit- 
ture de gli Avvocati una tempclta di complimenti poco gui^ 
ftofì contra di quella fentenza, e di chi l'ha profferita , con 
chiamar quella francamente in tutte le fue parti iniqua > in-t* 
giufta , e tacitamente ignoranti , (ciocchi , balordi i Giudici^ 
ì quali hanno dipoi la virtù infufadi non andar per queflo ii£" 
collera , efcguitano al dtfpetro di quelle indifcrctc dicerie t 
credere fe fìciìì , e ad eflère creduti Dottori e Maeflri di pri-J 
ma sfera . Oh , iì dirà , l'ultima perentoria fentenza, che do-^ 



po le appellazioni e revifìoni taglia affatto le gambe al liti-: 
gió , quella almeno tale farà , che accerterà il pubblico , do^ 
ve di fìcuro albergava ia ragione , e dove il torto . Io contcx 
qui per nulla , che niun quafì de i litiganti condennato ci è|| 
a cui non fcnibri ingiufto quel dccreto,ch'egli pruova sì con** 
trario alla fperanza ed efpcttazione fua j perche tal giudiziOF 
cl*òrdinario vien da ignoranza e paffione : laddove quella.» 
final fentenza fi dee credere procedente da fcientifìca ccgni- 
zion de i meriti ,c da animo illibato, c folamcnre innamo*'' 
rato del vero , c dei giuflo . Il male è , che bene fpeffo anche 
gli Avvocati perdenti , benché gente dottillìma , crede Io 
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ffeflb , c15e 1 Clienti , E il peggio è poi , che fé fi potcffc r!i 
mettere in Giudizio quella caufa già conchiufa e finita , ve- 
rifiniilraentepotrcbbono ufcirnc altre nuove decifioni diver- 
fe , o contrarie . Sicché noi torniamo fcmpre alla conclufio- 
ne di prima , cioè che la Giudizia fi dipigne donna velata 
con gli occhi coperti , per indicare , che i Giudici non dov- 
rcbbono guardare in faccia ad alcuno , ed hanno da eflcro 
cfcnti da ogni affezione nel profferir le fentenze j ma che la 
mcdefima può anche profferirle da orbo , non per mala vo- 
lontà , ma per l'aftrufa verità delle cofe , e per Ja capacità c 
qualità dell'intendimento, che non è la fìcnk in tutti . 

VIGNIAMO a gli eftcrni difetti , c a gli accefiòrj della 
Giurisprudenza . E primieramente quanto al corpo dello 
Leggi di Giultiniano, torno a dire , che m'unifco anch'io col- 
la Repubblica Legale in protettarlc degne di gran venera- 
zione , e in credere , che conrengano innumcrabili e mara- 
vigliofi lumi per ben giudicare del tuo e del mio . Conturto- 
ciò chieggo licenza di ripetere , non elTcr già quello un libro 
caduto dal Ciclo , nè il più perfetto modello , che fi pofla- 
mai immaginare dell'umana Giurisprudenza . V* ha dello 
Leggi, che non s'accordano infieme , anzi fono contrarie « 
come dopo molti altri ultimamente ancora oficrvò D. Fran* 
ccfco Rapolia dottiffimo Lettore dell' univcrfità di Napoli 
nel Lib. 2. d e J/irh confuso . V'ha eziandio in non poche Leg- 
gi , anzi in aflaillìmc d'cfic , dell'ofcurirà j e quclta fa un bel 
giuoco a chi le maneggia per far loro dire quel che voglio- 
no ora in una , ed ora in altra maniera . Truovafi del fupcr- 
fluo in moltilTì me Leggi , che a nulla fervono per gli noftri 
tempi. Potrebbonfi perciò abbreviar di molto quc' libri. 
Quel che è peggio tante Leggi han ferviro c fervono an- 
che per accrefcere le liti . Tacito , che a'i'uoi dì fcriflè, Ante- 
Jjac flagìcìh , nane Legihui lahoramus , che avrebbe mai det- 
to àlla^vilta di tante Leggi raccolte per ordine di Giuftinia- 
no ? Certo è , che Platone , ed altri faggi Filofofi furono di 
Pentimento, chele Leggi aveffcro da elTère ben poche, ma. 

mol- 



c f trir fi T k u d ^^t sta. 

incitò oflrrvatc . La ragione allegata dal primo , è quefta|!| 
yipaJ qaos pkinm,e Leges , ibi €S lìtet , itemquc mora impro- 
bi . Però farebbe da vedere , fé fofle giufto il icntimcmo di 
4icoloro , che bramcrcbbono un corpo più compcndiolb di 
iJ^cggi . Fra gli altri Niccolò Vernulcio Inftir. Poiitic. Lib. IH. 
Tit. 2. qujtlt. 4. propofc come co fa utile e dcfiderabilc : Ut 
fro tot indigejiii Legum voluminihus^ unum krgZ/e baheremusy 
4^3 perfpicuum J urti compendium . Qucfto approvato da i 
-principi riufcirebbe ben più facile alla memoria e alla prati- 
ca di chi II applica allo Audio della Giurisprudenza . Ne aif- 
^^fercnte era la brama del Multzio Repy^ftnt. Majejlat. Impt' 
Wial. Par. a. C. 1. 6. Multi ( dice egli dejure Rumano r Jini^ 
^ui Germania exptllcndo j olii de ilio in ordinem & comptn- 
400*» redigendo^ novoque torpore J urti formando , cogita» unt . 
ìi^uorum jententia utinam olftineret . E certo fi potrebbe pro- 
nporre alla bilancia dc'faggi quelto Problema; Cioè le tor- 
.«fiaile più il conto alia nullra Giuriòprudenza , che 1 Principi 
ji^Eaccilcro comporre un elatriliìmo e chiaro cflrarto e com- 
^^cndio mccodico di tutte le Leggi di Giuftmiano , convcnc- 
jg^oU all'ufo de'noliri tempi , rilecando le fupertìue , le ripro- 
^^ate , c le contrarie , o pure il ritenerle nello {iato , m cui fo- 
no , benché fcurc a molti de'Lcgiftì , e difcttofc per altri ca- 
pi.Chiunque ha letto l'opere del Cujacio , di Francefco Bai- 
dumo , ai Francefco Hottomanno , e d'altri fimili Autori , 
benché di troppo animati contra di Triboniano ) non pLÒ 
non confeflare , trovarfi di molti nei nel corpo del Gius Ci- 
vile . L'cfl'cr anche ftaro creduto Triboniano cagione , cho 
fieno perdute l'opere di tanti eccellenti Giuriscoufulri Ra- 
mani, fulla rovina dc'quali egli innalzò i trofei della lua giò» 
TisL , diede motivo a varj lamenti del Budeo » e ad un'cicgan- 
tc orazione compofta per bizzaria d'ingegno dall'Avvocato 
di Gennaro Napoletano contra di lui , che fi legge nella fua 
Keipublicajurisconfultorufn» Che più? Lo ftcffò Baldo nel 
Conf. 122. §, 9erba te/iam. in fin. Lib. i. confcflava che lo 
Leggi erano diliicili ad intendere , e parer bene fpcflb » che 
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vogliano una cofa, quando ne prcfcrivono un'altra » e che 
perciò vi prendono frequenti granelli i Macltri , non che gli 
Icolari . E qualora fembrafle meglio ad un Principe iJ libe- 
rarle da tale ofcurità , forfè rAnaiifl Metodica fatta da Da- 
niel Venatorio del Codice , e delle Pandette, potrebbe fer- 
vir d'efcmplare per sì fatta imprefa . Infcgnandoci poi Is-» 
pratica y che tanti Giudici pedanei , e Dottorclli intendano 
poco il latino , e meno quel delle Leggi di Giufliniano , me. 
glio farebbe , che {ì compilaflèro in hngua volgare quello 
ueftè Leggi , formandone un folo edratto o fìa compendio, 
come fecero Bartolo , Baldo , Paolo da Caftro , il Saliceto, 
ed altri , confìgliandofl nulladimeno intorno a ciò non coi 
iblo Accurfìo , Bartolo ) ed altri vecchi Interpreti, ma an* 
cora co i più eruditi, da 'quali gran lume ha ricevuto la Giu- 
risprudenza nc'due proflimi paflati Secoli. Il che fia detto 
colla fommeilione dovuta a chi ha più giudizio di me . Fi- 
nalmente Ghifliniano domina , e in quella parte d'imperio , 
chegii han lafciaco per mifericordia i diverfì Statuti e Ic^ 
confuetudinì de i luoghi in Italia , io per me non ofetcì d'in- 
quietarlo . 

VEGNIAMO più rofto ad un mondo , che e ben al- 
tro , che quello di Giudiniano , cioè alla Giurisprudenza^ 
moderna. Finaln^.ente con leggere due Tomi in foglio, o 
quattro o cinque inquarto delle Leggi di Giul^iniano , cor- 
redate dalle chiofc , noi abbia m valicato un Keal Fiume, che 
f{iz Po , ila Danubio , Ha Tigri , o Eufrate , non è più che un 
4^iumc , £ tanto pili prendendo i foli tefli delie Leggi Icnza^ 
Jc chiofc . Ma qualor s'entra nella Giurisprudenza a' oggidì, 
eccoci in Mare , e Mare vaitiliìmo . Non potè Giuftmiano 

Crcvcdcr tutti i cafi fottopcfti a liti , nè nfoh ere tutti i dub- 
j , rifulranti dalle diverte circoilanze , e dalle inni.merabili 
«zioni e volontà de gli uomini . Son venute miglia ja d'altri 
lilpiani, Papiniani , Triboniani dopo il Secolo x i. che han 
preftatoqucfto rilevante foccorfo alia Giurispiudenza , con 
decidere mfìnite quiftioni , piantar inuumerabili concluHoni 
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Lcgàli f fecondo le quali oggidì fi regola il Foro . E quindi V 
faltato fuori quel diluvio di libri , che formano le Bibliote- 
che dcXcgifti, in cadauna nondimcn delle quali , non oftan- 
te la gran copia de'volumi , più fon quei che mancano , che 
quei che vi tanno comparla . Ma ficcoiiic accennammo al 
Cap. IV. fe mai ci foflè chi fi figuraflc migliorato colla (ter- 
minata abbondanza di libri di tal profellionc lo ftato dclliu 
Giurisprudenza ; convien avvifarlo caritativamente, ch'egli 
-è tuttavia foreltiere nel mondo . Da che fon riforte le Let- 
^ tcrc in Europa , quafi tutte l'altre fcienzc ed arri , trattato 
• da valorofi ingegni , han guadagnato col dcpurarfi da mol- 
ti errori , coll'acquiftare maggior luce di verità , c col dive- 
nir utili più di prima , o almeno non nocive , come in ad- 
dietro f ai pubolico . Dimandate , qual utilità abbiano re» 
caro e rechino tante e tante fatiche dc'Lcgifti date alla luce : 
chi è conofccntc di qucftc merci , e fincero , torto con paro-' 
le rotonde vi rifpondcrà , non cffere per quefto celiata, o ab- 
breviata nè pure una lite , anzi elìerli aperto un largo cam- 
po a moltiplicare ed eternar le controverfie forenfi . l'oterfi 
.da gran tempo chiamar la Giurisprudenza un ampiilllmo 
paefe , dove la fottigliczza, la fofìiticheria , o fc vogliam di- 
re r acutezza di tanti Autori Legifti , ha feminata e l'parfa- ' 
un'infinità di cefpugii , fpine , c roveti : di maniera che tan- 
te fon le opinioni , tante le contrarietà ne' punti Legali , che 
non fi fa più , dove polare il piede per raccogliere la ve- 
ra dcfiderata ragione di non fallar ne'Giudizj . Di qua po- 4 
i'ci.i è proceduto e procede un inconvcnienfcgraviflimo, che 
<clIcndofi imbrogliata la facoltà Legale coll'incredibil confu- 
-/ione delle opinioni , le quali combattono l'una coli' altra , c 
portano la livrea di probabili , perche ciafcuna fianci ^ .1- 
da una {quadra di Laureati Campioni: i Giudici 1 011 di- 
venuti padroni ed arbitri della Giulìizia ,figurandofi eglino » 
jdi potere in buona cofcienza feguitarpiù quefta che qucJia ^ 
♦opinione , e dar la vittoiia più tofto a quel litigante lor ca- • 
f che air altro in una occafione, e fare Toppolto in un'al- ♦ 

tra 
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; - . v \ tra di fomigliantc materia : Cosi ha detto il Fufarl, iTOlfc /. 

ciò , il Guticrez , il Riminaldo Seniore , il Cardinal de Luca , 
c v'ha due dcciiìoni della Ruota Romana ; occorre egli di » 
V ■ . . . ''più per giudicar fanamcnte di qucfta controvcrfìa ? lenza ba- 
/ ■ dare , fc tanti altri Autori , ed anche dccifioni , e forfè più 

. , ' calzanti ( al che poco fi bada da taluni ) combattono in con- 
^ '^trario . 

- . IL peggio è , efFcrc giunto il credito di quefli novelli 

Legislatori sì alto, che più alla lor gran fapienza fi prcfta^ • 
.J^J fede, che alla Legge fteflà ; vizio notato e compianto fino 
. «T- a i fuoi tempi da Curzio juniorc nel configlio 43. n. 5. S' è 

anche veduto aderito ne i lor libri , c fino in qualche dccifio- 
ne,chc bafta l'opinione ed autorità di unfolo di qucftì infal- 
libili Mac/lri del torto e diritto , per rendere dubbiofa una^ 
caufa , e giuftamenre fortopofta ad una tran fazione : quod 
'prò meo [enfu eji pericahfum , come (criflc il fudetto Cardi* 
' nal de Luca de fidcicom. Di(cr.i40. n.4. Anziqualora in ma 
contro verfia fi ha un folo Dottore , che ne parla in ren/^ivis, 
*e la decide , fi dee ftarc alla di lui fcntcnza , finche iì truovi, 
c venga allegato un altro , che tenga opinione diverlà ; che 
così infegna il Graziano Dilcepr. Forcnf 531. n. 29. con altri 
■ ivi riferiti . E queita nobil conclufionc Ja troviamo auroriz- 
^ zata dalla Decif. ss» della Ruota Romana , riferita dal Pa- 
*cichellinel fuo Trattato de Difiantiis al e contrario. 
^Chc fe fi tratta di Confulenri , benché tenuti nella maeftofa 
Storte d' Alhea per Ufiziali d'ultimo rango: pure per pare- 
*^ re del Magonio Tom. 2. Decil.Luc. 15. n. 27. corteggiato da 
altri non men poderofi collcghi , fi dee credere piìi aduno 
d'elfi , che a i ripetenti , e a chiunque e fiato pubohco Lctto- 
/ re , ed ha ftarapate le fuc Letture ; forfè perchè quefti ultimi 
"^fi fan belli con delle fole Leggi , cioè con disufati c rancidi 
f editti , e la preeminenza è dovuta alla moda , o fia alle in- 
* gegnofe ed invincibili rifiefllìoni di chi fa allegazioni c con- 
fulti . Ed è in fatti antica la lite fra i Tcftuaii c i Prammatici, 
o vogliam dire i Cattedratici c i Piatici. Ma non ficredcflc - 

talu> 
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taIuhd')Chc fucccdcffc Ibvcntc il trovarfi ncilc difpiitc foJf 
rcufi un Colo Legifta ,chc a vcflè profferito il fentimcnto fuov 
La pratica c'infcgna , che poco v'ha , che non abbia trova- 
to qualche conrradittore i nò fi può negare , che lo ftudio^' 
della moderna Giurisprudenza non fia un feminariodi con«^ 
trarierà , e un oftinato campo di battaglia : tante fon le opi-* 
nioni e conclufioni Legali roHienute da gli uni , contradette 
da gli altri . I noftri Legift^i Italiani, fìccome gente , che non 
vuole fconciarc il proprio lucrofo mcftiere, ancorché meglio 
di me conofcanole magagne deirartc loro , pure non s'indu- 
cono quafi mai a fparlarnc , nè fi lagnano di trovar si fiera 
guerra di dottrine i anzi potrebbe darfi , che taluno de gli> 
Avvocati e de* Giudici fc ne compiacefic , perchè più facili 
o frequenti ricfcono in tal maniera le liti , e il modo di forte-* 
ncrlc , e la libertà di giudicare a fuo talento , lenza pavcnta«r 
re rimorfi di cofcicnza . Contuttociò vcrfo il fine ael Seco-* 
Joxvi.fi vide con lodevol opera Girolamo Zanchi da Ber-^ 
gamo fcoprire le contrarietà de'principali Confulenti. Sicco-- 
nie ancora s'è veduto dopo la metà del Secolo proflimo pad 
faro arditamente metterli a divolgar le piaghe della modcr-X 
na Giurisprudenza il Baron Vaolo Fr ance fio "Per remuto , Lc-f 
gifta Siciliano , con raccogliere in cinque Tomi un' infinità f 
di difcrepanze , e contrarietà de i Comcntatori delle Leggi , 
de'ConluIcnti , e delle decifioni ftefie della Ruota Romana , y 
non che d' altri infigni tribunali : libro d'incredibil fatica , c • 
libro utile , non già per introdur la pace e concordia in que-* 
{la nobil profcfiione , ma folamcnte per fomminiftrar armi 
da offefa e difcfa a chiunque l'efercita . Ed io so, che uno dc*-^ 
noftri Legifti tante giunte avea fatto all'opera d* cfib Pcrrc-» 
muto , che fe ne farebbe formato qualche altro Tomo. Quc* 
l'alentuomini eziandio, che nell* Anno 1 730. in Milano ri- 
dudero in compendio le decifioni della poco fa mentovata- 
Ruota Romana in quattro Tomi , non difiìmularono il tor^- 
bido di quell'acque , dove pur tutto dì fi vanno a diflctarc i 
nofìri Lcgifti con dire ; S,tps occurrebat opiniomm pugyja^de^ 

àfo- 



ifforam repugnantiay & frtquentijjìma Lsgum & coftJÌh//ttì^ 
fium antinomia . Non fo io qui menzione de i tre Tomi di 
Elifeo DanzOy che portano il titolo di Pugna DoBorum^ per- 
chè quello e un titolo fallace , nè ad eflb corri fpondc la fb- 
ftanza dell'opera . Dirò bensì , che dopo Giovanni Bellonìf 
c dopo Orazio Cardon,\nton Maria Corazio in tre Tomi rac- 
colfe da var j Autori Je opinioni comuni Legali , che correva- 
no a'fuoi tempi , cioè fui principio del Secolo proHìmo paf- 
fato , c porrebbe riputarfi quella fua fatica utile al buon re- 
golamento de i tribunali , le il Zevalios , mentovato da me 
di l'opra, non aveflc circa i medefìmi tempi moftrara 1 incer- 
tezza di queltc opinioni comuni coll'oppofizionc d'altre co- 
muni lenza numero , che percuotono i mcdefimi fuggctti > 
cioè con levare affatto la mafchera a quciia si rinomata-» 
fcienza, facendola conofccrc per colma e ricolma d'inccrtcz- 
zc , e tutta in preda alle rofiftichcric e a gli arbirrj de* Dotto- 
ri , e dc'Giudici . Nè già ha elTi dopo di quegli Scrittori ac- 
quiftata fermezza alcuna , ftanrc la continua mutazion del- 
le opinioni , prevalendo ora Jc une , ed ora le altre , fecondo 
il bifogno de gli Avvocati , cil beneplacito de* Giudici . Nè 
s*ha da immaginar rofto,che per trovarfi or qucfta,or qucli' 
altra opinione accreditata da più e pm Autori ftampati , ac- 
quifti mai forza di Legge nc'tribunali. In altre occorrenze di 
chi ha da loftenerc il contrario , o inclina a giudicare divcr- 
famcntc , cfTà perderà il credito . E tanto piiì , perchè cfa- 
niinandola maggior parte di corali opinioi^i colla filatcria-» 
dc'fuoi fcguaci , fi truova , avere i Dorrori l'un dopo l'altro 
a guifa delle grue fcguitatoqucl primo Dottore, che ia fpac- 
ciò, perchè così cfigcva rintcrcflc delie lor catifè) e fcnza^ 
ben efaminarnc la fodczza de' motivi e delle ragioni . E di* 
vien peggiore il male , perchè avvezzando/i i Legifti a quc- 
fta comoda maniera di dar per provare e ftabilite le opinio- 
ni Legali con allegar gli Autori , non fi avanzano mai nella 
Teorica , nè fi procacciano la fcienza e le ragioni delle cofc, 
tipofandofi troppo full'alrrui fede e dottrinai abufo olTer- 
'Hflir^ vato 
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vato da Benvenuto Stracca nelle fuc Annotazioni all' opcrc!^ 
dei Cravatta , dove dice : Evenit nonnumquam , ut 'Deluti 
ovem unum faltanfem fequuntur aliaci t a C3 DoBorei faciant, 
magai Do&oris Vejiigia fe^antes , aquum ab iniquo fèparare 
uUeriui non Jìudentes i licituìn ah illicito difcerncre non am^ 
pliui cogitami ì bonum & aquum no/cere tninime, ut par ejì , 
daborantes . 

Più fieramente poi fi fono fcatenati varj eruditi Giuris- 
confulti , maflìmamente in Germania , centra delia moder- 
na Giurisprudenza, con pretenderla corruttrice dell'antica^ 
e deiie fteflè Leggi , ciic pur fi decantano sì venerabili ^ cón^ 
far conofcere gli abbagli prefi da Accurfio , e da altri vecchi 
o moderni fpofitori d'cflc Leggi j e con deplorarne la fino- 
cierata inabilità , ed inibifribil difcordia . Antonio Fabro > 
Giurisconfulto di mirabil ingegno, fors'anciie troppo lottile) 
più Tomi compofe de erroribus Pragwaticorum , contra de* 
quali combattè àncora Edoardo Calder aVoxto<^t{cSòi2. tro- 
vandofiin così miicrabiie (lato la Giurisprudenza , non iilu« 
(Irata , ma offulcata da tanti volumi ,non follevata, ma op- 
prefi[à da gi'innumerabiii Scrittori fiioi : fi cerca , non po 
tendofi , comeabbiam detto, rimediare a gl'interni Tuoi di- 
fctci , qualche rimedio almcn rcfli a gli cilerni . Io qui pri- 
mieramente dico , che appartiene a i Principi {^%,^\ , e geiofi 
del bene de'fuoi fudditi , il rivolgere i lor pcnfieri più ferj an- 
che a quefto non lieve bifogno della Repubblica . La Giufti- 
z-ia non è già volata via da quefio Aiondo , come finlè qual- 
che antico Poeta , forfè adirato in rimirare i difordini de'fuoi 
tempi , de'quali nondimeno niun tempo va fcnza. Abita tut- 
tavia la Giuitizia in Terra , e ci abita, benché maltrattata, 
benché perfcguitata di tanto in tanto in oucfto o in quel tri- 
bunale , e benché (u^^titz a varie disgufrofe burle , che le 
fanno i Signori Dottori , fuoi Cortigiani, che pur vivono del 
di lei pane . Cioè per loro intercfiati fini talmente efiì la ve- 
dono , l'abbigliano , V imbellettano , e dipingono y che ar- 
riva a non conofccrfi più per quella che è > c quaud' anchcii 
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W DIFETTI DELLA' 
Giudici timorari di Dioia cercano, non fan diflingucrla dal- 
ia Tua nemica ingiuftizia . Però che han fatto i più faniofi 
Principi della Terra in addietro per to^WcTc quefto brutto 
ìnconvcmcnte ? Il meglio che han potuto fi fono sforzati di 
liberar la povera Giurtizia da gli abufi , c dal predominio , 
che fopra di lei ha prcfa la prepotenza de' fuoi aftuti Corti- 
giani , con far nuove Leggi , con abolir le inutili , ed altro 
introdotte di gli Ufiziah , c Servi delia mcdefima Giuilizia, 
in una paiola con riformare la Giurisprudenza de'tcmpi loro. 
Abbiamo da Suetonio al Gap. 44. delia vita di Giulio Cefarc, 
primo fra gl'lmperadori Romani , eh' egli Jas Civile ad cer^ 
tum modum redigere , atque ex imnenfa diffufaque Legutn co^ 
■pia optima qu.i que & neceffaria in paucijjììnos conferre iibros 
dejiinavit . Ma non fu lafciato vivere tanto da poter efegui- 
rc si nobii idea . Venne Marco Aurelio Antonino , celcbra- 
tiliìmo fra i Romani Augufti, il quale per atteftato di Capi- 
to! ino J-vj magli vetui rtjiituit , quam no^fum fedi . E Ter- 
tulliano fcrivcndo fotto Settimio Severo Augufto al Senato 
Romano il fuo Apologetico nel Gap. 1 v. cosi diceva : Hort'» 
ne & voj quoiidie , experimentiì illuminantibui tenebrai arh~ 
tiquitatìi , totam illam vetererìì €^ fqualUntsm Jìham Legum 
tiovis Principallum refcriptorum (3 edi&oram Jecàrihas trurt'» 
tatti (3 cadiiis ? Coilantino il Grande anch'egli , adocchia- 
to sì grave fconcerro , vi mife le mani. Sono parole di Naza- 
rio nel di lui Panegirico ; Noi^a Leges regendìt tnoribui , (3 
frangendii vitiii conftitutoì Veterum calumniofx ambages reci» 
fa , captanda Jìwplicitati laqueos perdidere . Ma di pcKo rilie- 
vo furono lòmiglianti rimedj . Però Teodòfio Augufto il mi- 
nore fi avvisò di fupplir meglio al bifogno con far compila- 
re il fuo Codice appellato Teodofiano, jn cui, deterfa nube^ 
voluminum^ in quibus multorum nibìl explicantium xtata at^ 
trita ftierant , tow pendio fam divalium conjìitutionum fcien- 
ttam propofuit , Ciò non oflantc continuò , anzi crebbe io 
fconcerco delia Giurisprudenza , finché venuto Giuftiniano 
Augurio airofier vare ; quanto ai corfo delia Giiilìizia pre- 
gia- 
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GIURISPRUDENZA. 
giudicarle la (bvjcrchia copia deJlc Leggile i tanti volumi dc^' 
Giurisconfulti precedenti j riduflc in un corpo tanto Je Leg- 
gi Imperiali , che Je fentcnze de* più accreditati Lcgifti , o 
bandi tutta l'altra farragine delle opinioni Legali, come im- 
brogliarricc e fcminatrice didifcordie nel Regno d'Aftrca . 

MA che ? que* medefìmi, che risvegliarono dopo alcu- 
ni Secoli in Italia la Giurisprudenza di Giu^iniano , e fi di*- 
chiararono Tpafìniati adoratori d' cilà , ù videro , come di-^ 
ccmmo » ben preflo ribelli a gli ordini chiaritimi delio (lef^ 
fo Augnilo col commentar le iue Leggi , coli' mterprecarle » 
e poi lafciata affatto la briglia a i loro ingegni , con farla dar 
Legislatori , e riilrignere , ampliare , limitare , ed anche tal* 
volta riprovare l'intcnzion di quelle Leggi , e la volontà dei 
Legislatore Sovrano . £ perciocché » ficcome dicea Baldo nel 
Configlio 398. la discordia nelle opìnioui è co fa naturale ne i 
DoUori ; s'è in fine formato quel caos di opinioni ed incer- 
tezze ) che noi troviamo nella (cienza Legale , e viene fpe- 
zialmente deplorata da chi ha la disavventura di dover liti- 
gare , ed è confeflàta nel Dottor volgare dal Cardinale de 
Luca, onorato Cenfore delia Tua profeflìone , là dove dice « 
parere che la Leg^e Jtjìo quajl tutta ridotta ad opinioni , cotat 
pare che fi verifichi anche nella Afedicina , e in tutte l'altre^ 
Jìcieme e profejjìoni . Nè già paragone alcuno c'è fra lo fconi- 
piglio , in cui trovò Giulìinianola facoltà Legale , e quel d* 
oggidi : perchè nello fpazio di fecento anni , da che in Ita- 
lia fi rifvegliò lo fludio delle Leggi Romane , tale e tanta è 
fiata la fecondità de i Dottori tnriufque in Italia , Germa- 
nia , e Spagna , che più libri ha prodotto quefta profeflìone^ 
che ciafcun'altra . £ noi correremmo pericolo di refiarnc# 
affogati , fé per compafllonc che s'è avuta alle povere nude 
fardelle , non fi follerò condennati tanti libri vecchie ranci- 
di di qucfla fcienza , come letture , e configli , a veflirle , af* 
finche non fi muoj'ino di freddo. Nè fi vuol tacere, che an- 
che nella Giurisprudenza è entrata la moda . Quegli Azoni, 
Bixcali > Baldi j Oàoficdi 9 Bella<nen &c. che tanta figura^ 
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fecero una volta nel mondo , o non comparilcooo più nelle 
Biblioteche Legali , o fc pur vi ftanno appiattati in qualche 
cantonCjHon godono più il privilegio d'cflcrc ftudiati ocon- 
fultari , perchè a i foli libri de i due prolfimi paflati Secoli y 
c del prefentc , e riferbara la gloria d'jftruire i noftri Legi- 
fti . Ora fc gii antichi hanno di mano in mano cercato dì 
riformare ed efpurgare la Giurisprudenza , che c un giardi- 
no , il Quale al rovcfcio de' veri , quanto piiì e coltivato, tao» 
to p»Ù.n riempie di fterpi e fpinc : non ci farà egli Principe 
alcuno, che in cafa fua pend a foccorrerela malmenata Giu- 
(liziacon qualche faggio ed utile rimedio?La lor cura H ilen- 
de a togliere tanti altri abufì e mali del Pubblico . Begli for- 
fè picciolo , e da crafcurare y quello del regolamento deila^ 
Giultizia , che vien riguardato da chìcheina per uno de' piìi 
importanti del governo civile ^ Ma qual farà quello rime* 

aio? 

CAPITOLO DECIMO. 

Se fojfe ben fatto ed utile il ridurre tutta la Giurisprudenza 
al fob liudio de i Tejìi delU Leggi , 

IL primo rimedio , che parrebbe proprio per liberare in un 
punto folo la Repubblica Legale da i tanti Tirannerti , 
che Ci fono in elTa foUevati , farebbe di ridurla a que'niedefi- 
mi termini , ne' quali defìderò lo fte(Tb Giuftiniano Augudo, 
eh' clfa rcftaflc ,cioè di riferbare tutto loftudio de gli Avvo- 
cati e Giusdicenti al folo teito delle Leggi , con bandirò la.» 
germinata folla di tutti i fuoi Interpreti, Trattatiftì, e Con- 
fulcnti . In fatti Vittorio Amedeo Re di Sardegna , e Duca 
di Savoja , Principe &i rinomato per la fua gran mente, e per 
tanti bei regolamenti fatti in prò de' fuoi Stati, allorché 
nel 1729. s'applicò alla riforma della Giurisprudenza > fra^ 
r altre fuccoftituzioni al Lib. i / r. Tit.Z2. §. 9. così ordinò 
Volendo noi y che per ladecijion delle caufe i ojj'ervino unica* 

mente 
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G I U R T S P R U D E K Z.A. Sf • 
: inenft in primo luogo le nojìre cofiìt azioni , in fecondo luogo gli, 
. Statuti Locali , in terzo le decijìoni de nojiri Magtjìruti^ed in 
, jiltimo luogo il tejio deUa Legge cornane : cosi proibiamo a gli 
i Jiti'oocuti di citare nelle loro allegazioni ^veruno de' Dottori 
-me Ile VsOterie Legali , ed a Giudici , tanto fu premi , che infe- 
• ^iori , di deferire all' opinione d* ejjì , fatto pena C3c. Qucfto 
^ncdcHmo ordinò ne' iuoi Stari un Duca di Urbino, c da^ 
gran tempo lì pratica anche nc'Kcjgoi di Francia, e d' Inghil- 
4<terra , in Venezia , ed in altri paen ; {c£no » che ivi ancora^ ^ 
ù rien per meglio V attenerH al (blo teito delle coflituzioni 
de* Principi , a gli Statuti , e alle confuctudini de' paefi , fen- 
2a che s' imbroglino le controvcrfie , e le menti de' Giudici 
con tanti Autori, che vogliono fare i Macftri e i Legislatori, 
c determinar quello che e giullo o ingiufio in tanti cafì, con 
trovarli poi tante contrai ictà e battaglie fra loro . £ certa- 
mente par molto lodevole cjucfto ripiego . Imperocché dali* 
una parte datemi chi Ha ben pratico di tutti i primi principi 
-.della Giuliizia e dell' equità , e ben fondato nella conofcenza 
di tante Ltfggi e provifioni fattq da Ln Principe iovraoojO da 
altri y che abbiano autorità di far Leggi j e datemi eziandio » 
ch'egli abbia buon lume naturale, cioè Giudizio e difccr-. 
oimento , e fappia ben raziocinare ed applicar le dottrine a i ■ 
ca(ì, come fi dee lupporrc che fieno tutti i Giudici, eletti; 
ne' tribunali per decidere le caufe di qualche importanz^o i 
quefti ha quel che occorre per ifpedire onoratamente e giù» 
itamentc tutte le particolari controverfie , per quanto pcr-^ 
inette la limitata vifta de gli uomini . Se non fi può giugne- 
in tanti cafi alla certa cognizione del vero e del giufto, al- 
meno truova r uom dotto , c ben veriato ne* principe Lcga-r. 
Ji, ed acuto in ifpiar la volontà ed intenzione de i teftatncnti • . 
e de 1 contrarti , quel che e più probabile , c fecondo quel» . ■> • 
lo giudica. Perquefto più fi fuoic ftimarc chi è appellato 
Dottor di Paragrafi, che quanti Dortorelli , atti lolamen-, . . 
te ad rixfilzare autorità di Dottori ftampati, purché qucfti 
Paragrafi fi fappiaao ben adattare alle contro vcific propoltc. C 
• DALL' 
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DALL' alrra canto converrà ,chc gii Avvocati , da che 
più non fi poflbno fcrvirc dell* autorità d' altri lor predcccA 
fori , fi dieno a ben raziocinare , per cavar fuori le ragioni , 
per Jc quaii s'ha da far credere più giuila Ja ior pretcnfione, 
che quella de gli avverfarj . La ragione in farti dovrebbe cf- 
icr quella , che tnovefic i Giudici a lenrenziar più in un^ » 
che in altra maniera , e non già il citar filze di Autori > che 
hanno infcgnata quefla o queil' altra conclufione . Pcrchà 
quantunque fi preiuma , che gli Autori non fenza buone ra- 
gioni propongano le loro aOerzioni , ed almeno i primi a^ 
metter fuori quelle loro opinioni le fiancheggino contòrte 
raziocinio : pure al trovarfi bene ipefiò coutraflate da altri 
Autori quelle medefime propofizioni, nè mancando ragioni 
anche a quefli altri : che luce mai può venire al Giudice da 
Autorisi fra loro difcordi > molti anche de' quali faranno 
flasi ben pagati , perchè preftaficro il loro voto ed ingegno 
a quelle tali afTcrzioni , ed avrebbono con egual prontezza, 
e forza foftcnuto il contrario , fe foflcro ftati comperati da 
un altro Cliente ? Oltre di che chiedere , chi abbia data au- 
torità a quel Signor Lettore o Dottore di formar Leggi , le-» 
quali s abbiano a feguitar ne' tribunali delia Giuftizia . Non 
v' ha che i Principi iovrani , e chi da loro ne riceve licenza^^ 
che pollano ftabilir Leggi , ed obbligarne i Giudici ali' oflcr- 
vanza. Oh fi dirà , che gli Autori Legali non obbligano gii 
chi dee giudicare , ma fervono bensì ad ajutare e dirigere 
il giudizio de' Giusdicenti e de i Tribunali per fcnrcnziar 
giuftamente nelle controvcrfie fcabrofe e dtibbiofc . Impe-» 
rocche dopo aver efli ben efaminata quella tal materia, non 
a capriccio , ma con fode ragioni , hanno approvata quel la 
tal opinione , e riprovata la contraria . Sicché in fine fi vieti 
a confcflare , cflèrc le ragioni quelle , che hanno da autenti- 
care un'opinion Legale , e non eia il nome di qucfto , o di 
quel Dottore i e però fi dee conchiuderc in fine, cflcre il ini- 
gliore e più ficuro partito quello di adoperar le ragioni , 
e non le autorità, nelle liti Forcnfi . £ tanto più perche gue- 
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ili benedetti Autori , per quanto 11 è tante volte detto , han- 
no di troppo infettata Ja Giurisprudenza , rendendola ofcu- 
j-a , incerta , c piena di guerre e diicordie : laonde par beiu 
di dovere che nnifca una volta il lor Regno» e torni la fcien- 
sa Legale nel fìitema , in cui la defìderò , e comandò Giuiti- 
niano , ch'ella (ì aveflc a confervare. £ fé buona parte de gli 
Statuti delle Città d'Italia (porzione non picciola della Giu- 
risprudenza ) fi truova fcnza Interpreti , fenza conienti « 
c d' cfli tutto di fi fervono Giudici ed Avvocati nelle caufo 
concernenti i medefimi Statuti, adducendo le ragioni occor« 
renti : perchè non s' ha a fare , o non fi può fare lo ftefib in 
riguardo al Gius comune, o vogliani dire al corpo delle Leg- 
gi di Giuftiniano ? E che qucfta via fia la migliore , olapìà 
ipedita, fembra in qualche maniera che ce i'infcgnafic il 
Cardinal de Luca , uno de gli Eroi , e de' più celebri Mael^ri 
delia Repubblica Legale, ii cui coftume fu di procedere nel- 
le difpute colla ragione più che coli' autorità ; dei che egli 
ancora , e con buon titolo fi gloriava . Noi miriamo perciò 
ordinariamente pochi Autori da lui citati: laddove tanti altri 
di tal profèlfione ne citano a dozzine e ventine per provar- 
ia mcdcfinia cofa : il che oltre al riufcire di noja a chi legge, 
per lo più è un vano riempimento, perchè 1' uno Autore 
fcnza efame copia i' altro , purché dica a modo fuo , ienza- 
che ne egli , e molto meno il Giudice fondatamente cfamini- 
il perche di quella opinione . Parrebbe pertanto, che fi avcf-; 
fe finalmente a conchiudere col Ccvallos , che nella Prcfa- 
2ÌOI1C al tuo Speculum Aureum co&ì la difcorrc . MeìiUC 
Rt^puhlìca jìne tot Do6Ìoribus gubernaretur , relìdi is Legibus 
Canonici^ janBionìbut abique Ghjfa & DoSiorum inter— 
prefathnib/éi , (jetì rem dabiatn faeìrjnt . Atque utinam omnia* 
vol'jmifitt hbrorrtMy qua injure cojijìftunt , dekantur : quod: 
ejfet omniba: Advocatis &Jiirìs proféjjoribui lucro & ou^Jìui 
( perchè non avrebbono bifogno di quelle gran catarte ùi li- 
bri ) tftile ad falutem ^c, 

CONrUTTOCiO' io non faprci mai cosi alicgraracn- 

te 
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te bandire dal Foro , e molto mcn condcnnarc alle fiamm^{' 
*o alle fardclle , tante fatiche de' poveri Legifti , e quelle <pc- 
zialmcnte, che uomini infigni , c riguardcvoli tribunali ci 
han lafciato nella proftflìon Legale . Qucftc ultime almeno 
meriteran femprc lode , non che indulgenza i perciocché 
per tante altre opere d' effi Lcgift^i ( e fono ben molte ) ficco- 
jT»e di moltiflìmc altre d'altre profcflìoni , non farebbe gran 
male , fors' anche farebbe un gran bene , il farne un falò , o 
mandarle per carirà in Tartaria ad addottrinar, (c tòfTc pof» 
fibilc, que* popoli barbari . E tale m' immagino lo che folfc 
il defiderio del Budeo nel Lib,2. de orig,Jt4r, dove dice ; Uti* 
nam prodeat nobis fuperjììtiba: Tribomaa/^s alter , qui c orni' 
cum oculosj uriiconfaltii nojìri temporis configat^ ideji qui toc 
voluminum acervo: , quoi ne Ptolomjti quidem Bibliotbeca ca- 
perei , certo quodam numero circumfcribat . Maggiormente» 
poi farà condotto il Pubblico a non infierir conrra di tutù 
i libri di Legge per alcuni motivi , i quali mi fcmbra che fi 
pofl'ano addurre . Allorché farà vietato il citar Autori nelle 
allegazioni , e davanti a i Giudici , non fi sa credere, che per 
qucfto niuno abbia a pcfcarc ne i loro libri . Quivi ftudicran 
come prima i Proccuratori egli Avvocati .-polcia fcnza pro- 
durre ì nomi de i lor cari Maeftri , sfìbbieranno nelle infor* 
mazioni e ne' contradittorj uno iquarcio del Menochio » 
e dei Barbosa , o di una decifion della Ruota di Roma ,o di 
Firenze . In una allegazione comparirà la ftcfia dottrina, y 
c colle medcfìmc parole, dell' Aitimaro , del Peregrino, del 
A|a fca rdo , del Bcrlichio . A che dunque fervirà il divieto 
di allegar Autori, quando fìa lecito l'allegar le medcfimc» 
loro opinioni e ragioni ? Secondariamente innumcrabili cafi 
fon fucccduti , c fucccdono , i quali non ha preveduto, o 
a'quali non ha provveduto con tutto il Tuo grande apparato 
di Leggi Papiniano . Gran fatica converrà che facciano tan- 
to gli Avvocati , che i Giudici , per ricavar da i digefti e dai 
codice , o pure dnl loro cervello , i molivi , per cui fi dee de- 
cidere un cafopropofio . Ma fc valenti Legifti hanno già 

efa- 
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eliminato il calò propello : perchè voler qui abbandonard 
la fcorra de * 1 ibr i d* nomiti i grandi , ed eccellenti Dottori, 
c caricar di tanta fatica quel Giudice ed Avvocato , che fors' 
anche non arriveranno mai ad efaminarlo e deciderlo coiu 
ranta pciicrrazionc ed efattezza ì In terzo luogo non rutti 
i Giudici , non n\iu \ Campioni delle liti nei Foro , fon cime 
d* uomini. Ve n' ha non pochi di corto intendimento, di 
lieve raziocinio . Almeno fi van quelti ora ajutando col cbn- 
fultare alle occorrenze quello, che han detto, o giudicato 
ne' cafi particolari i Legilti e i Tribunali, che han dato alla-, 
luoe le loro fatiche . Ove fi voglia levar loro quello ibccorfo, 
con tutto il buon volere non ìapran dove ricorrere per luce 
nelle ambiguità e controverfie forcnfi . In quarco luogo 
(e qucfto è quello , che maggiormente fi dee attendere) fpo- 
gliato che folle il Foro di tante opere Legali , allora più che 
mai verrebbe à rcftarc in arbitrio de' Giudici il fcntcnziaro 
a lor talento nelle caule , ed oggi in una maniera, domani in 
un* altra , e posdomani in contrario , •ftanre il dipenderò 
dall'intendimento loro l'approvar pili qucfta,, che quella 
ragione: giacché nei predetto fuppolto non militerebbe piti 
contra d' elfi il parere de' precedenti Savj già abolito ; pa-» 
rcrc , che oggidì fuol tenei'e in freno chi dee giudicare, e in- 
ficmc dar pollò e fondamento alle loro rifoluzioni . fn fatti 
da che il Cardinale de Luca tanto efaltò co' fuoi documenti 
c col fuo cfempio , l' a/lencrfi il pjii che fi pi:ò dai confulti^rc 
i libri Legali , p^r valcrfi unicamente delle Leggi , e delie ra- 
gioni , anzi con anteporre Ja ftcfia ragione alla Legge , cort 
pretendere, che s'abbia a ftare non alla lettera, ma^a i moti- 
vi prudenti della Legge , o fia del Legislatore ; la fperienza^ 
ci ha fatto vedere, eflère divenuta Ja Giurisprudenza arbi- 
traria ne' Giudici pili che in addietro. Gli antichi lavano 
più faldi fuHa Legge . Sicché volendo noi fuggire un incon- 
veniente , urtiamo nell'altro e pofiìam temere, che in mol- 
ti cafi quefta ragione alzando il capo fopra le Leijei le fo- 
pcrchi, giacclic fecondo la /. non omnium ff.de Lé£.& Senat. 
ii\ . M non 
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non il può rendere ragione di tutti quanti gii editti fatti da', 
ooihi Maggiori 3 e il Legiita adducendo ragione , che lem- 
bri cfigere miglior decreto , può pretendere più {paccio al 
fcntimento iuo , che a quei dcilc Lc^gi . Che le taiun diccflcy 
fuccedere anche oggidì io iieilb diiordinc coii'aver noi tanti 
libri , perchè ia varietà e contrarietà dciic opinioni cagioni 
è , che il Giudice poiTa, quaior voglia, attenerli a queiia, che 
piìjrgii e in grado, cioè profferir la feutenza a tenore de'iiioi 
dciìdcri: gli fi rilponderà , che almeno ne' libri di Legge fi 
Uruovano talvolta delie partite ben ailicurare , alle quali ua 
Giudice Ci vergognerebbe di anteporre il Tuo giudizio , ^pn 
fcnteoziare diverianicnte . Ma levati di mezzo tutti i libri 
di Legge , poco vi reitera , che non ila in balia de' Giudici 9 ' 
i quali a man falva potranno Iparar le fcntcnze , come pa- 
rerà alia lor paflìone , o al loro capriccio . Che fe Giufti- ' 
niano concorlc anch' egli nel deijdcrio di vedere iiiblo tefla 
delie fuc Leggi per norma de* Giudizj , vietando le interprc- * 
fazioni, perche conoscente deUc ftiracchiature, alle quali fon 
fbttopofte cflc Leggi , diranno i noltri Dottori , eh' egli non 
pesò ben le confeguenze di un tal diviero,elIcndo ccrtillimo» ^ 
che i fuoi tcfti cosi chiari non fono, che deludano ogni dul>-.: 
bio della fua mente , e perciò abbilògnar di luce 3 ne com- 
prender efli tutti i cafi particolari , elle alia giornata vaiy 
fuccedendo , e porgono materia di liti . Tante altre Leggi , 
trovandoli nella pratica o disutili, o nocive,© li aboiilcono, 
o vanno in disufo . Lo itclfo è da dire di quella fua proibi- 
zione . Io so , che reftcrcbbe molto da allegare prò e contra 
in quello problema 3 ma di più non ne recherò 10 , baltan- • 
domi di dire , che non mancano lodevoli ragioni a chi dc- 
fidera la conlcrvazion delie JBiblioteche Legali . lì quando 
pur fi crcdclfe ben fatto ed utile il fare una lecita de' nuglio- 
ri e più cianici libri della Giurisprudenza, condcnnando iL 
rcfto a morir nelle botteghe de" pcfcivendoli : troverebbcfi 
bene in grande imbroglio , chi foflc deputato a quefta fati- 
^ , perchè più farcbbono quegli , a' quali vorrebbe perdo- 
nare , V 
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nare I che ^li altri , a' qrali (ì nlblve/Ic d' intimare V cfìlio . . 
Il perche , quanto a me , non iftimo aflai provveduto al bi/ 
fogno del Pubblico col lolanicnte proibir la citazion de gii 
Autori nelle controverse del Foro . Male quefto rimedio 
non vale, qual altro migliore ne ibggerircmo *noi ? La ri- 
fpolta fi darà nel CapitoJo lègucnrc . 

CAPITOLO UNDECIMO. 

Che qualche riforma veramente Ji potrebbe dare al/j Giu- 
risprudenza col decidere i principali punti 
in ejj'a controverji . 

GIACCHE* Liti , Giudici , ed Avvocati ci han da efferc y 
hnchc durerà il mondo , nè rimedio è facilmente da-» 
lpci«rc a certi inevitabili difetti della Giurisprudenza : do- 
vrebbono almeno i (àggi Principi l^udiarfi di rimediare a_» 
quel che fi può . Cioè provvedere , fc c mai poHibile , che 
non ibio mcn Jiti fi niovcflcro in avvenire , ma ancora cho 
Jc iiioflc più Ipcditaincntc i\ decideUcro, e che vernile frena* 
ta ne i Giusdicenti c ne j Campioni del Foro la facoltà fiijo- 
dcrata di difporrc delia roba altrui a lor piacimento . Prov- 
vicnc , come già s' è avvertito di fopra , il malanno maggio- 
re della fcicnza Legale dalla Iterminata copia delle opinioni- 
de' Dottori , e dalla contrarietà d' cife, madre perciò dell'in^ 
certezza in voler determinare il torto c dirirro nelle caufc^ 
forenfi.Migliore rimedio a qucltc piaghe non so io (us^crircjf 
fe non quello , che pofìòno confaciiità , fc vogliono , ibm-i 
niindtrare i Principi amatóri del loro popolo. Cioè dìdeci^ 
deve colmatura corjìalìo de' più dotti e fuggì k cwclnfìoni con^ 
troz'crfe fra i Legijii ^determinando nu^l che debbono fegtiita- 
re in tali occajìoni ì hr Tribunali e Giudici . ArifiorcTc nel 
Lib. I. Cap. I. Rheroric. tanti Iccoli fono, 1 avverti con dire: 
Effere conz^enientijpmo , che h Leggi volendole form^ir tifili , 
dTjiingueJfero e decidejfcro , per quanto fi pojfa , tutti i cijì , 
^ M X tilt 
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e tre lafciaffero il tnen che Jì poffa fuggetto all' arhìtrto ài th^ ' 
dee giudicare . E bilbgna ben credere, che i Giudici de' fuoK 
tempi fodero in poco buon concetto, perciocché altrovo»^- 
cioè nel Lib. in. Gap. 1 6. della RepubbJ. gii fcappò detto 
ejfert dadejìàerare , che le Leggi y più tojìo che gli uowini , fi?*.- 
mandino . E ne adduce qucfta ragione . Imperciocché le Leggìi 
pefct amente cqflituite contengono quelhy che è giujìo tanto nel. 
giudicare , quanto ne ir operare j e perciò chi vuol che le Leggi' 
gcZ'ernino i Giudizj e le azioni , vuol che Dio e le Leggi co» 
Mandino : laddove volendo noi) che un uotno comandi ^ noi dia'^^ 
mo il comando in mano ad unajìera ^Jìante la forza delle paf-'. 
Jtoni , che fon capaci di guajìare il cuore e la niente de Aiagi^^' 
ftratii ^ de glijìejjì uomini dabbene . Pcrqucfta mcdcfima ri-v 
flcflìone i'Angdico Dottore i. x. Quaett.ps. Art. i. riconobbe/' 
anch' egii l'utiJità e ncccflìrà delle Leggi , aftinché non rc-K. 
ftaflc in balìa de' Giudici in tanti cafì di giudicare a ior ca-r 
priccio con danno grave della Giuftizia e del popolo. Vc- 
rillìmo e , che abbiamo innumcrabili Leggi ne' libri 
noi lafciati da Giufiiniano j ma quelle iicHc Leggi , c la va- 
lieta de'caC contingenti , e la lottigliezza ed intemperanza t 
dciLcgifti per varj Secoli hanno prodotta si gran copia- 
d' altre gucrfioni ed opinioni Legali combattenti 1' una coli* 
altra ( giacché èimpoliibilc , che un Legislatore pofià pre- 
veder tutti icalì, e provvedere a tutto, come già avverti 
Giuliano nella Lnon pcffunt ff.de Legib.) che oramai la Giu- 
risprudenza e divenuta tale , che da origine a tanti lirigj , 
e continuamente imbroglia l'amminifirazion della Giuftizia, - 
con riufcire lòUmente fruttuofo a chi agita quefle liti . :.. 

ORA che ftanno a fare i buoni Principi , che non mct- ^. 
tono la falce a quefl-o bofco sì pregiudiziale alia Rcpubbli- 
ca , con decidere tante controverfic Legali , con approvato r 
©riprovar tante opinioni, come più conviene all'equità >, 
e alla Giuliizia , ccon determinar qijello,che dac^ui inuan- 
zi debbano fcguitar i Giudici , fenza che poffano lentcnzia- - ^ 
re differentemente , nè ad arbitrio loro, come talora accade i 
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'ifl^dP Né già fon'io folo a concepir si facto denderio . Vìk 
diccntoanni prima lo Spagnuolo ZcvaJlos i* avca formato 
nclJa Prefazione al fuo Speculum Aureum con dire; in Liti- 
bus , qua (fuotidie contingunt , quum uibiljìt certiy connìxjen^ 
tibus ocul'n patrimonia confumuntur , & hominum ^ìta ter- 
minantur ; qum omnia optime providerentur ^Jt omnes con^ 
trari£ opinione s ad certam Legsm rediger entur ; quod qutdem 
facilllmum effet . Et Jtc in arbitrio J udicii non effet , modo 
unam , (3 iJlico fecundam opinionem [equi , prout amie iti tu^ 
pojìularet . £ molto più è da dcfìderar rimedio a tante opi- 
.nioni , che alle tante Leggi, delle ^uali fi lagnava il Gonrin- 
gio celebre Scrittore Tedefco nel luo Thefaur. Poliric. n. 52. 
Ejjet (fono Tue parole) cur nojìro quoque regno nozfum quemr, 
dom optaremuij ujìinianum » qui ucilia addat , inutilia vero 
re fece t , indigefiamque L?gum nojìrarum moletn in menfura- 
bile atque utile corpus redigar , E/i namque , ut inquit Poeta^ 
- - - - immedicabile vulnus 
Enfe refcindendum , ne pars Jlncera trahatur . 
Prima che a lui , era caduta anche in cuore del P. Adamo 
Contzcnio della Compagnia di Gesù la mcdcfima bramai . 
Cosi infatti fcrivc egli nella Tua Pohtic. Lib v. Cap.xi, iV^;7r 
magna multitudine Legum é5? lÀtium pcene mergitur Germà» 
nia . Magni oijiimo conditores Legum, antijìites jacr.t Themi- 
dos . Si Z'ero Imperator , adbibitisjuris confultijjinis , Prìn^ 
cipumque au&oritqte , wagnum hoc cbaos in ordinem & per- 
fpieuam brevitatem rejiitueret , Keipùblicét Ser^atorem , 
Patrem Patriot appellabo . Seguita dipoi a tiire: Tot Princi" 
puì» esempla fequi ghriofum eji, (J Patrja necejfarium t qua 
n<n2 plus in Utes , quam in Bella impendit i Et lites nonfinien- 
das f [ed continuandas , partium damno fedandat , aut «eter^ 
nandas ypajjtmdolet . Lo rtelTo rimedio veggo iodefidcrato 
dal Deciano nell'Apologia contro l'Alciato Cap.ai.n.?. 

PERTANTO ad effettuare la progettata miprcfa ,do- 
vrcbbono i Principi deputare alcuni de' più ingegnofi , dotti, 
ed onorati ProfclToi i della Giurispradenza , fieno Miniftri , 

oLet-, 
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o lettoli pubblici , o Avvocati ,taJi rpcziaimcnre , chclnói^* 
co vino pallione aJcuoa* , non fieno adulatori, ed amino uni«s . " 
camcnte la verità e il giufto , e nc!qiiali veramente fi truovà 
jr/Jìi & injujìi fcientia . Lor cura avrebbe da clTcre , non di»- • 
rò di aminaflar tutte le conclufioni ed opinioni Legali difpu** ' 
tate con contrarietà di fcntimcnto da i Legirti : che quclto 
farebbe un troppo pefante fardello , e ad ognuno , e più ad' 
cfii riufcircbbe nojofo i ma bensì di fcegliere quelle, chci/- 
iù facilmente fon portare a i tribunali , ed importa al Pub*' 
lieo , che fieno decife. Tutte quefte merci fcnza gran fa- • 
tica fi truovano ne'libri dei CardinalTofco , del Sahello , c in»' 
altre fommc e repertori di tal Ì2lxxa , del Cardinal de Lucè, 
nel Trattato de Confli^» Legis & Rationis , ed in altri Tomi- . 
glianti libri . Potrcbbcfi anche ricorrere all'opera di Antoni * ' 
Fabro de Errorìbui Pragmatìcorum per cavarne lume, e frut» 
to , eficndo egli ftato uno dc'più mirabili ingegni, che ab^ . • 
biano illuftrata la Giurisprudenza . Ma ficcomc la fua fotti* • 
gliczza era incredibile, e non minore il fuo odio verfo i Le»* 
gifti forenfi , però con cautela s'hanno da ricevere tante fuc 
opinioni oppol^e a tanti Autori , che fignorcggiano nel rc»- 
gno Legale : ficcome giudiziofamenre oficrvò D. GiufeppCj^ 
Aurelio di Gennaro Avvocato Napoletano nella fua clegaifl^ 
tilfima Reipublica Jur 'nconfultoram j c più toflo fi dee atte- 
nere al fuo Codice Fabriano , dove egli fi domefticò con gli 
altri profcfiori della facoltà Legale . Merita anche d' efiero 
in qucfio propofiro oircrvata l'opera di Girolamo Borgia col 
titolo hrjejitgationnm Juris Civilis , dove in grazia de' Legr* ^ 
fti Forenfi fono efaminate e riprovare aflaifiìme conjcrrurc 
e dottrine del fopradetto Fabror . Fatta dunque Ja fcelta- ^ , 
the abbiam propofto , converrà dipoi cfaminare con accu^ 
'>atczza il prò e il conrra di cadauna d'cfleopinioni^e rrovan* • 
"do , che Taffèrmariva , o la negativa , e pi(k conforme alldi^ 
'tci^gi di Giuftiniano , o pure a i principi del Gius di natura « 
^cDe genti , o maggiormenre abbracciata, equafi canoniz- 
zata da i principali fribiloali d'Italia , e mallìmamentc dall4 
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Ruota Romana , cd^i Senati Regii , c rìanchcggiaca dai 
faggi Tractaciiti : quella fi ha da {iabilire , ed avrà per deter- 
minazione deJtPrincipe da divenir Legge per l'avvenire : lai- 
yo Tempre rcflando e in vigore ogni particolare Statuto o 
confuetudine de i luoghi . Così facendo, chi non vede , quan- 
te liei il rifparmicran da qui innanzi,e quante altre H potran- 
no fpcditamentc decidere , qualora appartengano a i punti 
deciH ? Ognun sa , co ne fìa fecondo il Foro di litigj pcr.fuc- 
ccflloni , tideicommifli, e fuftituzioni fra gli agnati e cogna- 
ti . A ciò ritiettendo Innocenzo XI. Papa di veneranda e fan- 
ta memoria, e credendo più convenevole, che i beni, co' qua- 
li fi mantien lo iplendore delle £imiglie » più toAo fi confcr- 
vino nelle proprie de i Teftatori , che palnno alle eltrancc , 
quando non fia efprcffa la lor volomà : con fua bolla pub' 
blicata nell'anno 1680. c riferita dal Cardinale de Luca nel 
luo Trattato de Statutariii Saccejìonìbus decretò , che , /"// 
guolibet catu dubio , ^ quomodolibet dtfputabili y faz^ore ma- 
jculorum de agnadone in exclufìonem fetninarum , £ì? cogna- 
torum , bujumodi Legutn Statutorum interpretatio in po-^ 
iUrum fiat . La ftcfla provvillone Statutaria fu fatta da Ri- 
naldo Duca di Modena nell'anno 17 i i. intitolata DecreUtnt 
4e SucceJJionibui . Legge lodevole , Legge , che tenuta Tem- 
pre davanti a gii occhi da 1 Giudici delio Stato Ecclefiaftico, 
e della cafa d'tllc , balla per troncare , e dee troncare le ec- 
cezioni , intefprctazioni , e cavillazioni de' Caufidici , e far 
decidere ne* cali controvcrfi in favor de gli agnati . Altret- 
tanto fucccderà in aflaiinmi altri cafi , che dalla prudenza^ 
de i fuddetti Giurisconfulci , c dall'autorità de'Principi , ver- 
ranno Itabiliri j e che potranno formare un picciolo codice 
nuovo di Leggi . Con avvertenza di formare il più fuccin- 
tamcritc che mai fi pofla , e con parole ben chiare la foftan- 
ed iiitenzion delle Leggi , fenza allegarne le ragioni ; per- 
ciocché le troppe parole adoperate per ifpicgar meglio la-i 
mente del Legislatore , quelle talvolta fono , che fommini- 
ftrano uncini c fofilticheric a chi è avvezzo a qucfto racfti^ 
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ye nel Fóì'Ò. Sopra tutto con vicn prendere di mira le più dJC* 
ptitatc quiftioni , nclJc quali fi truova , o danno alcuni a cre- 
dere che lì truovi la communc contro Ja comn>une.Nc*vccchì. 
tempi non fi può dire , cJic bel giuoco facefìero i Giudici di 
qucftccontranc commu ni j perchè figura iidofi fai va ia cofcien- 
za , ancorché feguitaflfèro piìì qucfta clie queUa, s' apriva lo- 
ro ilcampo di gratitìcar le pcrlone più accette, ciocqucJlcj 
che s'introdiiccvano maggiormente , o erano già introdotte» 
nella lor grazia , chiamando a mio credere ancor qucfto 
jmnto dell'af?jico ,d\ cin parleremo aiCap. xri i. Il perchè- 
Ibicvano gli antichi noftri Legifti, cioè l'Abate Palermitano, 
Baldo, il Berò , il Dcció , ed altri configliare i ior di(ccpoli^ 
che fi yuadagnaflcro il cuor de'Giudici , perchè que/to era- 
un mcìijcr iucrofo . E Antonio Maria Corazio n;:l Lib. 24^.' 
delle communi cfi3rtava gli Avvocati c Proccuratori , cho 
ndle loro allegazioni ed informazioni non dimcnticaflcrcfc* 
di regalare il Giudice coi titoli di dottifiìmo , ec^cllcntiflK 
riio , celebratilh'mo , acutifiìmo , perchè tocca molto il lòf^ 
cuore qu ella dolce finfonia : documento , che fpcziaimcntfl^ 
veggiamo dato anche a gli antichi Oratori Romani da Cicc*» 
ronc , Quintiliano , ed altri . Del che non mi* ftupilco iof 
punto i mi maraviglio bensì del Zcvallos , chcconfiglianda» 
lo ftelTo , aggiugnc poi le fegucnti parole : Et cufnjadìctì 
pojjìtit , ';caìque tlacuerìt , elìcere opinion em y quid inte^ 

7'ej} arvuh.^f.ju ^ fundarnenta opinion f4m addacère , cuw efìic 
gendo i/nam conrtnunem opinionem , quìanìUgU probabili^ f/?iM 
tfidet^fVy non pojfutn a Iteri u: contrari s con^munii opinionii vir^' 
tzttem & potentiavj tolhre ? Et Jtc femper ex Jrjdicit Arhitrié 
fa&i qaa:Jiio& rejolatio péndet.Di quella falla falfifiima dotw 
ttina ragioneremo ài Gap. xi 1 1. Intanto oficrvino 1 Lettori , 
che fconccrto una volta rccafTc , c potcfTc tuttavia recare al- 
ia Giuftizia il libero paflcggio per gli tribunali delle opinioi^, 
ni communi contrariate da altre communi^ e l'infegnarc , che 
dall'arbitrio de'Guidici pendano in tanti cafi le dccifioni del- 
ie caufc y e ch'eilì niun rimprovero delia cofcienza abbiano 
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a (cntifC , purché fcclgano quella comune , che loro ferva à 
farfì de gii amici . Dovraili ancora conndcrare » Te abbiano 
i Principi da lafciarpiCi lungamente in così pcrniciofb vaga- 
mento la Giuftizia civile. So io ben poi , clie il decidere Jo 
liti , le quali inforgono per gli tefiamenri d'ordinano noiL^ 
può venir dalle Leggi , ma dal lolo bilanciare c conghiettu- 
rare la volontà de i Tcftatori j e parere perciò impollìbiJc 1* 
inventar regole , che poflTano (crvire alla varietà de gl' inati- 
merabili cai] . Tuttavia giacché qucfta (tiol eficre la minie- 
ra più feconda de i litigi) non fi dee (Mancare un laggio Prin- 
cipe di prcftar in ciò qualunque fuilidio , che mai fi poffa^ 
alla Giù Clizia . Qui è , dove trionfa Ja Metafìfica fottigliez- 
za , rupcrftjzionc , e cabbala de i Giurici j qui dove Ci Icor- 
ge 9 fin dove poflà andar l'arce per arrrappoJare ì Giudici , e 
tirar la roba , dove torlc mai non iian pcnfato i Tcftatori . 
Mi perdoni il Lettore , s'io mi fervo di qucfii termini , dap» 
poiché rante volte non ha avuto fcrupo Io di fervirfene il ce- 
lebre Cardinale de Luca , il quale ancora in quedo propofìtò 
icrifìlc cosi nelLib.x. Gap. 19» del fuo Dottore volgare; CU 
alla giornata infegna la praiicay che a / Tejìaiorijì fa dir q&el- 
lo yche mai non hanno coluto , nè penfato y€3 alle vokt oppo* 
fio • Anzi bene fpejj'o il fanno parlare variamente y cioè co e^ 
una tfclta Jl fa par lare in una maniera , e dipoi mutando parere 
il fanno parlare in un'altra . Sicché fe quegli rifufcitajjcy bifo» 
gn crebbe dargli la tortura per vedere , in qual detto perjijiejfe 
fecondo la pratica de CrÌ9»inaliJìi . Potrcbboulì dunque figu- 
rar varj cafì de* più ufuali ) con decidere apprcflb , quando 
ila da ammetterli la (ùftituzion pupillare tacita , la recipro- 
ca y la volgare , l'obliqua , ed altre diflinte , e fottodiftimo 
da gl' ingegnodLegiitij quando fi dia la fubintrazione o 
trasmifiìone 3 quando ìi fìdeicommiflb fia agnatizio ,0 nò» 
perpetuo , o limitato j e fimili altri punti . V'ha chi crede » 
che il Principe potefic prelcrivcrc quaranta formole di tefta- 
menti , o per dir meglio di fuflituzioni , fecondo le quali 
ognun dovelTc efprimere l'ultima fua volontà : il che troQr 
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chcrcbbc ogni lite j ma non fapcndoio , fc alJc pruove po- 
vtclfc riufcirc un si fatto regolamento , ne lafccrò la elàme a 
chi meglio di me è fondato nella pratica dei Foro . .ik 
ORA qucfto infigne benefizio, per cui verrebbe non.» 
poco a sbrogliarfi la troppo intricata Giurisprudcnia , e fi 
provvedercbbc ad un gravi/lìmo bilbgno del pubblico , mi 
vien quafi fofpetto, che potefle trovar Configliene Mini(tri, 
a gli occhi dc'quali non piaccfic , quafichè la Jor giudicatuta 
dovefie rcftarnc mcn fruttuofaic però che anteponendo l'uti- 
le proprio a Quello della Repubblica, ne difluadeflcro, ed un- 
pediflcro 1' efecuziont . Ma non fi fermeranno per qucltc in- 
terefiàtc remore i Principi faggi, Bafterà , che dimandino , 
fe Giuiliniano procacciò gloria a (e (Icfib , ed utilità al pub- 
blico colla formazion delle fuc Leggi . Non potrà negarlo y 
chiunque è fcritto neH'auguAa matricola de i Dottori 3 e per 
confcgucnte converrà eziandio che conceda, dover promet- 
tere altrettanto a fe ilefib un Principe d'oggidi in imitando 
quell'antico. L'dcmpio poi d'un Principe , the ciò efcguillc 
ne'fuoi Stati , potrebbe muovere gli altri a non lafciar privi 
i fudditi luoi di queiU faiutar medicina . For&'anchc un co- 
dice ben fatto dell 'un d cfli , correrebbe la fortuna d' cficro 
fatto efaminare , e poi ricevuto da gli altri . Ma calo mai » 
che niun d'efll volcilc applicarfi a cosi gloriofa imprefa o 
per poca attenzione al pubblico bene, o perchè atterrito dal- 
la vaftità di quelto affunto : farebbe allora da defidcrarc al- 
meno , che qualche infigne ed onoratifiìmo Giurisconfuito 
dc'tempi noi^ri,ncl cuor di cui più poteflc l'amore della Re- 
pubblica , che il proprio guadagno , confecrafiè i fuoi (ludi 
a formar egli con iblo riguardo alla verità e Giuflizia il lud- 
detto defidcrato codice, e pubblico lo rendefie. Opera tale, 
purché lavorata da un valente Macero colia maggior pofil- 
biiecfattezza , ancorché rcltafic nella fua privata forti.n^i , 
£:mpre farebbe un libro di Legge meritevole di molta iliina. 
Kla potrebbe anche fahr piC^aho, quando fofie efibitoai 
Principi y afiìnchè faccflcig cfamioario da Tuoi più faggi Mu 
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tì'ìfìri, per conofccrc , fc folTc degno di ricevere quell'auto* 
tità , che non può venirgli da un privato. Potrebbe darfi.» 
chcquc'Miniftri vi trovailèro conclufiotii , non convenienti 
al loro paefc , o poco guftolc all' alto loro intendimento , c 
al delicato loro palato : che qucfto Iblo in fine Ci potrebbe-» 
opporre. Allora il Principe , rifoluto di far quello bene al 
fuo popolo , ha da comandare , che uniti i voti de' Tuoi piti 
dotti ed aiìcnnati Legifli n flabililca , come parrà pi lì pro- 
prio , quella porzion d'opinioni e conciuiìoni , ch'eili hanno 
meno in dubbio > e con tale riforma potrà egli dipoi auto- 
rizzare , e far pubblicare ne'fuoi Srati eflb codice , e comaa« 
darne l'ollcrvanza: giacché ogni Stato può formarli quel 
corpo di Leggi , che più fi adatta al fuo nflema , e alle iuc# 
coniuetudini . Che fc raiun diccilè , aver noi anche troppe 
Leggi nel gran corpo di quelle di Giufliniano , fcnza accrc- 
fccrle di un altro corpo novello , rirpondcià l'accorto Sovra- 
no : Se VOI temete , che fàllifca Ja volita bottega con dar 
qualche buon icilo alla troppo imbrogliata Icicnza di voi al- 
tri f perche fbriè fi lininuirebbe ia folla de i litiganti ; io per 
me dclìdero di giovare per quanto pollò al pubblico j il cui 
bifogno pili dee ftarmia cuojc, che il mantenimento de' vo» 
Ari guadagni. Non s'ha d'aver paura di leggere i pochi li- 
bri delle Leggi , ma bensì l'immenfa farragine de'voUri libri 
Legali , nati per far nalcere le liti , e per non lafciarle finirò 
giammai . Potrebbe anche opporre alcuno , che llccomc do- 
po le Leggi di Giulhniano ibuo inforte tante quiilioni ed 
opinioni , così lo ftclTo avA'errà formando nuove Leggi . Eia 
vTifpolla farà , che intanto fi goderà il benefizio di veder tol- 
ta buona parte delle vecchie quillioni ed opinioni j e chc^ 
producendone altre il tempo , potranno altri Principi con-» 
ibmigliante fpada troncarle . In fomma sfido chicheina,che 
.jQon faprà recar giuda ragione alcuna » per dilTuadere il rì- 
«ncd io propollo alle piaghe della Giurisprudenza , fe noiL» 
iblìc quella di proporne un più fpedito e migliore : nel qual 
«afo 10 farei il primo a correre a lui colie braccia aperte per 
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ringraziarlo a nome del Pubblico j c fe porelll , gli farei in- 
nalzare una ftatua per riconofccnza di si importante bcnefi- ' 
tio . Intanto piaccflc a Dio , che almeno fi cfFcttuafle il prò- 
polto da me , anzi il propofto » o in qualche maniera accen- 
nato prima di meda Giovanni Bodmo, da Girolamo Zc- 
vallos , da Francefco Hotomanno , dal Chokier, dal Kcftne- 
ro , dal Leibnizio , e da altri , tutti delìderoH di liberar in 
parte la Repubblica da un male , che nuoce a molti , ed in- 
crefce a tutti , e pur niunopcnfa ad alleviare > giacché to- 
glierlo in tutto noD il può . 

CAPITOLO DUODECIMO. 

< Dtìt' indifferenza vichi ejìa ne Giudici . 



T ON V* ha pcrfona , la qua! ^ccia un po' di ritìedìono 
a i primi principj della ragione, che non fappia , do»-" 
mere il Giudice, allorché gli fi prefcnra qualche caufa , fpo- 
ii^Iiarfl affatro d'ogni defìderio, amore & odio, timore o Ipc»' 
%anza , nè inclinare in favore d'alcuna delie parti , fe noni^' 
idappoichè le ragioni da lui (Cedute più forti dell' una parttf 
-i' inducono , e incerta maniera lo sforzano a profferir là 
Sentenza contro dell* altra . Qucito , dilli , da ognuno fi sa J 
»na non fanno già i più , che non égià sì facile 1' efecuzionò 
•^i queiU neceilaria regola , e che non di rado dalla pratica- 
riclce troppo di verfa la teorica . E ciò , perchè i G iudici notì 
^anno , o non vogliono por mente alle burle , che a noi fan- 
••«IO le interne occulte noière pailìoni . Quefte medcfimc pa(^ 
<>iìoni ,chc ci nafcondono il noltro prevaricare in tante altre 
«occafioui o nel maneggio delia roba altrui » o ne i contratti» 

nel nuocere alla riputazione o a igiufli vantaggi del proi^ 
•ifìino noftro, pofibno e (bgliono cosi furbeicamente far brcc- 
*cia nel cuore dei Giudici, che pcrfuadcndofi d'eficre Ihì 
•«^principio affatto indifferenti , pure 'appena dedotta al lor tri- 
.'-Dunale qualche lite , iieotouo m se Iteiiì inchoazionc , chc^ 
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vinca più tolto i' una , che i' altra parte . Nè parlo qui di 
Giudici privi di cofcienza , e capaci di vendere la Giuiìizia^ 
a chi promette od cfibilcc di più . Intendo di Giudici timo- 
rati di Dio, di Giudici» che non prendono regali , e che (ì 
credono di Tempre giuftamentc giudicare , anche allora che 
per disavventura pronunziano fcntcnic ingiufte. Noi' non^ 
fiamo avvezzi a lottilmente difaminare gii andamenti del 
xioftro amor proprio, ne a penetrar nelle hbre de'varj noftfi 
afferri. Ma Te mai ve n' ha bilogno , allora è , che un uomo 
prende a giudicare della roba , o delia riputazione , o della 
vita altrui . Per conto della roba , cjue/ìa allora il mette ia 
mano del Giudice . Egli ne divicn come Padrone , e fta l'uni 
€ l'altra paite afpcrtandodi riceverla dalla Tua bocca .Gran 
difbrdinc , e inficine gran torto, che (ì fi alla Repubblica. » 
e al privato, le il Giudice la dia a chi non la dee avere, bcrv 
che in Tua cofcienza /gli ij figuri di darla a chi cila è do- 
vuta . 

ORA fuppongo io per co^à certa , che niun uomo dab- 
bene poito a lc(]crc in tribunale proffcrifca mai li;nteaza, in 
cui non Zìa perfùalb, che più fòrti ragioni aiiìiUno a chi egli 
concede la vittoria . Maqucltonon baita . Prima di efahii*- 
nar le ragion» , s' ha da elaminarc il cuore , per vedere le vi 
s'annidalfc qualche iegreto impulfo di deiidcrarc, e di rro» 
var più buone e ftringenti le ragioni dell'una , che dell'altra 
-parte . Ed oh quante ve ne poflbno cllcre ? Ed eflcndori , 
. *non fi può dire , che leva non olfervata lavori dentro dell* 
uomo per muoverlo in favore dell' una delle p^n . Allora 
*jnrcnfibilmcntc, e fenza avvedcrfene ,chi dee cflcr Giudice, 
comincia, a diventare Avvocato della parte , a cui e più por- 
'taro l'affetto. Allora anche le ragioni deboli prendono aria 
*^di vigorofc in un intelletto , che a cagione della mal cono- 
.'fciuta palHone non fi truova neirequi/ibrio , in cui dovreb* 
'^^bc cffcre . Anzi va egli cercando nel magazzino del Tuo fa» 
"^pere altre ragioni , altri amminicoli , per poter pure con ba* , 
^ftevolc fondamento dctermiiiarfi per quella parte . £ vx fi 
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determina in fine colla colcienza quieta , perche non difccr- 
ne ruota alcuna , che internamente J' abbia fpinto , fuorché 
le ragionila fentenziare così. Sudi pure allora un dotto Av« 
vocato per iftendcrc una fondata fcrittura pel fuo Cliente , 
{ì sfiati in un contradittorio : già la fentenza era data, e il 
fuo CHente avea da avere il torto . 

MA quali fon qucfte paffioni , che poflbno ammaliare 
il cuore anche de'più venerandi vecchioni, fcelri per maneg- 
giar le bilance della Giultizia ? Si poflbno ridurre a quattro, 
cioè amore yiìV odio , alla fperanza , c al timore . Per amO' 
re^odio io inrendo quel che riguarda Je perfonc . Se di due 
litiganti r uno gode poco della buona grazia del Giudico , 
e più fe è fegretamente odiato da lui o a dirittura , o per ca- 
gion de'parcnti, o per altro motivo : io ho una cattiva nuo-^ 
va da dargli ; egli vuoi litigare, ed ha torto . Per lo con- 
trario chi ha la fortuna di cHere nel ruolo de i di lui Amici , 
fi rallegri . Purché mai fi pollà , in fuo favore H dichiarerà 
la fortuna . Oltre al fuo villbil Proccuratore ed Avvocato 
egli ne ha un invifibiic , che perora fcmprc per lui in cuoro 
del Giudice . Nè occorre dire : il Giudice è uomo onorato 
e dabbene, laprà fpogliarfi d' ogni pallìone . Non niego , 
che poflà darù , e dia talvolta . Un bel detto abbiamo da 
Cicerone , che ci farà conofcerc y qual diritto fentimento 
aveflcro fino i Gentili dell' ufìzio de' Giudici . l^eque ( così 
egli Lib.i w.de Offìc, ) contra Rempublìcam ^neque contro jut 
jurandum oc fidem ^ amici fui cat/ffa Flr Bonus fa eie t . J^ei^ 
Jì Judex qmdem erit de ipfo amico i ponit enim perjonant ami» 
ci y quam ifiduit Judicis . Quum jurato dicendo fententia Jtf 
(ed appunro giuravano i Giudici Romani di fentenziare pel 
giufto i'econdo la propria cofcicnza ) meminerit Deum fe^ 
adhibere tejìem . Tenga a mente anche il Lettore queflo 
buon ufo de' Romani. Non uiego , difH, che fi truovino 
Giudici sì padroni di se fleflì, che fappiano deporre ogni ri- 
guardo d' amicizia , con attendere Iblamente il valor delle 
ragioni fcnza parzialità > ma infieme > che non à da rutti il 
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farlo, ed eflèrvi fcmpre pericolo , che feuza avvedcrfcne oili 
indmi un Giud<ce a favorir eh, è amico , che chi non è . 
. Naturalmente pende imteiletto verCo dóve pende "affetto 
Ni ad afficurat molti da ogn. efenzioned. pSir à , b"S 
Il d.re : Io ho avuro davanti gì. occh, Dio ; Dio che non è 
accettatord.perfonei Dio, che in far g.ul .zia non m°ra! 
blÌTt J '^"^f"" • P"'^'°«hè D.o .che c D-o, sa S 
ÌV^trl t j" ^"V ")? 8'' "°™'ni . creature troppo C 
fen« m-, ? , ^ P""^"" P™"»""^^ «na totale ind.^ 
xei^za.ove fi tratta di giovare, o di nuocere a pcrlona ama. 
U in confronto d'altra , con cu. non pafla amfc"° alcuna 
Qiiegh ancora che qui per disavventura tXno non hanl 
feort.'; alConfcflòre , perchè s avvifanoT avc, 

feoteuziato giuftamente a tenore del/a lor cofcicnza : mi! 
fenza avvederfi, quanto a queila iintenzaabb a Xito™.^ 
terna raccomandazione dc.l amicizia . "'nu'toi in. 

V PER conto della /p« a««^ intendo io lo fperar Qualche 

a chi poffa giovare in varie d.ftrent. maniere , aOii no'o ' 
nel mondo . e n,a«imamente (e fi tratta d, potenti , d" ri^ 
eh. . o di mm.ftr. dei Principe . Una gran tentazione a 101! 

Col f" del bene a quel tale , anche a me ne può venir del 
bene . Pero b.logna aguzzar ben l' intelletto .per trotaro 
fe e mai po:i.b.Ic, m.n.cre di farmelo grato con una femen 

dendo a giudicare, non fentono mal volentieri <hi o?a di 
efibirgratdìcazion, , eforlb non tarda a farle toccar eoa. 
manpi benché taluno creda maggiore ettìcacia ouclla 
promettere . che del dare . perciifch. ha r.ccvuto^P ò bt 
lare .1 donatore : lenza riflettete, che anche il promettitore 
può mancar di parola. Queft. non ibn Giudici CrXn! 
fono affai , n. della G.urtizia. Le antiche Leijgi , gh Swt" 
delle C.tta han propofto vat.e pene a eh. prende regali . 0 
pattuifteptim» <Uproftirir Ja lintenza . Non è quefto , ror! 
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lìo dire ♦ un amminillrar la Giufhyia , come o^nun ^f^n 
ma un venderla : delitto pieno d'infamia. E le da alcuni 
Le^ifii e Teologi vicn permeifo a i Giudici il prendere rega- 
iiicci di comeftibili , o di cofc di lieve momento da i Liti- . 
ganti: ancorqucfto farebbe meglio il proibirlo . Gli ono- 
rati c delicati miniflri della Giulb^ia ne pure ammettono il 
poco , perchè fanno , che ancor quello poco può clTerc uiu 
granellino atto a far pendere la bilancia., fccondochc ci av- 
vifa Dio predo Ifaia Gap. 33. dicendo : Jujìum debere exca- 
fere ìnanuì ab omni munere . Esjlino vogliono ctìcre, ed ama- 
no di fcmpre comparire preflo di ognuno incorrotti ed in- 
corruttibili . Delle loro (portole, o del loro falario fi banda, 
contentare i Giudici . Con quefto patto fon poftì in ufìzio . 
Se qualche coletta di più dopo il decreto cola , purché ne 
fperata , nè prctelà ; ancor cjucfto può paflare . li - ragiona» 
mento noUro intanto va a chi fpcra utile , fevore o vantag- 
gio dopo la fentenza da chi la troverà a tenor delle fue vo- 
glie . Lafciate fare a quefta interna Oratrice : faprà ben ciU 
dare un buon afpetto a qualunaue ragione , che fi adduca.* . 
per chi faprà ben pagare gli arbitrj , e lo ftudio favorevole 
del Giudice. Noi vedete? Giudica in proprio favore , chi • 
giudica in favor defi" amico . E Giudice , che pcnla a'propr^ 
vanraggi, rinrereflc gli detta la (entenza . Altrettanto, 
e forfè più, e da dir del timore , timore di disguftare il Prin- . 
cipe , un Potente, una perfona , da cui fi fon ricevuti bencfì. 
zi . Sveglia lirccjucl Nobile, quel Graduato \ egli e perfua- 
fiflìmo d' avere ragione j ansi , come porta il coftumc, cre- 
de di aver la patente . Se ufciflc decreto contrario alla ere- .. 
denza fua , mai più non la perdonerebbe a quei Giudice-» 
ignorante , o più tofto maligno , o fegreto nemico . Però il. 
politico Giudice , per ifchivar la preveduta tempefta , me- 
glio fia che pefchi ne'libri tanto da appagar Jc voghe di que- 
fto pericolofo campione j e follecitamcnte sbrigherà Ja di 
lui caufa , lafciando dormir quelle di tant 'altri . Perchè mai 
tanto nelle divine Icntturc fi iacco r ft ^ dg n p.l<u;aMÌ^ 

• pilli , • 
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• pilli , delle vedove , c de' poverelli i* Non per altro , fc notif 
perchè anche ne gii antichi tempi (ì trafcuravano i ricoriì 
di quelli miferi , o pur Jc fcntcnze facilmente ufcivano con- 
trarie a i debili e fprezzari litiganti , perche fi giudicava ia • 

• confronto d'altri potenti, da' quali o C\ temeva danno , o (ì^ 
'fperava vantaggio . Bene pertanto l'arebbc , che i Principt 
vcgliaflcro fopra gli andamenti dc'Giudici , allora malfima- 
mentechc fono alle mani i ricchi e potenti contra de'povc- 
ri. Carlo Magno, Imperadorc d' alto intendimento , e diù 
jnirabil attenzione ai bifogni de' fuoi popoli , voleva egli 
llelfo conofcerc le caufc de' potenti , per timore , che i fuoi 
xniniflri poteflcro prevaricare . 

VENGO SiWQraccoMafjdazioni ^che pur troppo anche 
i di nodri s'accodaup a i tribunali . A quede lì può dar qual*. 
che paflaporto I qualor fi tratta della Giuflizia criminale i^- 
oper ilcuiàre i rei , o per jfminuJre y o rilparmiar loro la pe*»: 
na . Lo fpirico della carità Crifliana gode in ciò de i Privif , 
Jc^j , fopra tutto in cafi compatibili, ponderata l'umana fra* 
gilità e debolezza. Dee eflò nondimeno camminar con foni*', 
ino riguardo , ove la GiulHzia proceda contra di certi mal^ 
viventi diprofcflìone, il perdonare a i quali è un condennar^ 
il Pubblico a fofferir altri danni ed ingiurie. Ma per cont% 
della Giuflizia civile , dirò in poche parole : le raccoman- 
dazioni lòno iniquità Nonpenfa d ordinario chi va a rac- 
comandare, al mcfticrc eh' egli allora fa . Ma fappia, eh' 
egli va a pregare, il Giudice , che commetta un'ingiuftizia. 
Oh io non cerco , fenon la GiuUizia . Ma s'altro non bra- 
mate , perchè raccomandargli quella caufa ? O voi offende- 
te il Giudice , temendo o fofpcttaodo , ch'egli fia capace dt. 
fare , o pur difpofto a fare uo'ingiuftizia . Ma ic il riputata 
un uomo giufto , ed incapace di operare ingiuftamcntc : che 
mira può aver quella raccomandazione , fc non di muovere . 
il Giudice a fentcnziare j come voi vorrettc , quand' anche» 
il Tuo fjperc , e la fua colcienza gli fuggeriflc il contrario 
Adunque a niuna oneila pcrfona conviene l'impiegarci fuoi 
A O u£zi 
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u£zj inprò dc'Jiriganti , fuppoiio fempre che il Jitighi da- 
vanti a Giudici onorati e tementi Iddio . A gii Avvocati , a i 
Proccuratori tocca il raccoa.andar ic caule con infoderar 
buone ragioni, c farieguftare a chi dee proii^crjr la renten2a. 
£ ad ognuno è lecito il raccomandar lafpedizion delle caule, 
ma non già l'implorare i favori de'Giudici in favore altrui . 
Chi è che non n vergognane di dire fchiectamentc ad un-i 
Giudice : Di grazia icntenziate per quclta parte , o proH^- 
lite la fentenza contra di quell'altra ì Ma lo (ledo è virrual-t 
mente il pregarlo, che gh lìa raccomandata la caufa di quel % 
, tale fuo iervitore , fuo parente , fuo amico &c. 

MA fe disdice ad oncfto uomo l'intercilarfi per far via-» 
cere le caufe civili a chichcllla per via di raccomandazioni y - 
incomparabilmente più dilcon verrebbe ad un Giudice il ba- . 
darvi , e farne calo . Certo le mai av vcnilTc , che un d'clli, da 
che ha fenrite le premure di un Potente , o di un minif^roia 
favore di taiun de i litiganti, comincialle in fuo cuore a pen« 
far come fi porellc far piacere a sì qualificato pcrfonaggio , 
il veleno è entrato, e comincia a far operazione . Ne lareb* 
be ficuro fcampo il dire , che a quello non fi arrivicrà,quan-> 
do vi aveilè da edere intacco di collieiiza . Mettete pure iu 
cuor del Giudice la brama , che vinca piiì l'uno che l'altro 
dc^li avverlàrj , quelta avrà pofiànza di far comparire mi- 
gliori le ragioni di quello , che le ragioni dell'altro , e iaprà - . ' 
con ciò quietare anche la colcienza . £ tanto piiì farà da te- 
mere , quanto piiì laran grandi quei che raccomandano , al 
volere de'quali ti poter fervire è rortuna , e perigliofo il fare 
j1 contrario. Non par credibile, che alcun Principe del Mon- 
do Criltiano viva in qucdi tempi , certo più moderati e mi- 
gliori di molti Secoli addietro, il quale eiprimeffc a'fuoi. 
Giudici chiaramente l'intenzion fua per la vittoria d'uno , o 
per la perdita d'un altro . Potrebbe nondimeno darfi , cho 
un dì qualche Principe premurofo certamente della Giufti- . 
zia , diiavvedutamcnte mofirafic più gemo per l'una dello 
parti , & odio .Q,«4ic^iu) pci^^lcx^ ^ ^^i^c bail$f ebbe que- . 

' fto 
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fto per Giudici dcbiii di ftomaco, o cacciatori della fortu* 
na , ad inchinar la loro volontà ed intelletto verfb dove va 
l'inc/inazion del Sovrano . Non fi può dire , quanto poco ci ^ 
voglia a torcere il Giudizio noftro , qualora entri nel giudi- 
care qualche anche noinuta , non che majufcola paliionc^ 
Buona parte delle liti H riduce quaH ad un punto indivillbi- 
Je . Dall'una parte buone ragioni, dall'altra ragioni buone • 
S'ha da determinare il Giudice . Pochiflìmo manca , perchè 
egli inclini verfol'una ,o verlb l'altra parte. Qucllo,che fa^ 
cilmente il può tare rifolvcrc , può clferc una delle fcgreto 
pacioni fuddette , una raccomandazione , o qualche cond- 
glio dell'amor proprio , che ftende pur troppo la i'ua giuris- 
dizione fopra tutte le operazioni noftre. Torno duncjue a»# 
dire indifferenza , indifferenza ne' Giudici . £ quc(la fi itudia 
d'averla , e diligcnremcntc dilaminà fé l'ha , chiunque por- 
•fa fui tribunale timore di Dio , c fcntimcnri di vero onore . 
. .Venendo raccomandazioni , fanno ibrigarfene con galante- 
ria , e più Cpcflb con dar a conofcere iJ proprio dovei e 5c 
obbligo a chi non vi facea rifiefiìone. h'iommamentc da io- 
jldare un u(ò de gli Auditori della Ruota Romana , Ruota di 
Jtanto credito anche per la fondata opinione d* cfierc efente 
da parzialità . Non rifpondono efiì a qualfivoglia Lettera^ 
di raccomandazione , ila pure di Principi grandi , fia anche 
di Re e Monarchi . Ne ha adito in cuore di quefti onoracf 
Minii^ri dell a GiuHizia alcun timore di difpiacere ad altrui 
o di perdere la fua buona grazia . Chi non ha petto , non fi 
metta a fare il Giudice . £ perciocché polTbno intervenir 
tali riguardi e circoftanze , che un Gjudicc fi truovi in angufc 
ftie , in poca libertà , o in gra\T tentazione , allorché gli 
vien davanti qualche caufà o di amico , o nemico , o di Po- 
tente , o di chi è già ftato fuo Cliente ; dee la prudenza cer- 
car allora le-vie più proprie per ifcufarfic fottrarfi a quel 
Giudizio . I Legislatori noftri hanno per tempo anch'ctìì co- 
nofciuro, quanto fia difficile il trovare rindiflfcrcnza ftjddet»- 
^<ifta in Giudici ; qualora fieno nemici dell'una parte , parenti 
V . O 2 dcU' 
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deiralrra , o militino altre fimili circoltanze da poter gioffai 
mente diffidare della rettitudine del loro Giudizio , con per- 
mettere a i Litiganti di dichiarar ditiìdenti sì fatte perfone . . 
Ma quefta licenza è folamentc rifcrbata per motivi noti , 
pubblici , e che occorrendo fi pollano provare . Il male è , 
che rant'altre occulte paflìoni han forza d'infettar 1' animo 
di chi dee giudicar della roba e de i diritti del popolo 3 o 
quelle o non fi poflbno prevedere e difcernere) o certamen- 
te non fi polTbno provare , nè per confcguente chiamar dif- 
fidente chi le nalcondc in fuo cuore . Allora Dio te la man- 
di buona : in pericolo fi truova e la Giuftizia e la roba . t 
ABBIAM veduto di fopra , che fin Torto gli antichi Ro- 
mani giuravano i Giudici di profferir la fentenza , quale al- 
la lor cofcienza pareva la più giufta, e che era obbligo loro . 
di ricordarfi,/^ Deum adhìhere telìefr,,^o\io più fanno quefta 
protetta i Giudici del Criihaiiehmo , che credono nel vero 
Dio ,c fanno , quanto egli vada gridando a gli uomini tut-, 
ti y e mafiìmamcnrc a chi è affuuto all' ufizio di giudicare ; 
Jidjiùf» j£.àich<m j£/dic( te , Ma aggiungo ora , che non ba- ♦ 
fla il dire ; io giidico lecondo la mia colcicnza, c giudico 
alla prefenza di Dio , che vede il mio cuore , l'intclletro mio 
è perfualb , che 'a ragione flia per coftui , e non per quell'ai- . 
tro . Acciocché qucfta cofcienza fia quieta, fi efigc in primo 
Juogo il confidcrare , fé alcuna delle paftloni fuudetre avet- 
fé mai prima dimandata udienza al Giudice per confortarlo., 
a divenir parziale dell'una parte , .ornai afFcrto all'altra , »*. 
egli fentiflc in se inclinazione a favorir quel Guardinfante , 
che gli fi è prcfentato davanti con bel foprafcritro, e fin col- 
ie lagrime a gli occhi , lenza che l'incauto Giudice a bbafiì i. 
fuoi j o pure quel nobile , o ricco sì liberale , o pure abbor-- 
rimcnto al disguftarli j s'egli in fomma fia fupcriore a tut- 
ti i fofFj deirintcrcfic , ed egualmente difpoftp a fentcnziarc 
per l'uno e per l'altro de' Litiganti j e tutto ciò con fincero 
cfame , efpczialmcntc allorché il ricco ha lite , col povero , - 
e il potente col debile . S' egli fi truova veraméote in quefto w 

-•àrf. equi- . 
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equilìbrio , rcfta allora da cfcguire un'altra Tua obbligazio- 
ne , che è quella di ufar tutto lo ftudio e la diligenza ncccflla- 
ria per ben pefar le ragioni delle parti , le Leggi , e gli Au- 
• .<ori allegati, per ricavarne i motivi di fentenziar più in una 
maniera che in un'altra; del che parlerò in altro luogo. Sod- 
<iisfatto che fia a quefti due obblighi e doveri nella forma» 
che conviene : allora con quieta cofcienza potrà il Giudice 
-%'enire alla fcntcnza . Ma dimando io : fafll ciò da tutti i 
Giudici , e fiiflì fcmpre ? Mi fon io maravigliato forte una 
^volta di un Giudice , il quale dopo aver data una fcntcnza 
♦creduta iniqua da i piCi, diceva, eflcre ftata tale,e sì dubbiofa 
quella caufa per le ragioni dell'una e dell'altra parte , che il 
Giudice potea dar la vittoria a chi egli voIeva.Giiidice igno- 
lante , e quel che è peggio Giudice mal Criftiano . Quand*' 
anche tale foflc a lui fcmbrata , doveva egli proporre una.» 
concordia , e non già profferire una fcntenza . Da quando 
in qua un Giudice è padrone della roba altrui , ed ha facoltà 
<ed arbitrio di donarla a chi gli è più in grado ? Era egli te- 
nuto , fe pur voleva fcntenziare , ad efaminar con più cfar- 
^ezza ia materia per ifcorgcre da qual parte prcponderafl'cj 
la ragione: altrimenti itando in quella indifferenza col favo<^ 
tir l'uno dei litiganti, certo è eh* egli fa torto all'altro. Ma 
^i ciò al Gap. feguente . Siccome non e da comportare , che 
ne' Collegi Giudiziali quel Giudice , il quale fecondo il fuo 
intendimento crede , che Tizio abbia ragione , ed e venuto 
per dargli il fuo voto , al vedere che già i più hanno dccifo 
in favore di Sempronio , concorre anch'cflo nella lor fcntcn- 
za con allegar per ifcufa j che già per gli antecedenti votila 
<aufa e finita , nè più gioverebbe a Tizio il tenere per lui . 
S'egli giura davsLnù a Dio di fcntenziare fecondo la fua co- ' 
fcicnza , come poi mantienegli la parola giudicando contro 
ciò , che a lui pareva più giufto ? Oltredichè per le revifio- 
m e pcraltri riguardi bene e che fi fappia , fe tutti i Congiu-"' 
dici , o folamente parte d' erti , abbiano data quella fcnren- v 
za f c tanto più fe , come talvolta accade, la pluralità de' i*- 
1^ meno 
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meno rcien2iati avcilc dccifa lacaufà colla concradlzJone de 
ipiii fcienziari. 

NE* voglio lafciar di dire,che non (àpendo fc non diffi- 
cilmente ic tede umane trovare il mezzo , in cui confìfic la 
virtù y la verità , e la Gìuilizia , pcrfuafo che fìa raluiK) del 
dover cflcre ben indifferente nel giudicare , allorché qual- 
che perfona potente o amica viene a litigare davanti Xj 
iui,potrebbe cotanto paventar de i rimproveri della cofcien- 
za , fe la dcflc vinta a quel tale , che fi mettefle a cercar fo- 
lamente ragioni per pronunziar fentenza in £avore del di lui 
avverfario . Chi noi vede ? farebbe ancor quefto cadere in 
un altro ccccflb . Si avrebbe pur da av vedere coflui , che in 
ifpogliandofi dellamicizia dell'uno, egli palla all'amicizia^ 
dcli*altro. Nc'tempi delle Repubbliche Italiane pcnfando 
gli antichi noflri Savj a gli fconcerti della Giuftizia , provc- 
tìicntS non rade volte dal non rrovarfi i Giudici in un giufto 
equilibrio, e quefto fcnza a vvedcrlcne ellì ( poiché il vende- 
re la Giuftizia a vifiera calata forie è di pochi ) introduflèro 
il coftumc di chiamare per Podcftà e Giudici peribne forc- 
fticre , atìinchè non avcftcro parenti ed amici nel paele, che 
pervertillero i lor Giudizj j ne permettevano loro di andare 
a i conviti , nè di ftrignere familiarità con alcuno . Era , ed 
è da lodare il ripiego, che tuttavia fi oftèrva in alcune Città. 
Ma né pur quefto bafta . Converrebbe fequeftrare i Giudici 
in un fuperbo palazzo con deliziofo giardino a canto , ma.» 
circondato di mura , come le fortezze , fcnza eh* eglino p6- 
teflcro ricever lettere , ne ambafciare da chichetììa . Le cau- 
fc portare al lor tribunale dovrcbbono eflerc co ì nomi tìnti » 
c in una Sala dietro ad un velo avrebbono da afcoltar le ra« 
gioni e i contrafti de gli Avvocati . Se in tal cafo fallancro 
ne i lor Giudizj , all' ignoranza , o ad altri difetti farebbe ciò 
da attribuire : non certo alla parzialità . Ma qucftifon va- 
ni ed impoflìbili ripieghi . Oltre di che a ben regolare il ret- 
to giudizio di chi amminiftra la Giuftizia , può in molti cafl 
inBuire afraiftlmo la conofccnza delie perfone, delle lor af- 

fczio- 
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fezioni I parentele , ed altre circoftanzedi tempo e di Tuogo/ 
le quali poflbno fomminiftrar qualche giufto riflcflbc moti- 
VQjJcr far preponderare in mano dell'onorato Giudice lo ^ 
bilance più dall'una , che dall' altra parte . Però folamentc/*. 
reità , che n fcelgano al minidero della Giudicatura ( (ìeno 
cittadini , o forcftieri , poco per io più importa ) perfono 
timorate di Dio , pratiche delle Leggi edcl ilio mcihere f 
che fappiano ben raziocinare i e poi pregar Dio , che i'iiiii^ 
do vinino in giudicare » ^ 



CAPITOLO DECIMOTERZO. 
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Akune majjtme , colle quali Jì dee regolare , chi maneg- 
gia le bilance della Giujlizia . 

CHIUNQUE e dcilinato a miniilrar la Giuftizia fra il 
popolo , e a giudicar fra due parti contendenti di beni 
o di diritti , o pur di delitti e pene, avrebbe da piantariì pri» 
ma in tcila alcune maliìmc ipcttanti e neceilàrie ai nobil ufi- 
%io iuo , dettate dalla diritta ragione , e contcrmate anco« 
xa dalla Legge fcritta . A quefte è obbligato il Giudice di at-^. 
tcnerfi , ed averle prcfenti ; sì fe non vuol fallare , o fc per 
fua disgrazia fallando ( il che talvolta può accadere contro 
la fu a volontà } non vuoi render conto a Dio dxriic l'entenzc- . 
lue . Dell'ufizio dei Giudice hanno egregiamente trattato 
varjLcgifti e Teologi . Non fon io per rivangar queilo ar-; 
gomento. Solamente accennerò alcune poche oilcrvazioni 
delle quali forfè abbifogna più d'uno, che vicn deputato a-r 
così nobil meflicre . 

LA prima mallima e: Che nelle caufe civiliydo'iue J% difputa 
di qualche Gius o punti) Legale , o della mente de' Tejìatori o 
Contraenti , // Giudice è tenuto in cofciema a feguitoì- Vopi' . • 
nione più probabile 5 nègli è permejfo di at tener Jt ad un opimo- 
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« • ' ne trohahiìe lì ^quakra nella contrari a Jì offerii Viaggiar 

. * habìlìtà . Grandi c lunghe difputc ha veduto od intelo il Se-» - 

« * colo profllmo paflàto fra i Teologi morah intorno alia pro< 

..' » babilità delle opinioni l'pettanti alle azioni umane per di- - 

. / chiararlc lecite o illecite , Refta tuttavia fra le diverte fen- 

. * . . tcnze , e dopo tante battaglie , dubbiofa ia vittoria. Ma per 
..V ' ^ » quel che riguarda il dover giudicare della roba altrui , già 
• . decifo , che non dee rcftare in arbitrio de' Giudici l'appog-* 

^' .. giar le loro fentcnzc fopra una^probabilirà , proveniente da' 

ragioni intrinfechc odeftrinfcche,c^uando una maggior prò-. 
babilità,mallimamcnte fe fondata iopra forti intnnfeche ra-iik 
gioni, milita contro dciraltra.Moitiflimc fon Jc cole , che fon . 
^lifervateall'arbitrio dc'Giudici,anzi tante in numcro,che po- . • 
co averne trattato Bartolomeo Ce polla finche il celebre Jacopifir • 
Menocbio empie due Tomi de Arbìtrarln Jadicu?» : ArbitrJ. 
ìM . giultamcnte rifcrvati alla prudenza d'efli Giudici per bene- 
^ ^ cicl Pubblico. Ma per quel che riguarda il fentenziarc del tuo-» 
e del mio, niuno arbitrio loro compete . Non fon padroni jf.'. 
Giudici de i beni , che le perfone litiganti portano davanti . 
* . ' . al lor tribunale , da poterne difporrc , come meglio Jo»^- 
piace . Quella è roba altrui , c dee darli a chi con ragioni^ 
migliori a sè la moftra dovuta j nè a lui fenza grave ingiù-» 
ftizia fi può torla per darla ad un altro . Parlano qui i primi'. 
- principi della ragione , c quefta malllma vien confermata 

dal c.Jaz'en/t de Sponfalibids con qiierte parole; In diébih par^ 
tutìOY ejì eligenda . Però ia (anta memoria d'Innocenzo Xfo 
Sommo Pontefice condaJinò con tutta ragione quefta pro^ 
pofizionc , che è la feconda fra le opinioni da lui riprovate 
. . Probabili ter exijii^mj^/dicem pojfe judicare juxta opinioneTitL 

tnìnus probabikw > Dalla Repubblica fon coliituiri i GiudicaT- 
• • * .per miniftri fedeli della verità e delia Gjuftizia , con patto' . 

tacito ed obbligazione di cercar diligentemente , a qual del- 
le parti più alìllta la ragione per favorir /quella , e non gi4r • 
chi ha men di ragione . Altrimenti operando fappia chiun-' 
quc Giudice , eh cijli obbligato a non foffcrire, c a galtigarc # 

ladri , 
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ladri y un ladro diviene anch'cflb , perche toglie la roba , o • . 
cagiona gran danno a chi per le ragioni più poderofe , chci ^ « 
quelle deTravverfario , ne è , o ne dee clTcre il padrone . Nè ^ 
ci è chi non fappia , che anche il folo impedire con male ar- 1 
ti ad alcuno il confcguimento di qualche cofa a lui dovuta , è 
grave delitto davanti a Dio : or quanto più peccherà chi ne 
priva chi ne è già in poflcflb, o {e non pollìede, ha gius mi- [ 
gliore, che il poUìdcntc , per ottener quella roba ? Nè già , 
mancano Giudici , ì quali voglioiì di favorir più Tuna delle • . ^ 
pitrt i , che 1' altra , n mettono a pefcar ragioni , e ad accu- « 
mular^ Astori , che parlano a tenore deTuoi defiderj . Loda- . ^ 
to Dio , che tanto s na in mano da quetar la cofcienza , e da 
sfibbiare un decreto contro la parte men favorita . Sarebbe» ^ 
fio per dire , da defìderi^ , che tali Giudici fodero anch' elfi 
chiamati in giudizio per lite loro fufcitata in occafion di ^ 
qualche eredità o contratta. Probabilmente non amerebbo- 
no elfi di vederfi giudicati con un fomigliante metodo. Non 
bafta dunque trovar tanto da poter credere fondata u'.ia fen- ' 
tenza . Sarà fondata , ma non farà giufta . C è obbIÌ2azio~ 
ne impofta da Dio , e racitatncnte anche dalla Repubblica 
( fei ricordino bene i Giusdicenti ) di cercare con egual prc- ' 
mura le ragioni dell'altra parte, e gli Autori ad cfCz favore- 
> voli . £ qualora compariicano più forti , cioè più probabili 
che quelle deir altra parte f fi dee abbandonar V opinione ^ 
men probabile in concorfo dell'altra più probabile . Il che 
iìa detto per chi ha il timore di Dio j perchè a chi non l'ha , 
e vien dato al popolo per gaftigo , io non parlo » 

SECONDARIAMENTE; No» debbano i Giudici col^. 
pretejìo dell'equicà offajpnar la GiuJHzia . Certo è , che ne** 
tribunali Criftiani ha d'aver luogo l'equità , il cui dominio 
talmente fi ftende , che Giulio Cefare Calvino arrivò a for- 
marne un ben grolTb Tomo , eia cui forza ed autorità tale è ' 
talvolta , che moderi le Leggi , riforma i tefta menti , abo- 
hfce i contratti, con ridurre alia miglior poflìbile proporzio- ** 
nck volofltà e le azioni delle pcrfonc . Ma ficcomc buona^ 
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parte delle cofc iftituirc o pcnneflc nel mondo hanno il loro 
diritro, e il loro rovefcio : così il privilegio dell'equità giu- 
(lamcnte conceduto a i Giudici , facilmente può convcr-. 
tirfì in abufo , c in pregiudizio della (leOà Giuflizia . Ci fono 
flati , e ci faran Tempre di coloro > che da che fon polli ne' 
tribunali , (ì penfano d'edere fuperiori a tutte le Lcg^i , e a 
tutti i contratti , giacché fanno di poter giudicare iccondo 
l'equità . Però qualunqu^cofa pare alle lorgran te/le , che 
abbia più di convenevole , giudicando ed] , che l'uomo do- 
velTe far più rodo così » che in altra maniera , la decrctai^o . 
In lor mano va a pericolo ogni ultima volontà 7<)gni con- 
tratto > ogni patto . Vero e , che cosi ha voliito, coòì ha fat- 
to quel tale: ma fecondo la fuperiorc (apieijza di quciti, 
JEccellcntiliìmi perfonaggi dovea velere e tare altrimenti :c 
cosìprelcrivc in tìne la loro fcntcnza . Ora ^ucflo c un ma- 
le ,chc (i dee aggiugnere a gli altri mconvenicmi ucl Foro^ 
per gli quali maggiormente fi rende incerta la Giurispru- 
denza , e dubbiou i fuoi Giudizj , e fi potrebbe fovvertiro ' 
affatto la Giuftizia . Che al rigor delle pene s' interponga T 
equità per ifirinuirle : per lo più farà bcji fatto . Che fi fov- 
vcnga a gì' ingannati , e fi riducano alia buona fede i con* 
tratti degl'ignoranti . Che fi fiabilifcano Doti ,aliinciJti ,e . 
mercedi contjrue. Che fi fupplifcano Icformaiità mancaa-^ 
ti , e fi facciano altre fimili proyvifioni equitative : farà da 
lodare . Ma che in tanti altri cafi creda il Giudice permeflb- 
alla fua teda di riformare il Gjus fcritto, e gii Strumenti/ 
con valerfi d un'equità non ifcritta j e ch'egli voglia guaila- 
ce i patti ) non dolofi ed efpredì, e non attendere i giuramen- 
ti , la confcrvazion dc'quali t?nto importa alla Repubblica y 
ed è comandata dal diritto delle genti , e dal Gius civile > e 
ciò perche a lui parrebbe meglio, e più proprio da farfi di- . 
verfamente : quefla non è più un'equità , ma bensì un'ini- 
quità j quelta è una teriaca , che fi con^'erte in veleno. Veg- 
gafi ciò , che in quedo propofitolafciò fcritto il Tiraquello 
tìqI Qomcnto SLÌh /.Jtùmguamc, de rtZfOCt^offaf^V. Libertis 
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tì.i6. dove cica anche l'autorità di Cicerone , e di Quintilia* 
no . Molto più è da vedere ciò, che lo ftellb Autore notò nel 
Tratt. de Rctraét. §. 35. Glof. i. n. 3 1. dove contro V equità 
iniiiiaginaria adduce l'autorità di Baldo,di Paolo da Ca(lro,di 
Curzio Seniore, di Giafone, e d'altri, dicendo fra l'altre cofe: 
^uorfamateìnebat L'gei fcrihi yjt Judicibus lìceret difendere 
a fcriproy& fuo arbitrio Aiquttatem fingerei^ volclFc Dio,che 
mai non traboccalfero in quello abulo i Giudici della terra . 
*i V1£N per efcmpio una vedova , che prende marito ^ 
c i' ammette in fua cafa , con patto e fcrittura d* accordo fra 
cfli , che la medclìma vuol edere padrona di mtto il fuo ave- 
re » e difporne a fuo piacimento, rifcrbandofi di coftituir^li 
la Dote , quando a lei piacerà . Col rifparmio e coli* onelro 
tra^àco fuo, alftdira ancora dal marito, acquifla cenfì e (la- 
bili i e confcienza, e confenzo d'eflb marito gli ttrumenti fon 
tutti in tefta di lei . Chiama nel tcflamento fuoi eredi i po- 
veri j al inarko lafcia i'ufufrutro di tutto , tafTandogli la»» 
Dote, cafo che non gli piacelfc i'ufufrutto. Di tutto è an- 
cora confapevolc il manto , e dice d'eflcrne-contenro . Mor- 
ta lei , il marito muove lite , pretendendo parte ne gli acqui- 
ci , a' quali ha cooperato j e falca in campo l'equità . Chia- 
ra è la convenzion feguita fra loro, efpreill gli llromenti 5 
i jP^tti s' hanno da attendere : non importa 5 l'equità vuol 
ciièrc afcoltata . Di più non ne voglio dir io . Tornerò ben- 
sì ad inculcare , che l'equrtà cervellotica de* Giudici non è 
da tollerare j e quando le Leggi e gli Statuti fon chiari , an- 
corchc rigorofi j e quando le volontà de* contraenti fono 
manitcdc , e fenza frode ; la Giullizia , e non 1' equità , ha 
da decidere le liti j perciocché jn cafi tali, come olTcrvò 
Stefano Graziano Difcept. For. Gap. ^39. n. 25. noa dicitur 
ALquitasy tamqujf» Jìt ex motu C3 ìff elione animi cantra Jut 
fcriptam i ideo non ejì fequenda , immo per Judlcei evitanda . 
Alioquin nibileffet certum ae perpetttftm in Jure nojlro , qui- 
huilibet detorquenti'jui caafarum Jlatum ad quantlibet imO' 
ginariapi & abujì'uam JEquitatent , quiM non adjuta Legibu^ 
^ P a non 
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MO» efl ettrnnda , (3 Jecundum eam non pojfe judicari dicuftf^ 
ownei in l.pkcuìt Jff. dejudic. AJti imcnti fi faran rutto 
dì ne i tribunali deilc novità , c i Giudici i\ attribuiranno un* 
autorità , che è riferbata al iblo Principe , cioè quella di fare 
di disfare le Leggi j anzi un* autorità non competente ni 
T^ure a i Principi , cioè quella di dar la roba altrui a chi piCi^ 
e loro in grado . Pongali per efempio , che preferi vendo lo^ 
Statuto ciò , ciic può lafciare un marito Tcftatore alla rao-j 
clic ; c4oc o mille hre di proprietà , o Tufufrutto de' fuoj 
beni ; uno Jafci alla moglie cinquecento o mih'c Scudi in 
proprietà , con iftituirc erede un cftranco j e che i Giudici 
mifcricocdioil decidano in favore di clTò legato per morivo 
dell'equità , parendo vcrifimile , che in tal cafo il Tcftatore 
mancante di credi fuoi , e di parenti capaci di fuccedcre ab 
inteftato , poflà gratificar la moglie : giacche il motivo de 
gli Statuenti fcmbra eilerc ft^to il iblo. riguardo de'iì^liuolii 
ed agnati, affinchè loro non pregiudichi l' importunità o la 
lufinghiera eloquenza delle mogli. Ma qucfto farebbe un 
voler aggiugnerc^allo Statuto una Legge nuova j il che noi^ 
è permeilo a i Giudici. Quefto è un interpretare con tropp;^ 
hbertà la mente de gli Statuenti , i quali Eccome gente fa v i^i^ 
|)en fapeano facile il cafo, che moriuero mariti fcnza fìgliuo-C 
li e parenti chiamati dalle Leggi , e teftancro in favorcj», 
d'eilraiici , e fe avellerò intefo di eccettuar tali cai! , avreb«^ 
tiono agevolmente faputo riftrignere la rafia fuddetta eoa 
un exjìantìbuì lìherh & agnatii , e pure non han voluto far- 
lo . Ma s' eglino y che ne aveano i' aurorità , non 1' han fat^ 
to : come vorrà farJo , chi non ha uguale autorità ? Fors* 
anche quel Tcftatore contro fua vogha, e per non aver gucr-^ 
ra in cafa , lafciò que' mille Scudi alla moglie i nè ebbe dif^ 
fìculr-à ad appagarla , fapendo che lo Statuto vi avrebbe rk^ 
mediato a (uo tempo . £ pure potrebbe dar(ì chi fcnrenziaw 
le in favor della donna , e fi credefic di potere riformar inr* 
ciò lo Statuto . Al Principe, ha da ricorrere per la dilpcn^ 
%^I,^^\:J*Ì^..<Uc^^^^^^ i nè già quefta difpenfa-^. 
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4* harttio ^concedere i Giudici. 

IN terzo luogo bcnch* io T abbia ricordato altrove; , 
jpurc gioverà ripeterlo ed inculcarlo ancor qui . Molte, anzi 
<pioltillimc cofe fon rimeflc dalle Leggi all'arbitrio de' Giu- 
dici i ma qucfto arbitrio non dee mai ciTere per l'efito, o fia 
J^tx la foftanza della lite. E queflo arbitrio , anche nell'alf 
%re parti ed occurrcnze non foftanziali , altro non vuol fi- 
%niticare , che è rimcOò , non alla volontà o vogliam dire a( 
Capriccio y ma bensì alla prudenza del.Giudice, il decrctard 
interlocutorianientc dilazioni , vifitc , ftimc , falar) , efanii » 
c (ìmili cofe, come conviene ad uomo favio e dabbene, e ciò 
4s,v\7.A lalciariì condurre dall' affetto all'una delie-parti , ma. 
dal iolo amore dell'equità . Poiché ^quanto al punto fuflan- 
zialc delle Ijti , convicn ripetere, che niuno arbitrio fi con- 
cede al Giudice \ e fon pcrfualb, che ogni Giudice lo sa, o lo' 
dee fapcrc . Egli è tenuto a pronunziare fecondo l' intelli- 
genza e cofcienza fua in tavore di chi vien creduto da Iirt^l 
più alliftito dalla ragione, anche contro al parente , all'ami- 
co , al Principe ftclìo j avvertendo di efaminar preventiva-' 
mente se ftcflb davanti a Dio, fe entri nel fuo giudizio pro- 
pcnfionc più all'una delle parti , che all' altra , e s'egli abbia* 
fludiato piii per dar la vittoria a quello, che a quello . Dan-* 
fi , egli e vero , caufc sì imbrogliare e diibbiol*e,che può rc-y 
fiar lofpefo il Giudizio anche de' più barbuti profcfiori del- 
ÌA Giurisprudenza . In calo tale non p^ò , cioè non dee il 
Giudice profferir fentenza a capriccio , ma dee ricorrerò 
all'uno de i due feguenti partiti. Innanzi nondimeno di ac- 
cennaci , merita ccnfura l' avere fcritto il Deciano Apolog. 
e 19. n. 17. che in dubiti ^aldc & perpiexis qutejlionihni eK' 
cufutarjudex y Jt prò antico judicat . In pruova di che cita 
Innocenzo c.ne ifinìtarii de Conjlit, e Baldo nel Confi 492. 
n. ». in fine in 3. e 1 Afilirro nella Dccill 384. E quello una., 
volta lì chiamava il punto dell'amico , ilccome abbiamo dal 
Tiraqucllo , e daii'Azzoguido . Ma erronea è si ^tra opi- 
A^one , fecondo il lcnrimcnto.giuftiffimo de i Teologi ,pcr- 
•«M. chè 



chè in coflui non è la conofccnza , o per dir meglio Ta per- 
fuaflone della giuftizia , la c]ual giudichi , ma bensì l'afFerro, 
o ila Ja pafHone : il che non è mai Jecito , ove fi tratta dellar 
roba altrui , e farebbe anche pcccaminofo , avvegnaché per 
avventura ti fcopriflc dipoi , che Ja fentenza foflc giufta . Il 
legittimo ripiego in cali tali primieramente ò> come altro- 
ve lì è accennato, che il Giudice eforti alla concordia e tran- 
fazione amichevole le parti , da farfi o privatamente fra lo- 
ro , o pure di lor conlcnfo dal Giudice medefìmo . Può egli 
anche comandarla . Così han conflgliato o praticato in va» 
rj cafi i Socini , Filippo Decio, Paolo da Caftro, il Cumano, 
il Fulgofìo', la Ruota Romana , ed altre Ruote , e fopra gli 
altri ne parla il Boerio nella Decif.4Z. n.39. Ma quando pu- 
re non il elegga qucfta via, che pare la più oncfla e ragione- 
vole , ma che ne* tribunali del Regno di Napoli è ftata proi- 
bita , perwhc era pallata in abulò fecondo lo itile dell' uma- 
na malizia : almen conviene, che il Giudice, fe vuol giudi- 
care lenza intacco della cofcicnza , deponga prima iJ-dub- 
bio i clTcndochc per parere del Navarro, e d* altri non po- • 
chi Teologi , a' quali fi unifce anche il Mcnochio de Arbitr. 
Judic. Lib. 2. caf. 339. non lice al Giudice di giudicare, fin- 
che fta in dubbio : perchè non sa , fe tenendo per l'una par- 
te , polTa commettere in giuftizia per 1* altra . Dee egli dun- 
que in tal calo elaminar meglio il fatto , ponderar pìCl at- 
tentamente le ragioni, e fenza prendere coniglio da qual- 
che icgreto affètto , ufcire di quell* indifferenza e dubbietà , 
in cui 11 ritrovava , con perluàderfi, che piii abbia ragione-» 
1* uno de i litiganti , che V altro . Allora giudicando, lari in 
falvo la fua coscienza . Sanno i Leggiftì , che ne* cafi dub- 
biofi più fi dee favorire il reo , la Dote delle donne , i figli » 
gli agnati, il te Ita mento. Dovrà nuUadi.iieno il Giudice 
con cgual premura pefar le ragioni oppo/le , per profferire 
la fentenza , per quanto e poHibile , conforme alla verità , 
air equità , e alla GiulHzia . 

FINALMENTE fi vuol avvertire , cffcre da lodar foiu- 

ma- 
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Diamente, c da praticarfi in ogni tribunale , ciò che ipezial- 
mcutc fi uÙL dalia Ruota Romana . Cioè che i Giudici han- 
no da motivare, cioè finccramente efporrc ne contradittorj, 
40 alJorchc i Giuriih vanno ad informarli , quciic diiHculrà , 
^hc loro occorrono conno ic ragioni dell'una jparte, e i mo- 
^fìvi d' inclinale f iù alJ' altra . In qualche paeic cjucfto mo- 
.itivarc ha ùuo picndcrc in fofpetto il Giudice ftc(Tb , quafi 
Iparzialc oeil' una delle parti , con ricorrere poi al Principe 
•,a fin ui ottenere Aggiunti • Ma i faggi Principi non dovrebi. 
|bono afcoltare fonii^lianti ricorfi , nè ammettere come fo- 
retti i Giudici per frivole ditndenzc 3 ma folo rimediare». , 
^liorchè lì adducono giudi motivi di non voler quel Giudi- 
ce , o di bramarlo accompagnato . Per altro non puòuoa 
jiconofceili per giuftiflimo il fudetto coftume di motivarci 
perca' cOb non è meno utile alla cofcienza del Giudice , ch& 
ai bifogno de i litiganti. Allorché gli Avvocati o Proccura- 
tori incendono dalla bocca flcHà di chi deegiudicarc , quafi 
jDppofizioni gli bollano in capo , poflònò , fc han ragiono , 
f ifpondere quanto conviene per ifpianarc quelle difiìcultà, 
ed appagarlo . £ dovendo , ficcome altrove abbia m detto , 
cfTjre li Giudice fino ali* ultimo dpcilc, e difpofto a mutar la 
couccputa opinione , qualora ne fopravenga una piiì forte-» 
c più ragionevole : refla fperanza alla parte di far cambiare 
icntimenro, e di guadagnare la caufà . Per conto poi de'mc«^ 
defilili Giudici , giatche efiì altro onoratamente non defide- 
zano , che la verità e la Giuftizia , aflàilHmo giova ad adi- 
curar la loro cofcienza quel pàlelàrc fchiettamente a i con- 
tendenti le- ragioni , che più li muovono in favor di quefto,i 
che di quello , a fine d' iiluminarfi , Ce per avventura fi ven- 
dano a fcioglicre le palefate difficultà , e fi facci conofccre 
laida più che mai la ragione di quella parte. Non credo 
poi , che abbiano bifogno di mici documenti i Giudici per 
fapere l'obbligo loro di ben efaminare , fc le dottrine , de- 
cifioni , ed altre autorità allegate , ferifcano ben il punto / 
<}ie il contiovcicc. Tuttavia non noccrà ad alcuno il ricor 

darlo 
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^rlo perciocché pur troppo miriamo tnfìizarfì da i Dòtv 
^ri Leggi c paragrafi , e citarfi tanti Autori , c deci/ioni » ' 
lenza badare , fc al cafo prefente fi adattino quelle generali» . 
tà , conclufioni , e pareri , che forfè ben fervirono in un altro,- 
cafo , ma non pofìbno fervire nel prefente per la diverlltà 
delie circoftanze . Que 'Giudici, che lì chiamano Fuggifatica^ 
niun pcnfiero fi prendono di quetto confronto. Tocca,dicono 
cin, all'Avvocato o Proccurator contrario,il dilucidar qucfte 
cofe,e a noi di fcotenziare. Ma chi ha retta co(cienza,ed ama* 
anche l'onor fuo,non parla,nè opera così. Che vuolmai dire, 
il confclTarfi da ognuno,che i Giudici debbono ftudiar Iccaufr , 
fc per poter profferire una giufta fcntcnza r Qucfto obbligo 
appunto inchiude anche il confronto fuddctto.Ma forfè nel- 
la noltra Italia non fi tiuovano Giudici sì trafcurati,e dinien-»< 
tichi del loro ufìzio , e però altro di più io non foggmngo . ; 

CAPITOLO DECIMOQJJ ARTO. 

Delperniciofo difetto della Gìuriipradcnza per la lungbezzd^ - 

delle riti . ♦ 

tPt ON ci farebbe bifogno , ch'io mi mcttcffi a provarci* 
X\ lunghezza , per non dire l' eternità delie liti, praticatar 
nc'noftri tempi j perchè non v'ha pcrf9na , che metta per 
poco il piede ne' tribunali , o che per fua disavventura fia-#^r 
Itato coftretto ad intentare , o a fofferirc una lite , che nonf 
fappia, fc fi sbrighino prelto o tardi sì fatti combatti-» 
menti . E quefto è male non di un paefc d' Italia , ma di- 
tutti 3 nè de' foli nollri teaipi , ma anche degli antichi^- « 
fimi , e molto più de gli ultimi pafTati Secoli . Da chc> 
inforfcro nel Secolo xii. le Leggi Romane, e cominciò 
il gran fapcre Legale ad agitar caufe civili , fi cominciò 
>ancora ad inventar tutte le maniere pollibili per tirarle in 
lungo . Sarà ftato per mettere ben in chiaro la Giuftizia, per 
\lilucidar tutti i dubb), onde non rclti luogo di fallare a ^ . 

Giù- 
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Giudici . VolcfiTc Dio , che almcn quello (ì ottcnefTe . Quel 
che di certo fi ottiene , è che quanto più vanno in lungo Tc-» 
Cdufe , tanto maggior provento viene a ^li Avvocati , Proc- 
curatori , So^licitatori , e Notai . Ed è fuor di dubbio , che 
quanto più <\'\ atti giudiciah fi fa , tanto più crefcono le fpc- 
ic de' mifèri litiganti , Che del rcfto , a riferva de 1 fatti> che 
polTbno ricevere maggior lume dall' efatrczza in efaminar 
carte e tedimonj , le caufe , che vertano in difputa di un^ 
plinto di ragione , o in mareria conghietturale , fe ofcuro 
erano fijl principio , ièguitano ad eiìcre tali anche dopo an- 
ni & anni di dibattimento nel Foro , finche un Giudice l'in- 
tenda pii^ in un modo , che in un altro , esfibb) una icnten- 
za in danno dell' una delle parti , e conlbiazionc dv:ll' altra. 

ORA non fi può dire , quante invenzioni , remore , e 
futterfugi abbia trovato , e metta tutto dì in pratica quella*, 
fcienza , che e deflinata per ininillrare > o far miniftrar la^ 
Giuflizia , aftinché queita o non fi faccia mai , o fi faccia il 
più tardi che fi può . Quefla e una delle importanti lezioni, 
a cui s' applicano i Candidati del Foro j queflo 1' elcrcizio 
fanliliarc di chi fa il riguardevol mcdiere di patrocinare at- 
tori o rei . Le loro praiiì giudiciarie ofTcrvatele bene nello 
Specchio di Durando , ne' Libri di CarJo Pellegrino , del Ri- 
doltìno , del Corradi , del Maranta , e d' altri , vi trovere- 
te una felva d' intricatoti e di eccezioni dilatorie e deciinato- 
ric per tirare in lungo , e Te poteficro per perpetuare le liti . 
Allorché avrà taluno dato principio a gli atti giudiciali ia« 
un tribunale , ed avrà continuato il corfo di varie citazioni 
ed iftanze , fi:nza che 1* avverfario rifponda ; voi crederete, 
che queftì fi dia per vinto , né* vi manchi altro che la fenten- 
za del Giudice . Ma eccoti fcappar fuori lo ftcfib avverfario 
coir eccezione dell' incompetenza del Giudice » e lo sfortu- 
nato attore , che avca fallato via , verrà corretto a tornar 
da capo per un' altra . Andava vcrfo Levante , gli converrà 
voltarfi a Ponente . Anzi può qucfto Privilegiato rifponderc 
a varie iflanze ; c poi prima del Conchfum in caufo con isfb> 

dcra- 



Aerare i1*roo Privilegio burJarfi ditutrc quelle , cdi riittrqiift 
gli atti colla dcclinatoria del Foro . Sì può egli udire di pcg% 
gio ? Quailchè coftui col confentire nel Giudice , che 1' ha^ 
citato 9 o almeno col non ripugnare , benché citato ; non.*, 
abbia tacitamente rinunziato al iuo Privilegio , e non v' ab« 
^ia da eifere pena a chi in tal guifa fi fa beff^ della Giuiliziajl 

' t de' Tuoi Miniftri . V ha qi>alchc pacie , in cui ii danno vaf 
tj tribunali , da' quali dipendono alcune gerarchie di per(o4' 
ne . S' è talvolta veduto , che un reo civile dopo edere giunè| 
co alle (frette in un tribunale, fen' è fottratto coli' allegar la 
ilia dipendenza da un altro . E da che anche in queft' altro Si 
è trovato full' orlo di dover pagare , coli' addurre la patente 
d* altro tribunale , è fcappato di fotto . E quclte iniquità li 
permettono , ne mai pcnlano i faggi Principi a mettere rime- 
dio a queftc ferite e difcrediti dell' umana Giultizia. Che ncll* 
ingrcflb della lire fi apponga V incompetenza del Foio, o del 
Giudice, può cammmar con tutti i piedijma dopo aver cou<^ 
fcntito nel Giudice , ed avere efperinicncare le Tue ragioni ^ 
fottrarfene con sì fatte fcappatojc non potrà mai chiainar- 

' fi un giudo Privilegio j ma bensì un vero Pr.ivilcgio . itmimà 
ANDIAMO nondimeno avanti , perdi» ne il Foro , nè 
il Giudice fi può in tìiie sfìiggire . In sì disguilofo aringo iiail 
£' ha da perdere d' animo il citatd . gli trovcran vie da-» 
prolongar la battaglia . E primieramente dovrà fare i(tanza» 
che fiaìcgittmara la perfona dell' attore j eh' egli pruovi pri^ 
nia concludenremcntc d'cficrc figliuolo, erctic, cellìondrio» 
(Lonatario &c. che non fia afcolrato il di Juj Proccurarorc len- 
za mandato fpccialc , e fc vi farà uncino alcuno da attaccata 
iì,poirà impugnar^ lo ftellb nlandatoic quand'anche il Giu- 
dice lo decreti fufHcicntc,per parere di Bartolo^ dcirHon*ic- 
deo fi potrà appelLire da un tal decreto . E quefte fon le belle 
dotrrinede' Barbaflbri di quella ranro ftimara profcllìonc. Si 
Ibgliono ancora dal reo apporre aJrrc cccpzi<uii dilar u * • >- 

me di dar fidejufliofie /:^^y/(iW^> jmi.dej^/dicjnjìjìì^a. j . - 

éum fohendo : Eccezioni giuflc lu alcuni calLy^iiukU ri ingiMs^ 

, ile , ' 



iic , é'futte fcmprc efficaci perproiofigarc iJ molcfto combat* 
timcnto . Prima eziandio di coiucftar la Jitc fi può muover 
guerra al Libello con impuyjnarc gii equivochi ci'olcurirà 
del medcfinio, di modo che lìa ohòJi£?ato l' attore a mutare 
o rpicgarc , o iJ Giudice a profferirvi ibpra un decreto . td 
occorrendo fi fa valere l'iftanza pel giuramento di calunnia. 
Contedata poi la lire, lungo farebbe il voler regiitrarcy<]uan* 
re iftanzc , c rispofte , guanti termini fi concedano , anzi 
fieno creduti nccclfarj . E qualora eziandio fi fia ottenuto 
dal Principe , che la cauta ve»|^a sbrigata ibmmaria mente » 
fcnza fìi;ura di giudizio , ed olicrvata ibiamenre Ja verità 
del fatto ; tuttavia fi efigono molti di quelh termini giudi- 
cjali , p,molte dilatorie , perchè j G'udici ordinar) de' noltrì 
tempi, inrefo e chiarito un hit: o, o letta una Icrittura, noo 
attribuifcono a sé tanta pcaetrazion di mente da fapcr deci- 
dere su due p'cdi una contcfa : il che pure fan fare tanti altri 
Giudici minori nelle caule occoneuti fra ia plebe • Cofa cii- 
^iofa ancora fi è , che quand'anche 1- accorda fiero i Litjgaa* 
ti a volere , che fommariamcntc , e fenzail llitualc dcllcj 
lunghezze predette, fi guidicific la iorcauià » 'tuttavia ìnfc* 
gnano i noitri Dottori , non efièrc ^iò da pcrmertcrfi: per* 
chè ficcome il malato non morrebbe bene icnza le tbrmaliti 
della Medicina , così non porrebbe cfier buona c valida quel- 
la fentcnza , a cui mancaficro ic tòrmaiità Legali . 

NON fia vero, ch'io ami si poco i Lettori da volerli me- 
co introdurre per diporro nelT ampio e fpinofo Labexinro 
delle canCc Giudiciaii , e ne' groiiì procefiì y che a cagion d' 
eflc fi formano . Preghino cHì piiì rofto Dio di non aver mai 
da imparare a loroi'pcfc , che paciè fia quc(io. 5i.fpaveiirc# 
rebborfo eflì troppo , o almtno inrìnjtamentc fi annojcreb- 
bono , fc volefiì far loro vedere per minuto il corfo , corfo 
nondimeno di teftus^gine , con cui fi guidar>o ic liti forenfi * 
E maffimaiTiente dove s' intralciano clami , pubblicazioni, c 
ripuiTedi Teftimonj , colie repulfc delie repulle, remiflòria- 
>»> reftituzioni inintegrum, rivocazion d'attentati ^ com^ 
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pulforie, efìmili. Aggiungaii Ja iniifiirata abbondanza ddn 
le ferie , e dc'giorni feriali , ne' quali fuol tacere il Foro. Ter- 
minato anche il procedo , non acccnneiò , quanti altri fcani- 
pi reftino per continuar la battaglia , ed impedire che non fi 
pronunzi la fentcnza . Pronunziata poi quefta, fc non è di 
Giudice , o Tribunal fuprenio , non fuol già edere lìntta la 
guerra . Eccoti V appcliazionc > e dopo la fentcnza proffe- 
rita , ma il più tardi che fi può , in queil' altro tribunale^ y 
Aiccedc un' altra appellazione ad altro tribunale. O puro 
in alcuna delle Ruote principali da tre ordini di Giudici di- 

* verfì fogliono emanar tre fcntenze . Nè vi credere eoo gran 
fretta , perche già è decifb y che coJ piè dei piombo s' ha da 
procedere Tempre nel miniftrar la Giuitizia y per accertare il 
punto della ragione . SpcHb nondimeno avviene , cftefrale 
due , o le tre icntenzc , una fìa con voto contrario all' altre» 
o alla precedente . Forfè la mcciennia varietà di /entiinenti 
iì proverebbe , fe la (Iella cauia foilc di mano in mano por* 
tata ad altri innumcrahiii Giudici e Tribunali . 

LA concluiìone di tutto queflo Ci e, che la foverchia o 
terminata lunghezza delie liti per tante fottigiiezze » giri, e 
rigiri ) inventati dall'acutezza de' Cauiìdici , è divenuta un 
male 1-amiliare dell' Italia , e di tant' altri p§efi Cridiani, o 
male di fommo incomodo e danno a chiunque per fua disav- 
ventura dee fare o Ibftener delle liti . Quand' anche fi tratti 
di un credito liquido ed i neon traft.T bile , a cui non v* ha giu- 
ÙSi oppoHzione alcuna , e che dourebbc sbrigarfì alla priiua 
comparfa del debitore : fe quefti ricorrerà ad un Pr oc cura- 
tore onorato , gli faprà quefti colle fole eccezioni generali , 
e molto più col reiio delle cavillazioni , che non mancano 
a chi ne vuole , guadagnar più mefi di refpiro a foddisfarc , 
Anzi alcuni Statuti talmente aiiì Dono al debitore ,che qua- 
f\ li direi compoliida' Dottori , bifognolì anch'eHi di paga- 

• re il più tardi che poteflè/o i debiti proprj . E eoa tantc^ 
iitanze, c rifpofte , pruovc , ripruove , c decreti, sì fat- 

•ramenre s'ingrollàuo i proceiil, Icritti con tre parole per 
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^Hga y che la Ipela d'cdì , aggiunta alle TportoJe , al faiarìo 
degli Avvocati, de' Proccuratori , de' òìoilicifarori , de' 
^eiii pubbiici &c. fa piagnere chi ha vinto , non chi ne efcc 
perditore . Raccontad a qucfto propofì oun Apologo. Nel 
tcjnpo che 'e beftic parlavano , e viveanodi vifc in varie Re- 
pubbliche , fecero lega due gatti con promella di partirò 
ugualmente fra loro tutto quei che andaffero rubando. Aventi 
do un dìcadaund'eliì rubato uii pezzo di foriTiaggio,n.icqu^ 
. jj iicordia fra loro , pretendendo ciafcun d'cfli , che il pczz<l^ 
^^|iio folle ininore defJ'aJtro , ed erìgendo iJ ruppleiucnto . Fu««' 
rono vicini a decidere ia controversa coll'unghie i ma il piì^> 
, ^flcnnato ottenne , che fi rimctreflc J'aflfàre ai GauJicc . Giu-,: 
dice pubblico lì trovò allora uno Scimione , che avrebbe in<*'' 
icgnata la Giiirisprudenza a Bartolo. Co(lui , udito il Jiti^ 
^lo , imnicdiaiamcntc fece portar le bilance , e fi trovò , chflf 
l'uno de'pezzi del formaggio pcfava due oi>cc di pm dell' al- 
^ro . Allora il valente Gmdkeper uguagliar le partite, fi at> 
'faccòa 1 denti il pezzo foprabbondante , e faporitanientc fci 
fnafticò . Ma per di»av ventura tanto ne portò via , che ri< 
ipicllì i pezzi liille bilance , li primo eccedente ù trovò man*^ 
cante d'un'oncia rilpetto all'altro . E qui il biion Giudice # 
ptcfo l'altro pezzo , parimente l'afifcrròco'denti , e ne portàt; 
via quanto gli piacque, e (ci mangiò . Veduto .si bel giuoco^ 
C guatarono l'un l'altro i litiganti , e i'un d'elfi rivolto al>> 
Giudice ; Mcflcre , gli dille , ìc raU lon le bilance della Giu-i" 
ilizia » tutti e due noi avremo in line ia fciitenza contro. M'H 
ifov venuto adedb un modo piìj fìcuro d'accordarci inlkme^ 
^prelj con bella grazia i pezzi rimafti,re n'andarono amcnduM 
a mangiarfeli in Tanta pace . Olire poi aiic fpefe occoirencìì^ 
per la cuna, Avvocati, Proccoratori &c. d' ordinario ancorar 
fa d uopo,che i Clienti v'impieghino paifi e fatiche , Guai f<|| . 
«hi v'hajntercllc, non fi muove , non lollccita , non fi racco^ 
manda , e fa premure . Macon tutta ia Ipefa , c con rantl^ 
movimenri , pure le caule vanno in lungo > e palTàno mefi > ^ 
pafiano anni > Icoza che ic ne vegga il £nc ; tante fon le fi?^ 
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^teric Legali , le tcric > le vacanze . Truovanfì liti , e forfo 
un ogni paefc, cominciate più anni fono forfè fei,forfe dieci ^ 
' forfè venti,deiie quali tuttavia lì afpetta l'ultima decifìva fenw 
tenza . £ peggio poi, fe da una Città di Provincia debbono 
quefie pailare a i tribunali fuprerai delia Capita!c,ionraniiIì- 
ma tal volta^ e dove lì comperano a più caro prczzoi difcnfb» 
ri delie prerenHoni o ragiofii altrui.In fomina laGiuflizia dei 
moiìdo , anche mir^ita ibiainente da queda parte , cioè dali 
^la lunghezza delie liti , fc non comparirà un'ingiuflizia , al<* 
meno làrà da dire una gran gabella di chi è forzato a chia<« 
maria in ajuto. t 
ORA queflo malanno , che non è lieve nell' umandl 
couimerzio } fi vede , lì pruova , c benché ic ne conofca l'cc-^ 
ccllb , e mailìmamentc fc ne lagni chiunque v' incappa: pu4- 
re iì tollera . Quel che è piii , nè pure alcuno de' Prmcipi A 
benché amanti del Pubblico bene , penfa a mcrrervi riparo # 
Qui nundiineno potrebbe facilmente ialrarsù qualche Curia4 
le , protettore delia magnirica proj^cllìonc lua , e merrcrn t 

Frova re , che non folamcnte è utile , ma anche neccfTario 
ordine giudiciaie , che fi pratica o^gidi , si per mctrere 
chiaro i fatti , intorno a' quali s'ha da giudicare , si per po«4 
ter dedurre le raggiuni delle parti , eiàminarie, liberarle d4Ì 
gli equivoci y inganni, e fohlticherie . Gii là rebbc fors' an- 
che bacile lo flendeiiì col ragionamento intorno all' oppor- 
tunità di quegli atri per ben idruire il Giudice , ond'eglU 
fondatamente polla devenire alla fcntenza \ e qncfta , pei% 
quanto (ì può mai , confurmc all'equità e GiulVizia . Majb 
lempre lì replicherà , che più facile farebbe j1 dimoftrare 1* 
inutilità , e niuna necelTìrà di molti ulì del Foro \ e che fcn- 
aa pregiudizio alcuno lì potrcbbono abbreviare i proccflì, 
le liti i c potendoli , fi dovrebbe farlo j e fi larcbbc già fat- 
to in rutti i pacfi i fe i Caufidici tutto quel Jucro poteflcrc^ 
fperar e ticavare da una caufa , fpcd ita mente finita , cho 
dalla mcoefima tirata in lungo per anni parecchi . Come paf- 
fafic ai tempo della Romana Repubblica , cioè fe fi sbrigai-* 

fero. 
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{cro,ofi prolongadcro di molto le liti, forfc non lì potrà ben 
chiarire . Ma circndo allora poche le Leggi , poche le azio- 
ni ed eccezioni y e i tefiamenti più femplici, e fenza fìde- 
icommiilì , e giudicando il Pretore , e i varj Giudici (cnza^ 
gli etcìni e fpaventofi procclfi d* oggidì ; è da credere , che 
corte riufciUcro le loro liti. Ma da che crebbero tanto le Leg- 
gi , c le fottigliezze e cavillazioni de' Legifli y cominciarono 
ancora a farfi quail eterne le liti j e che cosi ì'oVìc a* tempi di 
^lun^iniano, lo vedremo fra poco. Noi appelliamo barbari^ 
i Longobardi , e i Franchi , e v' ha taluno che icioccamcntc 
ha appellate Afinine ic lor Leggi , quantunque Leggi quafì 
Iurte lodevoli e buone , Ma certo nella lor fcuphcicà erano 
cliì efenti da quei malanno dannoiiHimo , di cui ora parila-^ 
mo . In uno, o due , o tre placiti ordinari.uncnre iifolea-^ 
no produr le fcricture , e i Teltimonj occorrenti , e dir lc_ij 
ragioni delle parti , e fi veniva tolto alla Icnrcnza . 1 Conr),^* 
Cioè 1 Governatori delle Città , o j Medi Imperiali , delega-^- 
ti dal Principe , afcoltavano le dimande o querele , c coi pa-* 
fcrc de' Giudici ordinari allìrtcnri a i Giudi?), dcci^icvanoini 
breve le controvcrfìc . Che le il reo citato non compariva, er 
i' attore provava il liio diritto , fi metteva qiicfti lenza tante 
girandole in pollcflò del fondo prexcl'o , con falvar ic ragio-4 
ni allo fpollcilato . Di quclio palio camminò la Giuftizia^ 
iicil Itaiia tino ali' anno 1 roo. dopo il qua! tcQipo ritorte le 
Leggi Romane , c aguzzando 1' ingegno chi le profetava ji 
v^nnc a poco a \mco a rientrar nei Foro la lòfìfticheria , e laff 
beli' arte deli' offendere e Ichcrmir giudiciario, che tanto f*' 
durare i combattimenti coli' ellcrminio delle famiglie . Dico 
coli'elt^crminio, e parloco' itrntinicnti della Ruota Romana 
Dccif. Rcccnr. 4r>f. m <J. l-ai. i. dove è Icrifto delle bri , quai"^ 
Ànti-rijì Reipf^hlicx tfnatjto citìui Hniri , Etcfiim non [oìujilJ^ 
tgufumuntar futi/ili£ in extìenjh & jurajjf , veram edam bo^ 
minei m illis aificnti pitbliàt munerlbus ^i.Ciire , & jliorNnu* 
b9fninùm coMmodo deferxnre prohibentur . t però la medcfim* 
Auota nella Dccif. Reccnr. 147. i>; 5. Par. xv. così giida ; 

> 1 
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mac ex clamar e ma lai Lites , pejore^que beneficiale: , J^oemH 
gii ìNalignai , & niaUficat , ac pejìilefìtei y qux litigantibui^ 
nijt commorientibui còmmiém cladt , non commoritintur , net 
fugnajìnemy camjacef hojhs , habet . £ neJia Dccif. 325. n. 
II. Par. XI V. c ncl/a Deal. 4-»9. n. 19. Par. xix. T. 2. abbia- 
mo , che liiibui Z'exarjtur animi , & facultatei dilabunttir j 
prjefercim in arbe.ubi non^ne tnagno dtfpendio litet ugitancur, 
AL veder dunque il dilordinc , c 1 gravi dainu , cho 
provengono alU Repubblica , non dirò già dalie liti , perchè 
ad cUe non v' ha rimedio , ma aiJa proiilhrà delle mcdefi- 
mc, tutti, credo IO, a n Ter va de' Curiali, grideranno .co- 
me mai fi conoicc , fi pruova , e tuttavia fi tollera una tal 
cancrena ? Come non s' accingono (àggi Principi col confi- 
glio di pcrfonc , dotte inficmc c difinrcrcllàre , a curar t^uc«* 
Ita pubblica malattia : con fare, che giacché non (ì poflonO 
fchivar le liti , qucftc alineno fi decidano in fca)po breve c-> 
dilcrcto ? Ma per buona Fortuna v" ha pcnfato , tanti Secoli 
fono , io ftclfo Augulio Legislaror Giuftiniano, le cu» paro- 
le fon (^ueftc nella /. properundum ff. dejudiciii. Properandum 
mohii vifuvn ejì , ne litei fiant pttne perenna , ^ vit^ bominùm 
tnodum excedant , cum Critninalei quidern caujfas jatn nojir 
lex biennio concluferi: 5 &i quum pecuniari,e cauffu.- frequen^ 
tiorei Jìnt , & fape ipfjt materiam critninibui creare nojcaneurx 
prafentem Le^em fuper bis per orbem (errar um nullis hcorum 
Veltemporutn angftj, ili coarta ndam , ponere cenfemus , Itaque 
decernmui , omnei Lùtei fuper pecunits quuntéec/étnqut quun* 
titatii ,/ìz'e piper conditionibuiyjìve fuper j are CiZfi:ae//m,Ji' 
ve pri':>aTorumf(4trint ilkta , jìVe fuper p'^jfeffione , veldomi^ 
nio , ^el hypoteca , Z*el prò aliii quibuidum cituffìi , prò qutbut 
homintbui in ter f e lìtigandmn eji , non ultra trienni: taetus pofi 
litiì coKteft'Jt '.onem ejfe potrohendas . Taliiienre comanda Giu- 
(liniano , che ogni cau(a civile fra i particolari fia dcciia en- 
tro li termine , di tre anni ( tempo per altro molto cforbi tan- 
te )chc q!iand' anche le parti volcflcro prolungarle più olrrci 
il Giudice non dee aicoltarie , ma ha da profferir ia Icntcnza, 

Aq- 
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Anche tnnoccnzo III. Sommo Pontctìcc nel c, Finem. de dolo" 
& contut/iacia , moftrò il Ilio dcfidcrio, clic fi abbrcviaflcro 
le liti. Finemi dice egli , lìt'tbus cupientei imponi ^ nepartes 
ultra modum graoentur laboribus €S expenjìs , preferi ve qual- 
che regola per coloro , che maliziofaiiiente elìgono dilazio- 
ni per dedurre eccezioni , che di prcfente dicono di non po- 
ter provare. Clemente V. anch' egli defiderò di rimediarvi 
in molte caufc Ecclefiaftichc con dire nella Clcmcnt. d/fpefJ' 
dìofam dejudiciii ; dispendio fam prorogai ionem Littum ( quam' 
interdum ex fubtili ordinti judiciarii obfervatione cauffarurn'^ 
docet exper lentia pro'Demre) rejiringere in fubfcriptii cajìbut 
cupienies : Statuimui , ut in cauj/ìs fuper eleBiionibui prò* 
cedioaleat de ceterojimpliciter y & de plano , acjìnejìrepitu 
judicii & figura . Così Imperadori e Papi . Nè v' ha forfo* 
Statuto alcuno delle Città d' Italia , in cui non fia provveda-- 
to per la moderazion delle liti , anzi inagijiormentc riftretto 
quel tempo , che abbiano a durare , eilcndo Icmbrato anche^ 
troppo finoderatoeif cccellìvo a molti il tempo di tre anni 
prefcritto , ficcome abbiam veduto , da GiuQiniano . Fra.»- 
gli altri lo Statuto di Modena nel Lib. 1 1. Rub. xv. de in juy 
vocatis , ordina » cìie nel termine di cinquantacinque giorni 
utili ) da che è conteilata la lite , debbano eiTère dedotte le 
pruove , oppone le eccezioni , prodotti i teliimonj , e ter- 
minato il procedo i e polcia fei mefi continui per poter pre«^ 
fentarc ai Giudice tutte le fcritture e il procedo . 11 che fatto 
il Giudice nel termine di venti giorni utili debba fenz' altro 
profferir la fentenza . Provvide ancora elTb Statuto Lib. 1 1% 
Kub. 16. al tratiico , che fi fa nel Foro delle eccezioni dila»*" 
fiorie , perentorie , e miile , per prolongar la battaglia : o 
ciò , dicono que' faggi Statuenti , perche nobis cura e/i litesr 
aua immortales jùM fere fadla funt , diminuere , ac laboribut 
fef di f pendii s ( quoaajieri pDteJì ) litigante: levare . Più ftretto 
di tempo è anche lo Maturo di Bologna , più amrora quel 
di Milano j e lo ftcfib fi può oflèrvare in altri fimih Statuti. 
MA a che fervono quclb fa^^i e ben penfati regolamca- 

ti 
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ti de* noftri Maggiori ? Se ne ridono i Giudici e Caufidici dt( 
noftri tcmpi.Lc caufchan d'aver quelle gambe eque pa(n,cht 
cfli vogIiono,enongià que]li,chc lon determinati dal Gius Co- 
mune e Statutario, ridcndofl i moderni Giurifti rpeziaiinciite 
di quella buoni gente,che formando gliStatuti pretelc,che in 
tutte le caufe civili fi avelie da procedere fummarict & de pla- 
no.Jtne jirepiiu figura jadiciiiOttjftibus reje^/ii cavillationi'- 
bus & foia fudii z^ertiate in/peffa, come ha io Statuto di Bo- 
logna Lib. n. Rub. De z/oca^is inJareSy^gìàì forfè non v* ha 
Città y. in cui non s'incontrino liti itrafcinate per anni iSc an- 
ni , ed anche trasmedc a gii eredi . Che fé taluno ricorre^ 
fupplichevoJc a i Giudici per la Tpedizione^a fin di levarfi di 
doilb le fpefeie il batticuore dell'anfietà o del timore : la ri* 
fpoila è in pronto : che tocca a i Proccuratori lo brigar le 
caufe , e fenza prenderfi penfiero alcuno, e fenza voler prov» 
vedere y cafo che amenciue i Proccuratori , o almeno i'un 
ellì, vadano piìi che tutt altro fludiando di non finirle giam-^ 
mai y o di terminarle il più tardi che fii in lor mano . Ora^ 
egli e certo , che non v'ha paefe , in cui non fia comune il 
lamento per ia diipendiofa lunghezza delle liti » ed in alcu- 
ni giugnc qucHio micidiale oppio ad unoflomachevoi ecce(r 
fb. Ma fec così , ragion vuole che fe ne defidcri , e fc no 
promuova edicacemente da i Principi , e dalle Repubbliche 
il rimedio , fè non con altro > almen coirlo flèrvanza degli 
Statuti y e colla facilità ancora a concedere ia deroga dello 
ferie . Meglio nondimeno farebbe il ricercare , fe anche gli 
Statuti fo fiero in quefla materia troppo indulgenti col noii^ 
fare diflinzione fra caufa e caufa . Che una d'effa dipenden- 
te da efami di molti teflimonj, da remiflbrihli , e da altri 
accidenti , per cagion de'quali non fi pofia fpeditamente for- 
mare il procefiò, e flabilire il fatto : fi efigerà più tempo,che 
in altre caufe . Ma qualora tutta la difputa provenga dair. 
intelligenza di un folo tcflamento , di un folo Strumento » 
perchè mai tante dilazioni e filaterie ^ £ fe la battaglia G. ri- 
duce ad un punto Legale : come digerii cotanto la fentcn- 



Digitized by Google 



• 



0- • 



{f intì S P RU D E n Z yf. m 

Àiì Certo è , chela maggior parte delle caufe fi potrebbe ' * 
fpcdirc fommariarncntc , c fcnza figura di Giudizio i e que-» 
ita maniera sbrigata di giudicare vicn iodata ed approvata • ' -V 

come giufta da i Savj , e da i Legislatori fteflì : laonde non ^ 
fi sa intendere , perchè pol'pofta qucfta via breve , fi ricorra 
all'altra sì ìun^a. ed eterna con tanto danno di chi è coltret* 
to a pafiàr per quella traftila. Io potrei qui riferir le dogIian« 
ze di varj Scrittori mtorno a qucfta pefte nociva di troppo 
alle Repubbliche , e i lor dcfiderj di vedervi pofto riparo da * . 

i Principi di bel genio e di mente lufalime j ma mi contente* • 
rò di rapportar le parole del ibio Conringio, Scritrore di N 
gran nome fra i Tedefchi . NcH' efcrcifazione vi.de Judìciit 
iLeìpub. Germ. toccando anch' egli con mano non men vigo» . , 

toio e perniciofo nella Germania , che in Italia , qucfto di» 
fordinc , così parla : O^nnino dando efì etiam atquc eeianut , , . 
opera , lit iitium hxc ntultitudo (3 diuturnitat , qu<e òaui 
multo tninat perditGerntaniam atque militari: ^ emende^ 
tur . Quod ipfumfortajfe poter it fieri , fi in temere lìtiganteX 
omnes , feorfim in litium patronoi , gra^ijfimit poenis ani* 
t9tad9ertatar . S ij udicihui nifoil ex partiam fportuiit aat ma* 
neribu: fit expe^andum i fed eogantur illi publicis fiipendiit 
effe contenti . Si prnceffui judiciariut ad prtfcam fimpltcita* 
tem , qua tot Siculi: jioruit Germania , quoque in omniumjk 
veterum Rerumpublicarum optimarum Forti , in fui: Habr teo- 
rum ab ipfo Deo fuit probata ^ fi non omni ex parte ^fakem po* 
tiore , redttcatar . Si pofiremo quctcumque m contro^erfiant 
trahi folent , finga li: in loci: , Legibu: Plebi etiam^ quoadfie* , 
ri poteft , perfpicui: definiantur . Certe quamdiu omnia bac sM 
Germania funt ob fervuta , Litibu: nufquam laboratum fuit . 
i QytL che e ftrano , quanto più ia Giurisprudenza fi 
credeva più in fiore , perche provveduta di abbondantillìmc 
Leggi , e di Confuiti d'infigni Lcgifti , cperò rembrava>che . 
più facilmente, e con piede più ficuro fi avctìcro a sbrigar 
lecaufe : allora maggiormente fi difticultò la fpedizion def- 
Ic caufc » perchè quelle medefime tante Leggi Icrvivano 
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•4 imbrogliar le menti de'Giudici , a trovar degli uncinr, 
^a prolungar ledccifioni collo Tpeziofo prctello di ben de- 
purare la verità , e mettere in chiaro il giufto . Così acca- 
deva , dappoiché que' gran lumi della Giurisprudenza Papi- 
niano , Paolo , Ulpiano , Modellino , Scevola &c. ebbero ar- 
licchito il Foro de'loro celebri ferirti . Cosi tornò a farfi, al- 
lorché a' tempi d'Irnerio nelle Scuole di Bologna riibfcitò 
per così dire la Giurisprudenza Giuitinianea , e cominciaro- 
no a rifonar dapertutto digcfti e codici. Però S. Bernardo , 
che fiorì ne'principj di quello felice riforgimento delle Leggi» 
iène lagnava in ifcrivendo a Papa Eugenio III. Lib. i. Gap. 
io. de Confìder. Agitentur caupc , fed Jìcut oportet . Mirar 
mamque , quetnadmodum religiofje aurei tua audire fujiinent 
btijujmodi difpucationei Advocatorum , (3 pugnai verboram^ 
qiije magii ad fubverjlonem , quam ad inventionem proficiunt 
Ver it atti . £ perciocché tendeva appunto l'eloquenza di que* 
Dottori ad imbrogliar le vie del giudicare, e a differir le icn- 
tenzc , foggi ugne : Ilhiy quai ad te neceffe erit intrare cau* 
fai , diligenter vetintyfed Brevi ter decidere ajjuefcai yfrujìra- 
tortafque (3 venatoriai precidere dilatwnei . Il perchè tino i 
Padri del facrofanto Conciho di Trento oHcrvando quello 
univerfale e sì dcteflabil abufo , giudicarono dcgno.dcl loro 
scelp di formar quello decreto fe(s.2s. Cap. io. de Reform. 
Admonet Sartia Synodui tam ordinar ioiy quam alioi quafcum^ 
quejudicei , ut terminandìi caupi , quanta fieri poter it , bre^ 
vitate fiudeant , ac litigatorum artihui , feu in ìitii contejia^ 
tione ifeu alia parte judicii differendd , modii otnnibui , aut 
termini prafixione , aut competenti atta ratione occurrant . 

ABBI AM parlato poco fa delle Lcgei Longobardich»- 
Allorché qualche erudito Legifta ( e queiii fono ben pochi 
in Italia ) C\ avviene in eflè , aggiunte a i Tedi civili di qual- 
che edizione, forma un atto di compallìone per que' Secoli 
barbari, ne'quali i tribunali Italici fecondo quelle ammini*^*' 
ftravano la giuilizia . A proporzione di que' barbarici cdit^^. 
ti, dira taluno, doveano camminar anche i giudizj ^ per^' 

oh 
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oh quanto fi figurano fciagiirati quc' tempi , frequentile in- 
eiuitizic , nare non da malizia , ma dall' ignoranza di quel- 
'Te icientifiche Leggi , che l'antica Romana fapienza forni ai 
•mondo per coghere di punto in bianco il gioito c il dovc- 
-rc in tutte lecontroverfie de'mifcri mortali . Non fia vero, 
ch'io ofi mettere in confronto delle Romane Leggi le Longo- 
bardiche . Tornerò bensì a dire , che con quelle poche Leg- 
gi , giufte , e ben formate , colle quali fi regolava chi in Ita- 
lia era di Nazion Longobarda , o profefiava quella Legge , 
«uè più nò meno fi mettea fine allegare e liti , e con pari giù- 
liiizia che oggidì . E ciò perchè in que' Secoli fé non v' erano 
i gran Dottori de'noftri tempi , non mancavano però pcrfo- 
Oe di buon giudizio , e di buon lume naturale provvedute al 
pari d'oggidì , ed atte a conofcerc chi ha ragione o torto in 
quelle controverfic, dove fi puòconofccre j poiché nelle-» 
icabrofe tanto ne fapeva ( cioè poco ne fcopriva ) la buona.» 
gente d'allora , quanto ne fanno gli (Irepitofi Curiali d' og- 
gidì. Un contadmo Falegname naturalmente giudiziolb me- 
glio farà un armadio con pochi ftrumenti del Tuo meftierc, 
che un altro di Città guernito di molti arnefi,ma non egual- 
mente di giudizio . Quei Secoli , che noi appelliamo barba» 
I e crediamo cotanto ignoranti , almeno un vantaggio di 
più aveano fopra di noi : cioè che fpeditamente , e fenza^ 
tanti arcigogoli , e ftiracchiature di mefi & anni , sbrigava- 
no le lor liti , ne divoravano a poco a poco i litiganti, come 
cominciò a praticarfi , da che nel vailo Arfen^ile delle Leggi 
di Giuftiniano fi profondarono i noftri Dottori, perche quc- 
fto fomminiftrò munizioni fenzafine a i giratori della Giu- 
ftizia per tirare in lungo le battaglie , e rendere per quanto 
fi può eterne le liti . OÌ1 faranno ftate pur le belle fentenzc> 
(dirà qui forridendo taluno ) in que' Eccoli d' ignoranza o 
barbarie . Ma fi rifpondc che faranno ftate non inferiori a 
quelle de'noftri tempi tanto illuminati, perchè anch'oggi chi 
J'intende in una maniera , e chi in un'altra . Dio te la mandi 
buona , diciamo anche oggidì a chi vuole o dee litigar nel 
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Foro . Nè in quc'SccoIi barbari mancavano tcftc diritte |c 
il naturai Giudizio per giudicar bene fecondo le poche Lcgw .• 
gi d'allora j e H camminava alJora con fempJicità , cioè fen- 
za tante Totrigliczze c Tofiftichcric , con racgiu^ncrc piiì fa- 
cilmcnre per tal via il vero e il giufto. £ quel che è più, tor- 
no a dire che fi levavano alracn prefto di ftcnti i litiganti: 
grazia che di rado fi può fperare a i di nodn . Quanto poi 
al chiamare piìk f^elici i Secoli nodri de gli antichi per l'ab- 
bondanza d'Avvocati c Proccuratori di tanta acutezza c fa- 
pere , farebbe quefto uh Problema da difcutere in qualcho 
Accademia , con ponderare nello fteflo tempo , perchè mai 
l'Arcivefcovo S. Antonino fi lafcialTc fcappar dalla pcnna^ 
nella P. 1 1 1. della Somma quelle parole : Sine Caitjtdicis yi- 
th feliceifuert/nt , futuraque funt urbei . 

TORNANDO ora al propofito , non ho io difficultl 
a credere , che fia drtiìciJc il prclcrivcrc un metodo ficuro » 
«d adattabile ad ogni cafo per abbreviar le liti j perciocché 
quelle, che dipendono da' fatti , ne* quali occorra produrre 
^ efaminar Tertimonj , deputar* Eftimatori, dare ed impu- 
gnar pofizioni , e malLìmamente fè fi tratta di abfenti , o di 
var) , o lontani luoghi, su* quali cada ia controverfia«;_ 
< così in altri fimili cafi , non fi può alTegnare un termine 
prccifo , che foddisfaccia al bifogno di tutti j ne è di dovere, 
che pel troppo affrettarfi fi ftrozzj o fi opprima la giuftizia. 
Cont^ttociò il faggio Principe col configiio de pili aficnnati. 
e zelanti Miniftn non dee rertarc per quefto di llabiiirc ciò 
che fia creduto piii proprio in qucdo affare , lafciaqdo il 
men poiTìbiie cotalcura in balia de'Giudici j perchè fe tal 
provvifione fi rimerteflc alla fola prudenza de'Giudici , die- 
ci ufcrcbbono in bene di queita autorità , ma (c ne abufereb- 
bono ven-^i o trenta altri . lo non ho un'opera di Ermanno 
HofFmanno intitolata Camme moria in O^a^ianam FiJ ani/m 
de Litihat abhre^:tiandis» AncheGiurga Valentino Yl^inthcr 
pubblicò in Argentina nei Pan no 1 6 1 3. un Trattato de mediit 
Mrt^ìandurum Litiam tam generalibus , quam fpecialioui . 
- * Bene 
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Bene farebbe il confultar le loro opere . Oltre a ciò intorno 
alia pronta fpcdizione delle caufc molti bei regolamenti ha 
laiciato il gran genio di Vittorio Amedeo Re di Sardegna j 
ma perchè a chi è avvezzo alle eterne filateric del Foro ^ 
parve , che fi dellèro de* cafi , ne' quali troppo fi trovafio 
ridretto il corfo della Giuftizia , s' avrebbe da oficrvare , Te 
fieno fullìltenti le loro querele j perciocché Ce fi comincia a 
permettere delle eccezioni alla regola , in breve la regola^ 
rcflcrà affogata dalle eccezioni . Anche il celebre Antonio 
Fabro nel Lib. ix. Tit. 23. del fuo Codice Fabriano deplorò 
r cfotbitante lunghezza delie hti , male comune di tutti i 
paefi, male nondimeno» al cui rimedio ogni Principe aman- 
te de' fuoi Sudditi ha da applicarfi . Lo (leOb Fabro dipoi 
fuggerifcc ciò che a giudizio fuo potrebbe praticarfi , con<^ 
felTando nello ftefib tempo , che non dovrebbe eflcrci lite y 
quantunque icabrofa , che non fi tcrminafic in tre o quattro 
mefi al più , o fe fi volelfe anche in fci mcfi . Vorrebbe egli 
fopra tutto , che folfe vietato ad ogni perfona privata il 
muovere lite, fe prima non avrà interpellato Tawcrfario 
per rimettere la caufa in Arbitri eletti i e chi di loro ricu- 
fcrà di comprometterfi , venendo poi a i Giudici > o vinto » 
o vincitore, farà condcnnato nelle fpefc . Il rcfto de'fuoi av- 
vertimenti potrà il Lettore cercarlo nel Libro fuddctto .Ma 
intanto fi vuol ben ricordare, che da* tribunali fi dovreb- 
bouo bandire certe eccezioni generali , inventate dalla ma- 
lizia Dottorale folo per prolungar le liti , come i^i difeiio di 
ragione , mancamento d' fi zio ne , tua non inttrejì , pedi quod 
intuì bahes , impertinenza , irrilevanza , nullitÀ , in {bnima.* 
tutto ciò , che ferve folamcntc a guadagnare tempo fenza^ 
valida ragione . Similmente non s'ha da fermare il Giudice 
per qualche nullità occorrente nella tela Giudiciaria, quan- ^ 
do oon v'intervenga frode o lefione . E fopra tutto non farà 
compatibile il tirar tanto in lungo la giuftizia , allorché ui|j 
folo tcliamcnto coftituifcc tutta Ialite. Certamente (noi 
polTo ripetere abbadanza ) può una lite dicoocratci cfigere. 

tal- 
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talvolta gran tempo, e un lungo proccllb j ma quando il 
tratta d' interpretar la fola mente c volontà d'un uomo i 
chiufa in un cctlatnento : allora con poche pagine fi può 
""formare il proccftò, e reda folo a i Giudici di efaminar quel- 
la carra , e di profferir la fcntenza . Però dato un termmo 
difcrcto alle parti o per gli contradittorj , o per forma- 
re e comunicar le allegazioni , o per informare : hanno i 
Giudici fenza altra dimora da decidere . Dicono , che lo 
itile della celebre Ruota Romana è di fchivare i raggirile le 
varie fcapparoj: e cabbale de gli Avvocati e Proccuratori ; 
e eh' effa abba adonando la formalità del Giudizio, fubito 
che cofla del buon diritto , viene alla deciHone . Se qucfto 
è vero , mi rallegro io con quei facri veneraci Senatori per 
cosi iodcvol coftume . 

CAPITOLO DECIMOQJJINTO. 

Della Prefcrizione , ed Ufucapìone , 

ANTICO iilituto a noi venuto dalle Leggi Romane è 
quello dell' Ufucapìone e Prefcrizione , ammeflb c fta- 
bilico,acciocchè i dom in) delle cofc non redino fempre o lun- 
gamente incerti , e (ì troochiix) o rifparmino il pm che (ì 
poGa le liti. Determinarono adunque gii antichi Legislato- 
ri , che il continuato poilenb de' mobili , immobili, e diritti, 
per lungo tempo accompagnato dalla buona fede , cioè dal 
non fapere yjchc ila roba altrui , nè quella facra , o rubata > 
o del fìfco , produca un giu(Ì:o acqui/to di dominio, in guifa 
che coir eccezione dell' Ufucapione o Prefcrizione il Poflcf- 
fore podà difènder/i da chi il voleffc turbare nel fuo poHcf^ 
fo . Eilgono ancora i noftri Legifli a formar la Prefcrizione 
Wgiufio titolo : del che non so onde prendano il fondamen- 
to . Perciocché ogni qualunque volta uno può provare il 
non interrotto nè contraflato poflcflb di lungo o di lunghif- 
fimo tempo, e la buona fede , qucfbi buona fede involve U 
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pruova di qualche giufto titolo , come di compera, dona- 
zione, legato , e iìmili . E fc mai fondaflcro l'obbligo diftin- 
to di qucfto fUold nella 1. 4. C. de Pretfcript. long, temp. in cui 
fi lc^gc: DiuiinapojfeIJh tantum jtére fuccejjbnii fine jujìo 
titolo oh tenta , pr od effe ad Prafcriptionem hac fola ratioKe^ 
non poteji : e da vedere , le da quefta polla rifultare il debi- 
to di allegare oltre al Jungo poirclTo , e alla buona fede , ua 
giujh titolo . Per me noi veggo . Quel Jìne jféjio titolo va-, 
attaccato alla fucceffwne , c non già alia Preterizione . Che 
la fuccejfìone , o ila li titolo di crede , fia un giufto titolo n 
per cui lì pruovi la legittimità dei poflcflo di qualche cofa s 
c uno de' primi principi Legali. Come può dunque dir- 
€vy che chi polTicde jure fe/cceffìonis poffà eflcre mancanrc 
à\ giùjìo titolo ^ Altro dunque non vuoi fìgnifìcar quella^ 
Legge , fe non la fucccffione Jtne jt/Jio titillo , appellata per- 
ciò da i Chiofatori putativa e non z>erq . E quefta fcconcfo la 
mente de' Legislatori non bafta a fondar la Prefcriziono . 
Per altro da che la continuazione del lungo o iunghilITmo 
poflèflb , di cui non /la viziofo il principio , nè viziofa ìsu 
cola poflèduta , (ì può provare ; ha da correre la Prcfcrizio- 
nc. Però quefta diftinzione ò'igìujìo titolo dalla buonafedo 
pare fupernua , non potcndofi dar qucfta , fe il pofTcflorc^ 
non allega qualche principio giufto del Tuo poflcllb , come 
per eredità , compera , e fimili . ^ 
ORA fi può oflcrvare np'tempi noftri,dovc vada a fi- 
nire quefta maniera di acquiftar dominio delle cole mobili 
ed immobili, ftabilita dall'antichità per levar l'incertezza 
de'dominj, eia frequenza delle liti , e per gaftigo ancora-, 
della negligenza de gli uomini in conservare il (uo . Tante 
eccezioni fi fono inventate , tante hniitazioni , fctife , rcfti- 
tuzioni in integrum,inrerj"ompimenti, ed altri ripieghi, con 
determinare chi a certi anni , e chi a più , il tempo abilc-> 
a prefcrivere, con cfigerc la fcienza e pazienza de gli avvera 
farj ; che oggidì fi può bene in controvcrfie di ftabili e mo- 
bih sfoderar in Giudizio la Prcfcrizionc , ma con quafi ficu- 
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rezza, di perdere fèmpre la lice , non cHèndo più al/a moda 
l'acquiAare in tal forma la roba prctcfa da altri. Si flenta 
in fìne a ibftcncfe la Prclcrizione centenaria , e il poflèllb 
immemorabile, che pur fono i due più forti baluardi di que« 
iia materia . Ed ecco come la moderna Giurisprudenza va 
quali ad annichilare un antico provvedimento diretto al bea 
pubblico , e vuol pure , che ci da quello fcon volgi mento di 
cofe , e quella moltiplicità di liti , che intcfero di togliere-» 
dal mondo gì* Impcradori faggi . Quel che è peggio , ogni 
minimo attacco ne' tribunali d'oggidì manda per terra la 
ppvera Prcfcrizione , che pur fu una volta in tanto crediro . 
£ il Cardinale de Luca onoratamente confcflà , eh: quando 
anche fi verifichino tutti i requifiti fecondo le diverfe fpecit^ 
0 qualità delle Prescrizioni , o delle robe o ragioni , delle quali 
Jì tratta : tuttavia vi fono tante Jirade , o tanti vicoli da fcap* 
fare t o pure tanti rapipini da attaccarjì y che malto di rado 
quejìo rim.dio rie/ce profittevole , ed arriva alla fua perfeziO' 
ne . II che fia detto a gloria della Giurisprudenza d'ogg dì f 
che efaJta cotanto le Leggi Romane , c poi co i fatti le di- 
ftrugge . Bene farebbe , che fi delle da i Principi de' noftri 
tempi una regola (labile fecondo l'equità ad una tal mate* 
ria, acciocché fi foftcgna la Prefcrizione , con ottimi fonda- 
menti introdotta , ed approvata eziandio dalle Leggi Cano- 
niche . Non già che fia poHìbile il provvedere a tutti i cafi, 
che poflbno accadere , ma almeno determinando i più. fa- 
miliari , fenza lafciar più alla balìa e al capriccio de'Curiali 
il guaftar tutto di le Leggi de* noftri maggiori colla prctcn- 
tenfionc di fapernc cllì più de* Legislatori , e di potere far 
cflì delle Leggi nuove contrarie a quelle di cni folo ha auto- 
fiià di farne . Certo (c dee baftare 1* ignoranza per ottener 
la rsjiituzinne in integrunt contra di chi allega la Prefcrizio- 
ne compiuta con tutti i l'uoi rcquiiìri ; fi polì'ono cancellar 
Je Leggi , che parlano della Prefcrizione . Chi v' ha di gra- 
zia ira i privati , che fapendo cflcrc in mano altrui la roba 
fua voglia e poflà tacere ? Nìuno ordinariamente . Perciò 
* tutti 
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tutti pofTbno allegar l'ignoranza, c ragliar le gambe a qual* 
fìvoglia Prefcrizione . In fatti s' ode dire a i Giurisconfuiti 
de' noftri tempi-, che Prafcriptio non currit contra ignoran- 
tem ; proporzione poco lodevole , perchè vuol dire , cho 
non fi ha da dare Prcfcrizionc alcuna . Ma chi comandò 
r ufo del prefcrivcrc ( ciò comanc'a il Gius civile, e la Chic- 
fà ) ben iapca , che T ignoranza concorre d'ordinario iiu 
quegli cafì : e pure non la curò , nè la volle oppofla al dirit- 
to di chi prescrive , nè la pofe tra le condizioni , che impe- 
difcouo ia Prcfcrizionc . Solamente chi vorrebbe il mondo 
pieno di liti , ha meflb in campo sì fatti ripieghi, ed è giun- 
to a chiamar la Prelcrizione un' empia invenzione , c un^ 
vera iniquità contra il fentimcntodi tutti ì , nulla im- 
portando loro , che Heno perpetuamente ìncertii domin) ^ 
c che n faccia piagnere chi per Io piik ha comperata con^ 
buona fede la roba , e godutala lo Ipazio di tempo prefcrit- 
to dal.'^ L^Rgi » per far ridere chi per tanti anni non ha mai 
penfato avervi {opra diritto alcuno . Certamente fc (1 doveC- 
fc commiferar cotanto 1* ignoranza , nè pur dovrebbe corre- 
re la centenaria , militando anche per qucAa le medcfìmo 

' immaginazioni d' equità o di prctcu Giuflizia . 

£ qi:ì richiede l'argomento , che fi parli de* fìdcicom- 
mifli , e de' cenfi. All'udire i noftri Dortori, non fi ammet- 
te Prcfcrizionc contra d'cllì . Al piCi al più alcuni conccdo- 

I no , che la centenaria pofla atterrar quelli due formidabili 

Giganti . Sicché dopo a ver taluno con buona fede ccntinua- 

• to il poflcflb di qi-alchc fondo per cinquanta , fcflànta, e pili 
anni, fc verrà alia luce uno Strumento di fidcicommiilb o 

f ccnfo precedente , converrà rilafciar quello ftabile , pagare 

♦ ' il capirai di quel ccnfo, poiché per gli frutti s'è trovata- 
F qualche moderazione c temperamento . Ma in quali editti 

,% Leggi de' Sovrani antichi o moderni fi leggono mai queiti 
f ampi Privilegi de' ccnfi c de i fideicommifii , onde non pof- 

fa , nè debba aver forza anche contra d* elfi ia Prcfcrizionc, 
a € Prcfcrizionc Oioito minore, in cui concorrano i dovuti re- 

« S 2 qui- 
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quiiiti ^ li rimedio della Prcfcrizionc , autenticato dallo 
Lej^gi canoniL-hc c civili certamente non 11 ufa > le non cen- 
tra" chi può provare , che a lui* per qualche giulto titola 
avrebbe da appartenere la roba per lungo o lunghiilimo. 
tempo , e con buona tede , pofTeduta da altri . Nè dee gio-* 
vare Iccondo le Leggi al pretendente di si fatta roba il cavar 
fuori Strumenti o reftamcnti , comprovanti la ragion di 
pretenderla come fua , da che gli viene contro l'eccezion^ 
delia Prefcrizione , che atterra quelle Tue carte : sì fe vogha- 
mo rifpcttar le Leggi , e i Principi, che Jc hanno ftabihto'» 
Perchè mai dunque ha d' aver tanta forza un teflamonto 
rancido , da cui riiuiti un fìdeicomnullb, per difarmare af- 
fatto un Poflcflore di qucll' armi decifive , che gli vengono 
fomrainiflrate dalla Legge ftelTa ? Si dee in tal caio prcfu- 
mere un polleriorc teftamcnto , una difpcnfa del Principe-» f 
o altro diritto dell'antichifllmo Polfefl'ore . Oh e un'iniquità 
il voler togliere il Tuo a chi era chiamato a quei fìdeicomr 
mirrb. Ma queita iniquità y fe vogliamo chiamarla così » it 
verifica, come ho detto , nell'ulò di qualfivogiia Prelcri-. 
zionc i e pure i Principi , ciò non o(lante , vogliono la forza, 
della Prefcrizione , ne la tengono per iniquità ; perchè dove, 
entra il ben Pubblico, non fi fa torto a i Privati ,edabbiaai 
già detto , che fenza fcrupolo potrebbe il Principe abolir 
tutti 1 fideicommifli i e però fi può credere , che anche ad 
elli abbia levato il vigore in confronto delie ben fondatcji 
Prefcrizioni , ficcome io ha tolto adaitrì titoli giuAi di c1q> 
minio . * 

QUANTO pofcia a i rr^;^, non nicgo , che non pafli 
del divario fra eiii, e i fideicommilli . Queiii poOcduti da^ 
altri può pretenderli f.mpre , clri giurmicamente è ad elli 
chiamato ì ne pretendendoli nei tempo dalla Legge ordina- 
to , nuoce a fe fieflb , perchè può contra di iui stodcraifi U 
Preicrizione . Ma non potendo il proprietario del cenfo pre- 
tendere il capitale , pare che niun pregiudizio polla accade- 
te coi fiicnzio ai fuo diritto . Solameute può avvenirgli del 

danno 
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danno percento dc'frutti , trafcurahdo di clìgerJi pel lungo 
o lunghillìmo tempo . Coututrociò qualora apparilla , che 
per Quaranta , cinquanta, o lellanta anni niuno abbia mai ri- 
cbielTi , niuno pagati i frutti di un ccnlb, e concorra Ja buo- 
na fede nei gravato dal cenio : farebbe pur da deffdcrare,che 
Giurici dotti , dilappallìonar i , c amanti del Pubblico bene , 
cfaminadero , perchè non abbia da aver luogo la Pre(trÌ7Ìo- 
iie anche conrra della Torte principale . A buon conto il Cen- 
cio , riguardato pel primario Tratrarifta de' ccnlr , tieno 
nella QucH. ex vi i. con tanti a4t7i Autori , che 11 pofla prc- 
fcrivcrc il cenib j perciocché altro non eflcndo eflò cenfo , 
che un Gius reale di poter efigerc un'annua penfìonc, quefto 
Gius è fuggetro ad eflcre prefcritto nel termine di quaranta^ 
anni , purché non Timpcdiica la mala fede . Oh dicono,non 
porendofi chiedere il capitale , entra qui la regota legale f 
che non corre Prcfcrizionc contra chi non può dìoiandare il 
credito» ed cfercitar le iue azioni . Ma fc non i] può chie- 
dere la vera ibrte , fi podbno ben chiedere i frutti annui j O 
procedere coJi'ipotecaria , e col Salviano conrra de' morolì 
al pagamento . Ora ccflando per lungh»flìmo tempo il Cen- 
fualifla di cljgere le peniìoni annue,nè elercitando il iuo Gii s> 
iiè le anioni , che gli competono , col non ufo di quefto Gius 
viene ad aprir l'adito all'Uliicapionc c Prefcrizione altrui) la. 
quale Iccondo i Dottori ha forza di eftinguere le Servitù , le 
Ipoteche , ed altri Gius reali, uno de'quali e anche il cenfo. 
Ol^f di che quando per trenta o quaranta anni, e molto più 
fc per cinquanta e feilànra ne il Cenfuario ha pagato , nè il 
Cenlualifta ha flirta veruna iftanza pel pagamento de frutti, 
nalcc una Prefunzionc si forre , d'elTcre Itato retrovenduto 
ed eftinto il ccnlb , che qualora il prercnlbre del cenfo non 
adduca concludenti prtove del/ìien'zio ed inazione fua per 
sì luuiTo tempo, come fercbbc la lontananza, gl'incendj , ed 
altre (ìinili disgrazie: non merita d'eficre alcoltato. Im- 
perocché fcnza tali motivi non fi può credere , che alcuno 
voglia trafcurar cotanto 1' ciazion de' fuoi crediti , ci' ufo 

de' 
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dcMuoi diritti . La Prefcrizione , ficcomc infcgnano i Dot- 
tori , è appunto iftituita per eaftigo de i Negligenti . La pra*> 
tica poi c' infcgna , cllcrfi , fecondo ìz beile dottrine demo* 
derni , profferite fentcnze contra Ccnfiiarj , che per più di 
fedànta anni avcano defìftito dal pagar le pendoni , con cf> 
ferfi appreflb fcoperri gli Strumenti dell' eftinzionc de'ccnfi. 
Ora anche fenza la fcoperta di tali Strumenti la fc> ) Prefun- 
zionc fuddetta dee aver forza di legittima eccezione r pruo- 
va per c&iudcrc la pretenfione, di chi dopo si lungo tempo 
cfce in campo colla fondazione d' un cenio . £ fe fì diccfle f 
che anche la negligenza di non confervar gli atti de'cenfi 
cftinti merita aoch'cflà gadigo^fì rifponderà,chenoii fon già 
pari le partite » perchè chi ha da avere , fecondo il cofìume 
fuol penfarc a tener vive le fue ragioni , e a Farfi pagare . Ma 
chi ha già pagati i debiti , ed ha terminato un affare , più 
non vi pe^ià > ed è fcuiabile » ic per qualche disavventura, 
o a lui , o a' fuoi eredi vengono nien le fcritrure . Oltre di 
che non v'ha in cafi tali bilògno di Strumento per provar 
J* cftinzione del cenfb in vigore della /. lofigi temporis pojfef"^ 
Jtone munì tu » Injìrutncntorum amijjìo nihiljurU auferr^ ff.de 
Prafcription. longi temp. Baita allegar la Prercnzione , per- 
che fi prefuma già foddisfatto per la vera forte . Che poi in 
chi preferivo debba concorrere la buona fede , è giuftiffimo $ 
ficcomc ancora fecondo la Legge Canonica è giufto , che h 
mt^hfcde diftrugga il corfo della Prefcrizione, afHnchè (1 
(chivi il peccato . Ma quefla mala fede non fi prefiiinc in 
alcuno , e dee provarla chi l'oppone. Nè bastano a provar- 
la dubhj , forpctti, e prefunzioni i ma fi ricercano vere pruo- 
ve. i: quand' anche fi dimoftri la mala fede nel primo ufur* 
patore , non fi può fenza ingiuftizia trasfondere qucfto di-* 
tetto ncir crede dell' ufurpaiorc , qualora non fi pruovi an- 
che in lui la vera ed elprcffa fcienza della mala fede di chi 
ha trasmeffa in lui quella roba . La Prefunzioh naturale ?.b- 
baftanza difende l' erede ; e peiò fi allontana dal giuf^o i 
chiunque fenza vere pruove il vuol condennare come uomo 
^ cac- 
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cattivo > c fé non potè il primo incominciar la Prcfcrizione, 
le può ben dare principio, c compierla qucft'airro > qualora 
UGO militi anche contra di lui qualche urgente pruova • 

.i». CAPITOLO DECIMOSESTO. 

Del Concorfo de ' Creditori ; : v 

. • • . ■ ... -li 

MATERIA imbrogliata è ^jue^la , nè fenza ragione il 
Salgado , che ne trattò ex profeffo , inrtttilò il fuo 
'L\bto Lubirinto de'Cred/tori » Combattono in tal occaiìone 
Don folamcnte coatra del debitore vivo o morto efli .Credi» 
tori y ma inflcmc ancora . £ qui pure fi odèrva gran difcor» 
dia e battaglia fra gli Srarati delle Chià. , fra i coi^umi e le 
confuetudini de 'popoli , e fra le opinioni de i Dottori . OÌ* 
ferviamo di grazia ciò> che ha voltò di Giu((izia, o pur d'm« 
^luftiiia . litituitoun si fàttoConcorib , primieramente ii 
icorge appoggiato alia ragion naturai^ e civile y che fra i 
Creditori lìa darà la prelazione a chi ripete i beni propr j,co- 
rae ibno , gli {labili dati in dote , o j>urc i {u^^znì al iìdei- 
commiflb , fe il debitore non è più fra i vivi : altrimenti 
i^iiufrutto di quelli , durante la di lui vita, è dovuto a i Cre- 
ditori . Competala fteflà preminenza ai Venditore, che fi è 
f ilerbata l'Ipoteca ^ o li Gius di dominio ibpra la coia ven- 
duta fino al totale sborfo del prezzo ^ e a chi ha depofltato 
robe in mano dei debitore, o che pruovà cflèrgli fiate ruba* 
te. Si sa > che rei vendicacio ha più forza , che tutte l'altre 
azioni peribnali^ed ipotecarie j e certo i Creditori il hanno 
<ia foddisfare co i beni del Debitore , e non già con quei del 
tetzo . Per ragione ancora dell'umanità e carità Cnfliana y 
t'hanno a pagar ,ie fpele dc'm«dicamenti occoriì nella cora^ 
del Debitor malato , e nel fuo funerale . In quefloparticoiar 
jK>ndii]3cno parrebbe ben giudo , che i figliuoli , o la mo- 
glie , o i parenti del defunto decorto pagaflèro dei proprio 
tutto quei ch< è pompa di funerale , fe em la vogiiooo » o uè 

toc- 
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roccaflc qucfto aggravio di più a i Creditori , fra* quafi fors' 
«nchc fi troverà delia povera gente alTàflìnata in vira , fcnza 
lafciarla aflaflìnar'ancnc dopo morte del defunto. Non cpoi 
praticabile, ma certo farebbe da defidcrarc , che fimili divo- 
ratori della roba altrui fofTèro'fcppelliri vilmente quai pove- 
ri , giacché tali han voluto efTcre , ad efcmpio de gli altri , 
e per un'ombra almen di gaftigo alla loro miqiiità . Sareb- 
be poi da vedere,fe il medcfimo privileeiodi prelazione s'ab- 
bia a concedere a i fcrvitori e famigli crei morto per le mer- 
cedi loro non pagate ; il che vien'aficrito da alcuni , che fan 
pafìTarc le loro opinioni per Leggi . Il cafo è difpurabilc , ef- 
fendodifticile , che fia co&ì liquido e certo il credito loro , 
comede gì' iftrumcntarj , che in tal' opinione fi vogliono 
pofpolti . E qua^ndo ciò fi ammetta , molro più fi dovrebbe 
ftcndcre tal prelazione a chi ha lomminiitrato vitto e veftir 
to al Debitore ; il che ncRidimcDo non veggo approvato nel 
Foro . Hanno bensi con tutt^ equità accordato le Leggi la^ 
prelazion ne'concorfi, a chi ha predato danari , o dati ma- 
teriali per nftorarc c confcrvar cafe , navi, ed altre robe del 
Debitore , che debbono poi fervirc al pagamento de* Cre- 
ditori . 

HANNO eziandio giuftamente prefcritto le Leggi , che 
debbanfi anteporre nel Concorfo gl'Infhumentarj a i Chiro- 
grafarj , perche il certo dee avere pjù forza , che 1' incerto j 
C le Leggi prefumono liquido e certo ciò , che è autenticato 
dalla fede dc'l Notajo : laddove le private Scritture fono fug- 
gettealle anticipazioni, e ad altre frodi . Similmente ven- 
gono antepolti coloro , che hanno un'efpr(;flà o tacita Ipo- 
teca fopra i beni del debitore , a chi ne e lenza : intorno a- 
che non poche controverfie e dispareri s'incorwrano ne 'libri. 
Imperciocché fc taluno ha una poli za firmata da tre tcfti- 
moni di buona opinione coli Ipoteca clprcfìà , pretende So- 
cino con altri , cne avendo la priorità del tempo , s'abbia* 
qiicfta da anteporre ad un pubblico Strumento ; il che da aU 
tri fi nicga . Apprcllb v* ha gran concrovcrfiai fcla taciti 
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Ipoteca (la da uguagliare aircfprcnà 3 fc la fpcciale porti eoa 
fcco vigore da fupcrar ia generale 3 e così difcorrendo. Io 
non mi Aendo più oltre , bacandomi di dire , che non so, fé 
fìa conforme all'equità , nò fc utile alla Repubblica il con» 
cedere tanti privilegi di prelazione a divcrfc altre fpecie di 
Creditori, rammentate dal Rodiquez nel fuo Trattato dei 
Concorfo de'CredUori , e pofcia dal Salgado, Carpzovio, Aco- 
lta , Berlichio , ed altri. Il voler anteporre tutti cofloro 
chi ha per sè l'Ipoteca cfpreffa , ha tutta 1' apparenza d' In- 
giultizia 3 ed è certo , che in molti paell non ii ammette una 
tal profusione di Privilegi, conceduti da i foli privati Dotto- 
ri , talvolta adulatori , o pur di mano in mano che ne occor- 
reva loro il bifocno . 

PER. ora dclìdero io , che meco venga il Lettore a difa» 
minare unicamente , fe lì uniformi veramente alle regole^ 
della Giuflizia il voler qui privilegiato il Fifco , e le Doti 
delle donne . Appartiene , non v'ha dubbio , al Gìuà dellc^ 
genti ( Gius fupcriore alle Leggi civih , e Statutarie ) che 
oficrvino i patti eie convenzioni ftabilite fra i Cittadini con 
buona fede ne'contratri approvati dalie Leggi . Qucfta veri- 
tà fu riconofciuta da Giu^Uuiano ftcflo^ che la traile da Ul- 
piano nella LJurisgent 'mm ff. de Padiis . li volere intatte-» 
qucflc convenzioni e patti tioppo importa ali' umano com- 
nicrzjo , e nè pure i buoni Principi fi attribuilcono l'autori- 
tà di annullarle o guallarfe a loro capriccio fecondo la /. di- 
gfia vox C. de Legibus , le pure non v'Hitcrvicnc qualche po- 
tentillìmo motivo , come farebbe la pubblica utilità , vera e 
non fìnta, e la giufla interpretazione dell'altrui volontà» che 
non fi fia voluta obbligar ne conrratti , come fi fcorgc nella 
donazione, che perla fopravemenza di figliuoli rimane di- 
ilrutra . Ora i Cittadini quotidianamente fanno tra lor de i 
contratti leciti e legittimi , ed acquiflano colla ftipulazione 
ripoteca efprefla fopra i beni altrui , cioè fi procacciano un 
diritto iòpra i beni d'eHì di tal forza ed efficacia ,che que'be^ 
ni diventano impegnati in loro prò > c pofibuo occorrendo 

T le- 
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levarli al primo Padrone , o al comprator d'cfli contra lor 
voglia. Ora qual mai sì potente ragione di utilità o neccfHtà 
pubblica fi può addurre , per cui fia lecito il rompere i con- 
tratti e patti , autenticati dai Gius delle genti , e civile , e il 
deludere gli obblighi giuridicamente impofli da i debitori o 
Venditori Ibpra i lor beni , e confermati col giuramento , in 
maniera che s'abbia a preferire ad eill , benché godano l'an- 
teriorità del tempo , l'Ipoteca tacita od erpreHa delle Doti 9 
e del Fifco ? Niuna al certo , fc onoratamente e con finceri- 
tà fi vorran pefare le cofe . Se mai fi diccflc , tornare in be- 
ne del Pubblico , che fi confcrvino , nè perifcano alle donne 
le lor Doti , fi direbbe una cofa certa , ma di niun riguardo 
nel prefcnte cafo. Imperciocché lo fteflb potrebbe dirfi de* 
Gì uriscon filiti , de'Medici , e d'altri Letterati , e de* Mcrca- ' 
tanti ,e dc'Soliiari , e de gli Artigiani e Contadini. Efigc^ 
ancora il ben pubblico, che fi conlervino , nè fi tolgano a 
queiti tali i lor beni . E pure chi è , che per tal ragione li vo- 

flia privilegiati ne'concorfi con danno de gli altri ì Che . 
utile alla Repubblica , che iiiefe rimangano le Doti : egli 
è non (bio utile , ma neceflario , che fia lierbaro ad ognuno 
]1 fijo diritto , nè s'ha da permettere , che venga un pofterio- 
le a rapire ciò , che l'anteriore ha già acquiftato per fija cau» 
tela e ficurczzacoir approvazion delle Leggi. Quefti foru 
primi principi della Giuftizia , e dell'umano commcrzio . E 
ficcomc fareobe iniquità ed empietà il levare ad un terzo ìì 
fuo ftabilc per darlo ad una donna , acciocché cfTa non relH 
indotata; così lo Itcfib avverrebbe in volendo levare ad altrr 
i loro diritti , Privilegi , e prelazioni , con legittima Itipula- 
zione acquiftati , prima che foficro formate le Doti . Levar,' 
dico, i beni, i quali confiderata la verità delie cofi; non erano 
più dei debitore , allorché gli fij sborfata la Dote , ma 
Creditori antecedenti , che colle loro efprcfìe Ipoteche gli 
avevano aiTbrbiti. E particolarmente perche il voler conce- 
dere la preminenza alle Doti, potrebbe tornare in grave dan-' 
Bo d'altre donne e famiglie povere , che pgre aveficro miS * 
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glior titolai oitrc apcorz al l'aperf], che icconfcinuni dj Do- 
ti fon fuggcttc a mo(rc frodi i c fc avellerò ad cflcrc pn vjJc- 
giace I n^porgercbbc un bei comodo a i mariti di deiudcrc p 
cioè di adaihuare gli antecedenti fuoi creditori. Perciò quan- 
tunque una copjofa ichiera di Giuriiti prcllb il Merli* 
no de Pignoribas Lib. in. Tit. 1 1 i.Quic(t.66. & 67. c preflb 
il Bcrlichio P. I. ConcUdf. Lxr. e in altri Libri ,efca in campo 
con attribuir prelazione e privilegio alle Doti , anche contra 
chi ha aliìcurato i fuoi crediti coii'anteriorc efprefla Ipoteca» 
con foftcnere ciò apertamente comandato dall' Jmpcrador 
Giuftiniano : contuttociò contra gli fuddctti Scrittori mili- 
ta un'altra innumcrabilc fchiera di GiurisconfuJti , de' quali 
non occorre qui far menzione ,che niegano tal privilegio al- 
le doti y c danno diverrà interpretazione alle Leggi di Giu- 
{^iiìiano. £ Antonio Fabro, il Papiniano dc'fuoi giorni,dap- 
poiché nel Lib.7. Conjebiur. Gap. ló. enei Lib.8. Gap. 11. do- 
po aver creduto favorevole alle donne la mente e fcntcnz.'u 
dìGiuftiniano , pofcia nel Lib. 8. del i'uo GodiccTir. 8. Dc- 
fìn. i 6. chiama Privilegi atn hoc apertijfìme iniquuw . Altrove 
ancora aggiunfe ^ J léjUnianuM phs agr/o mulierìlai fuvert^ 
Volui£e i ejofque conJiitutiQTiet n?vai corredi or lui non fc- 
mei a juris ^ ttquitatu ratione dijfentire . li che pai iineiitc^ 
è ftato olfcrvato da altri , perchè in que'tempi lì era quei t'a- 
raofo Imperadorc lafoaro prendere la mano dal bel fc(Ib> 
In fitti i più de'tribunaii d'Italia , fors'anche tutti , niuna^ 
prelazione concedono alle Doti delle donne centra chi godt 
ita'cfprellà anteriore Ipoteca i cqucHo privilegio nmilmcn- 
te fi truova negato ad cflTe da gli Heiii Teologi Morali , fia' 
quali è principalmente da vedere il Gaftropalao nel Tra tu 
32* Difput. I. Punft. 18. 

NE' miglior ragione può prerendere il Fifco . Ghc eHb 
li voglia preterito a gli altn-Gredirori » anche muniti del- 
l' Ipoteca efprella , qualor fi tratta de' pubblici tributi , (-lei- 
le penlìoni , gabelle , e contribuzioni anche ftraordi- 
furie I noa ne verrà per quello grave incomodo a gii altsì 
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Creditori , purché diqucfto privilegio il Fifco colla dovu- 
ta moderazione fi ferva . Do vendon pagare ogni anno cflì 
tributi , purché i Miniftri del Principe facciano pagaro , 
iìccome lon tenuti in vigore dei ioroufizio, almeno nel 
fermine di due anni , non mai arriverà la fbmma del credi- 
to Fifcalc a fcompigliar gli affari de gli altri Creditori . 
Che $c il Fifco , per far grazia o cofa grata a i Debitori , 

0 per fua negligenza differirà per più anni 1' efìgerc gli fca- 
duti tributi , e vorrà in appreflb convertire qucfla fua in- 
dulgenza o trafcuratezza in danno d^ precedenti Credi- 
tori , non meriterà certo d' eflTcrc afcoltato . E mallìmamen- 
te da che rinomati Giurisconfultì ci fono , che niuna prela- 
zione accordano qui alFiico, e moflrano non doverfi ac- 
cordare , come fi può vedere in Addenr. ad Rodriguez <^c_» 
Concurfu Creditorum P. i. Art. 2. n. 19. Ne eli altri contrat- 
ti poi del Fifco farebbe affatto contrario alia ragione il vo- 
ler dare taloolfo all'Ipoteca tacita od efprcfTà d' cflb Fifco, 
che arri vaflc ad abbattere 1* cfprcffa de gli anteriori Credi- 
tori . Per fentimento de' faggi anche il Fifco ha da rcgolar- 
fi col Gius comune , ficcomc han dimoftrato il Pellegrino 
dejun FifciVxb. 6, Tit. i. & 2. il hAcrìmo de Pignoribut 
Lib. 3. Tit. 3- Qu«ft. 87. e il Berlichio Concìuf, 6$. n. 1 19^ 

1 quali rapportano un lungo indice di Autori tutti concordi 
nella medcfima fentenza . Ma forfè niun tribunale ci è in 
Italia, che così ecccflìvo privilegio conceda al Fifco . Non^ 
mi e ignoto quali Leggi vengano da taluno citate in favor 
d' efib Fifco ) c quanto da altri fieno claltati i privilegi del 
jiiedefimo , i quali , se crediamo a Francefco Luca da Par« 
jna nel Trattato de Fifco y che fi lcggcnelTom.xii.de* 
Trattati magni , afccndono almeno a f(f/?ri> ^^r^rj^y/j. Non 

^ può a meno di non efclamarc : 0 Adulatore^ inìquum ge^ 
fiui\ Vorrcbbono coftoro , che la potenza di veniffe ragio- 
ne. Ma se è ufìzio de' buoni Principi l'impiegare la loro 

'autorità, afhnchè niuno faccia ingiuria o danno ad altrui | 
crcdcrailì poi» che i mcdcfimi fiimino lecito a se itcfiì ciò| 
^ V « * clic 
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4chc in altri condannano , c reprimono co i gaftighi ? Non 
'amano certo gli onorati Principi Criftiani d' cflcrc da meno 
i duo Impcradori Pagani , cioè di Trajano , c di Marco 
Aurelio , che ne i Giudizj aveano il coflume di non favorire 
giammai ilFifco: laonde ebbe a dire Plinio il giovane del- 
primo ; Qua prmcipue tua gloria ejì , fape vincitur Fifcus > 
tujui mala caujja numquam eji , nifi fui? Principe bono . 

• ASCOLTIAMO ora i Creditori , per cercare , se con- 
veniente (ìa alla Giui^izia io sforzarli a prendere i beni del 
Debitore in pagamento . Noti/Gma è l'autentica hoc nifi 
iebitor C de Soluti&nihui , con cui Giuftiniano comanda. , 
che non potendo il Debitore pagare in contanti , fi ripar- 
tii'cano i di lui beni a i Creditori . Quafi lo ftcflò era dinan^^ 
zi ftato prefcricto dalla Legge Giulia . Lodevole al certo 
Legge , e degna della Criihana manfuetudine e carità , ac- 
ciocché i gravati da i debiti col rilafciare a i Creditori le lor 
facoltà non vadano a marcir nelle carceri fcnza utilità al- 
cuna d' eliì Creditori . Perciò i più de gl' Interpreti dello 
Leggi vanno concordi in aderire, fcnza adoperar diftinzio- 
ne, che a cadaun de' Creditori s' hanno da dare i beni del 
debitore in pagamento , con aggiugncre ancora , che noOj 
fi può rinunziare a sì fatto privilegio . Son io ben lontano^ 
dal riprovare alcuna delle invenzioni della carità Criflia<«j 
na : contuttociò credo , che convenga oflcrvare due divcr-^ 
fc fpecie d' uomini . L' una è di coloro, che non per loro 
colpa, ma per le disgrazie de* tempi, o per altre acciden- 
tali calamità conttaggono dcbiti,fcnza che refti loro manie^ 
ra da poter foddisfare a tutti . L' altra è di coloro, che o per 
prodigalità , per luflb , per lufTuria , o per altri vizj grave-, 
mente s' indebitano , diifipando il Tuo , e 1' altrui allegra- 
mentej e quantunque fappiano la loro impotenza a pagare^ 
nientedimeno contrattano coli' incauta gente , e fi divora- 
no le altrui facoltà con tutta placidezza . Che i primi fieno 
degni di commifcrazione , e che meritamente abbiano da 
godere deli' indulgcaza dcUc Leggi , meco ognun dovreb-^. 
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be confcfTàrIo . Ma per conto de gli aJtri , qual diverdtl 
rt^evanrc (ì può mai dire , che paflì fra qu cui eru^atori , 
e i ladri dell' altrui roba o danaro ? Il Gius civile, e S. Pio V. 
Pontefice han già ordinato , checoitoro fle no riputati e ga- 
iligati quai ladri . Nè quefla mala gente dee godere alcun 
Privilegio delle Leggi, per non far anim o a gii altri a com- 
mettere fomigiianti frodi e delitti . Però è da vedere , se. 
da giufto , che a coftoro , perchè nati nobilmente , fi deb-* 
bano rifervar gli alimenti . Han ceflàto coftoro d" cflcre NoV 
bili ) da che fi fon dati alle trufferie : perche mai meritano 
cifi di nobilmente (atollarfi ancora alle fpefe de' Creditori , 
cioè con danno di chi refta allo (coperto ne'concorfi contro 
i loro beni ^ Il Cardinal de Luca pretende , che ne pur di 
quefto Privilegio abbiano da eflcre partecipi i Chenci , e nò 
pure i Preti, potendo i primi col deporre la vcfte guadai 
gnarfi il pane, e a gh altri dovendo badare la limufin^u 
della Mcfla . 

SECONDARIAMENTE fi hanno da diftinguere i De- 
bitori, a' q'uali anche dopo il pagamento de' debiti , reità 
tuttavia delia roba , da gli altri tanto carichi di debiti , che 
nè pur colla ccfiìone di tutti i beni pofibno giugnere a falda- 
re ogni lor piaga . Quanto a i primi non fi sa vedere , co^A 
me non fia un' eforbitante indulgenza , anzi un'iniquità, 
r ammetterli à cedere i beni , fenza forzarli a pienamente 
adempiere i patti ftabiliti co i lor Creditori , ed obbligan-., 
do qiiefti a prendere contra lor voglia , e con grave danno, * 
beni in pagamento . Non s' ha giudaicamente da infiftcre 
fulla lettera delli Leggi , ma fi dee confiderar la mente de i 
Legislatori, i quali convien fupporre giuftiefaggi. Mìj* 
non può mai eflcre intenzion loro di concedere un Privile- » 
gio , per cui venga guadagno a i Debitori con pregiudizio 
dc'Creditori . Che fi conceda Ja cefiion de' beni, accioc* « 
chè per tal via fi fchivi la moieftì?. della prigionia ; tutto • 
va bene i ma non già cfià pare mai dovuta a chi ne vuol 
cedere una parté , c ritener l'altra , con deludere i patti c fi 
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:>gli obblighi contratti di pagare in denaro. Se è contrario^. 

.^aU' equi ri, come concordemente aflerifcono i Dottori pref* ' 
(b il Calvino Lib.i 1 1. Gap. 231. de jEq uitateycht il Credi* 
tore guadagni con danno del Debitore > perchè non far^ 

. del pan da riprovare , che il Debitore cerchi guadagno ia 
pregiudizio de 'Tuoi Creditori ì La natura e ragion de' cor- 
relativi è la (lellà . Quelle fole perfone adunque s' hanno da 
ammettere alla ceiìion de' beni , che fon povere , cioè quom 
rum facukatei Creditorihut non [uffkiant , come dopo \\ . 
Ruota Romana » e dopo altri lafciò fcricto lo Scanaroli d& 
ViJU. Carcerata Lib. iii. ^. 9. Scrive il fuddetto Calvina. 
Lib. III. Cap. 203. in Milano in vi^or delle nuove coftitu-^ 
zioni 1 Creiiton fono per forza obbligati a ricevere io pa^» 
gamenco 1 beni del Debitore, jujìo pretto prima ftimati > a.: 
che ciò non oftante il Sanato di Milano talvolta recede da 
quella Legge con obbligare i debitori a pagare in contanti^ 
quando fciitcet Debitor ejì dJves , cantra Cr editor pauper , Ot 
in altri cali ancora , con recarne k decifìoni . Son da lodar 
tali deciiìoni , ma iniìcme c'è motivo di maravigliaril 9 1 
come non in tutti icafi fi efcntino i Creditori di danaro, 
dal prendere beni in pagamento , qualora al Debitore rcfli^ ^ 
no altri beni,ed egli con vendere i luoi effetti pofià ioddisfa*,^ 
re fecondo il fuo obbligo in contanti . Ma fìa lecito il chia* . 
mare un ailurdo, e un editto contrario all' equità il voler pu« - 
nire e danneggiare un innocente , aftinché non rifulti dan- 
no , anzi venga dell'utile a chi s' era giuflamente obbliga- 
to a patir quei danno , rompendo nello ilcdò tempo i pat- • 
ti con buona fede formati e giurati , e dalie Leggi appro- - 
vati , e difponendo a fuo capriccio della robba altrui . Non 
ebbe mai penderò il Creditore in quel contratto di compe- 
rar beni y e nè pur quei del Debitore , ma bcusi di riceve- , 
re in pagamento danari : con che giultizia fi vuol ora , eh' 
egli conrra fua voglia ne acquiftì f Può vendere , e venda 
il Debitore a fuo ri Ichio que' fondi, e paghi j eiicndo ben \ 
^ #oaveacvolc , chcfc vi iarà del danno nella vendita , que- ^ 
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ito vada addoilb a chi fi obbli^ con giuramento di pa^- 
re in danari contanti , ed ha facoltà da poter mantenere ia 
parola j e non già addoflb a chi altro non dimanda , fo 
non ciò, che è a lui dovuto per un antecedente legi etimo 
contratto . 

QUANTO pofcia a gii altri Debitori, che cedono 
tutti i lor beni da divideriì fra i Creditori , e pagati i Debi- 
ti o tutti f o in parte , nulla fopravanza per loro del patri- 
raonio ceduto : fi dee attentamente oilèrvare » che tatta^ 
ia ceifìon fuddecta , ed iitituito il Concorfo de* Creditori , 
non c* è più battaglia d' eilì Creditori contra del Debitore , 
che ha ceduto i beni i ma bensì nafce un £ero combatti- 
mento fra i Creditori ftclH, cercando cadaun d' eill di affer- 
rar prima de gli altri una porzion di que' beni a propor- 
sion del Tuo Credito . Già il Debitore ha fchivato il ri- 
gor della carcere 9 già s' è fervito dell' indulgenza delle.» 
Leggi i nè più può pretendere fopra i beni ceduti , nè di 
godere altro Privilegio j c folamente rimane la difputa fra' 
Creditori intorno a que' beni , su i quali non ha più diritto 
alcuno chi ne ha fatta la cenìone.Chicggo io oraifc i Credi- 
cori pofteriori godano , o abbiano da godere alcun Privi- 
legio per potere col decreto del Giudice forzar gii anteriori 
a correre la medefima loro fortuna , cioè a ricevere in pa-/ 
gamento de' lor crediti una proporzionata quantità di be- 
ni y tuttoché gli iteilì ilcno Creditori di danaro contante , 
come ordinariamente fuccede ne' ceniì , e fpcflb nelle Do- 
ti. Purché gli amatori del eiufto vi facciano ben ritleliìo- 
nci (ì troverà che non farebbe fcnza iniquiràrefìgere ua 
egual trattamento ia qucfti tali , frante V eilcre i Creditori 
pecuniari diverti di titolo , c nel fuppoflo anteriori di tcm- 
a gli altri. Imperocché richiede la Gtuftizia in caiì ta- 
che chi è primo di tempo , abbia anche miglior diritto; 
,^ chi ha miglior diritto , dee eflcre preferito a i fulTcguen- 
ti Creditori non folamente nell' ordine , ma anche nclla^ 
maniera del pagamento , fecondo i patti , co i quali egli 
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s' è acquiftato un Gius fopra quc' beni , prima che gli altri 
contrattaHcro col comune Debitore . Ma Te anche i priaii 
non ricevano beni , ne verrà del danno a ì fiiiTeguenti Cre- 
ditori . Può da rfì molto bene : c per quefto? Se prorom- 
peran cofloro in querele e lamenti , andranno ben quclti 
a cadere fopra l' iniquo Debitore , che gli ha burlati , ma^ 
non già fopra i Creditori precedenti, che giuilamcntc han* 
no pretcfo d* eflcre foddi&farti in danaro effettivo , nella-» 
f^eHa guifa che ingiuflc farebbono le lor doglianze centra 
de* pr:mi , che per avventura co i lor crediti aveflèroaf- 
forbito tutto il patrimonio del Debitore , fenza che loro ne 
riraancffc un briciolo. None mai eguale la condizione di 
chi prima , e di chi dappoi contratta con uno, e il fa obbli« 
gar tutti i di lui beni . I primi acquiflano un tal diritto da 
poter cfcludere , occorrendo , le pretenfìoni di tutti i luf* 
Seguenti Creditori fopra i beni del Debitore j laonde fareb» 
bc fuor di ragione il voler turbare qucfìi lor diritti e van- 
tagj;i colla mifcrabil ragione , che ne verrebbe del pregiu- 
dizio a gì* Ipotecar) po/tcriori di tempo. Per confcgucntc 
elTcndoci qualche paefc del mondo , in cui fi vogliono 
eguali tutti i Creditori., con obbligar fenza diftinziono 
tanto i primi, che ì fecondi, e terzi, a ricevere beni in 
pagamento : mi fia lecito il dire , che sì fatta Legge è ila« 
ta introdotta fenza ben efaminar quelle della Giulbzia . Si 
iarà , per quanto io m' immagino , lafciato condurre il 
Legislatore da i riguardi della carità e compai^one, accioc- 
che per quanto fi può , tocchi a ciafcun Creditore qualche 
porzion de i beni del Debitore . Ma doveafi far mente , che 
ne' civili Giudizj , dove ognuno fperimenra le fue azioni 
ed eccezioni per difendere o conseguire il fuo Gius , ha il 
Giudice deOin^to a far Giufiizia da fcddisfàr fopra tutto al- 
la ilcffa Giuiiizia j nè fi ha da offendere quelta per dar luo- 
go alia carità . Che forta mai di carità farebbe quella di un 
Giudice, che dovendo applicare a i primi Creditori l'in- 
tero patiimonio dei Debitore ^ ritagliar ne volcflc qualche 

V P*r- 



CIURTSPRUDE KV^A, ts$ 

'gnato dair ingiufti2ia , perchè fi farà torto a chi con icgir- 
tima ftipulazionc c patto dovca cflcrc pagato coJ]' intera- 
lonima del danaro , c non con un fondo , chea lui lilalcia- 
to varrà tanto meno . Ma quel che maggiormente l'uol ag- 
gravare fomiglianti Creditori , fi e , che non trovandofi 
compratore de* fondi alla fobatta , ii fondo ( fia podere , o 
cafa ) fi divide , e le porzioni d' eflb vengono adègnatc dal 
Giudice a i Creditori ; di maniera che cjuel fondo , che in- 
tero, pcrclcinpio, valeva due mila Icudi , divifochefia, 
fc fi vorrd vendere , verrà il Creditore a perdere un terzo, 
c forfè più del prezzo a lui dcftinato . Ed ecco come i no- 
ftri Dottori faggiamcnte proveggon^a i diritti altrui , fa- 
cendo un fafciodc' Creditori, e obbligando cadauno ad 
accettar tanti beni in pagamento , fenza riguardo e diitin- 
zionc alcuna di chi ha miglior diritto non folo per l'ante- 
riorità , ma anche per la qualità del Tuo credito . In qual- 
che luogo ancora hanno ufaro alcuni di pagare i Creditori 
di danaro con danaro , ma con obbligarli a riiafciar la ter- 
za o la quarta parte del credito loro . Iniquità anch' eflà , . 
mentre vogliono torre quel che è dovuto ad uno , per dar- 
lo a chi non puògiultamcntc pretenderlo con danno altrui . 
Torno a dire ; quand* anche i primi Creditori afiorbiflcro 

^tutto r alle del Debitore , potrebbefi mai con giuftizia de- 
ttarne un' oncia fola , affinchè non reftafic affatto digiuno 
un creditor poftcriorc ? Nè certamente credo io , che s'ab- 
bia da inventare una nuova e mudita Falcidia , daricavarfi 
da i debiti in favore de i Creditori foflèguenti , o del Debi- 
tore fteflb . 

CI fon di quegli , che forte inculcano qui l'autentica-» 
f/f/ì dehitor C. ae folaihmùat , c T altra autentica de Fi» 
deji^jjhribus quod aatem . Ma quivi Giuftiniano punto non 
parla della celiìon de' beni , nè de' Creditori combattenti 
tira loro in un concorfo , c molto meno del Gius e deli azio- 
ne de' Cenfuahfti fopra i beni del Debitore i perchè i cenfi 
lìBonfigoauvi fono invenzione de gli ultimi Secoli • Ad elle 
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^CÒl^^dbto Giuftiniano favore alcuno j nè inrefe eeligiani- 
tnai , che i Creditori pofìeriori debbano menarfì deJ pari 
f' con gli anteriori , provveduti di patti e d' Ipoteche miglio- 
ri . bo che Giufliniano nella poco fa allegata autentica dt^ 
''Fidejufforibui ^. quodautem , da cui fu ricavata l'altra hoc 
^ijt y ha qucftc parole; Qu^jtcumque quidein meliora fféut ^ 
-dtntur Creditori ; qua vero deteriora , apud Dehitorem pùjl 
debiti folutionem manere Jìnantur . Colle quali parole am- 
mette ancora il Debitore a dar beni in pagamento , quaud* 
anche a lui > dopo aver Soddisfatto a i <£biti y ne relii una 
porzione . Ma da queda ccccHìva indulgenza abborrifcono 
i tribunali amanti dell'equità, concedendo la ceffìone a« 
que'foli, che fon poveri , cioè fono cfpofti alla prigionia 
per non aver tanto da foddisfarc a tutti. Nelle autentiche^ 
ha queir Iniperadore fovente voluto correggere il Gius co» 
munc , ma con tali correzioni , che non s* accordano colla 
Giuflizia i c però in tanti Statuti , e nel quotidiano ufo del 
Foro molte & clic fon riprovate in tutto , o pur limita- 
te . Lo fteflb Novario in trattando de Dathne in [oìutum^ 
predica ad alta voce la forza dell'autentica j c purconfcf- 
fa alia Qu«ft. a 6. minime competere prioiiegium Dationis in 
folutiim Creditori pojieriori in majore quantitate , ita tttpof- 
Jtt eogere Credit or em anteriorem in minore fumma ad reti' 
piendumjafiopretio bona Debitoria . Or quanto piii doveva 
egli ammettere , che non e lecito a i Creditori poftcriori il 
forzare un anterior Creditore di ceaiò , o di Dote coiiicui- 
ta in danaro contante? 

E per conto appunto de' cenfi e da mara vigliarli , co- 
me taluno pretenda di far valere anche contra d* eflì 1' au- 
tentica fuddctta , con obbligare i Ccnfualilti a ricevere in 
pagamento i beni del Cenluario . Come mai fi vuol tirar 
qua Giultiniano , che ninna cognizione ebbe de* cenfi ì Per 
lo contrario l'ebbe bensì il Pontefice S. Pio V. e qucftì chia- 
ramente ordinò , che tanto la compera, qiianto la retro- 
tcadita de' ccoiì » fi faccia con daiiaj:o contante . A chi s'ha 
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egli da ubbidire?Nè occorre che dica CatrAntonio de Luca^ 
neiJe Oflcrv. alla Dccif. 82. di Vincenzo de' Franchi , che il 
Debitore , quando obli^at rem » fempcr ceriferi obiigare iUud 
plus, quod excedit pojt prirnam ohligationetni ande S*C.pyO' 
videi y quod Credit or anterior procuret 'Venditionem j alias 
prccedetur ad adjudicationem . Ma se il Creditore di ccnfo 
noa troverà chi voglia comperare per la flinia ordinaria- 
mente troppo alta de' beni : dove è quefta Legge , che l'ob- 
blighi a riceverne l'aggiudicazione ì £gli ha ittpulato di ri- 
cevere danaro contante , e quefto ancora è ordinato calla 
Bolla di S. Pio . Adunque niente altro dee reilarc obbligato 
ed impegnato in favore de' fulleguenii Creditori , se non 
quello, che fopravanzerà dopo avere redento iJ cenlb con 
danari effettivi. Egregiamente in effetto c'ini'egnano i Dot- 
tori , che punto non può il fatto pofleriore di un Debitore 
deteriorar il Gius quelito d'un Creditore anteriore , L De' 
hitorum C de Pa^lis , per tralafciare altre Leggi , e gli Au- 
tori allegati dall' Olca de cejf.jur. Tit. 2. quaft. 3. n. 1. Ma 
se continuando il Debitore a dilapidare il fuo , e a gravarli 
di debiti con giugnere il Tuo fallimento , o i ricorij de' Cre* 
ditori, a produrre il concorfo : ognun conofce , che qua* 
ior Ci voglia aftrignere gli anteriori Creditori di danaro su 
ricevere in pagamento beni , i quali talvolta ne pur rende- 
ranno loro fa metà del danaro loro dovuto , Ci lafcerà aper- 
to il campo al Debitore co i fatti poflcriori di rendere dete- 
riore il diritto de' Creditori anteriori : il che non il dee mai 
comportare da chi ama 1' equità e la Giuilizia . 

PERCIÒ* i faggi Legislatori vogliono prima illefi c-» 
adempiuti 1 patti e le Ipoteche di chi è anteriore, (occorren- 
do dipoi colla itefla mifura di giuflizia a i fufleguenti . Nel* 
la l.Jìquii major C. de TranfaStombus chi volca venire con- 
trai patti, ^TìQÌic fu pprtcaa do Principi j era dichiarato in- 
fame, fe v'era intervenuto il giuramento . Dove ora fon 
coloro , che pretendono di annullare i patti di.un anterioc 
Creditore di ceofo , per fare fervigio a' Creditori poilcriori^ 
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a qucfti fi fa ingiuftizia , nè polibno effi ragionevolmen- 
te iamcntarfì di quel Cenfualifla , fé ne vien loro del danno, 
ma debbono convertir le loro doglianze o contro il Debito- 
re , o pur incolpare fé (lelO , o la loro fventura per aver 
contrattato poco cautamente , con chi era già carico di de- 
biti , e andava a gran pafli in malora . Ora quefte ed altre 
ragioni hzn fatto qui prendere varie rifoJuzioni a i faggi . 
Piace ad alcuni di non isforzare il Credicor di cenfo a pren- 
dere beni in pagamento ^ ma bensi di aggiudicare il fondo 
cenfito ad alcuno de' Creditori , che potrà libcrarfi dal cen- 
foy quando vorrà , eftinguendoTo con danari contanti . Al- 
tri fon di parere , che niuno s' abbia da coftrignere a riceve- 
re beni con fuo grave danno ed incomodo > ma che fi ven- 
dano eflì beni a qualunque prezzo al mai^gior obblatore j 
o pure fi aggiudichino a i Creditori , che ìi comperino an- 
che meno della ftima fatta da i periti . E queft ' ultimo fem- 
bra il piì^ equitativo , tratrandofi maflìmamcnte di Credi- 
tori di cenfi , a* quali anche fi pofTono applicar tanti beni , 
che verifimilmcnrc rendano il frutto de* loro cenfi . Ma per- 
ciocché non è di dovere , che il Ccnfualifta riporti vantag- 
gio da tale ai^giudicazionc , v' han provveduto le anticho 
Leggi con riicrbare a i Creditori fulTcgucnti y o pure al De- 
bitore iìjaj offerendi , cioè il potere redimere entro un de- 
terminato tempo il fondo aficgnato al Creditore del cenfo | 
che nulla di più può pretendere del capitale e de' frutti de- 
corfi del credito fuo . E que(^a appunto e quella regola , che 
il Cardinale de Luca deCenf. Difc. 21. tiene che s' abbia da-» 
offe rvare ne*. Concorfi in riguardo a' Creditori di cenfi . In 
qucfta maniera fi vien anche a rifpettare l' autentica hoc nifi 
C de folutionihui , perchè fi aflcgnano beni anche al Cenfua- 
iifia , ma fcnza fuo fcapito » e fi aifcgnano in maniera, che 
a gli altri Creditori refta la facoltà o di redimere , o di ven- 
dere i medefimi beni, c di pagare il prezzo codituito ocl 
cenfo . 

MA non ho detto tutto . Acciocché meglio s'intenda^ 
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Ja rconvcncvolc22a di quelle Leggi , o di quegli Statuti , che 
forzano anche i Creditori de' cenfi , o delle Doti pagare in 
contanti , con uguagliarli ad alrri anche poderiori : fi dee 
riflettere al gravilhnio danno , che ne proviene al commer- 
zio umano , con turbare , anzi cflinguere V ufo della pru- 
<ienza ne gli uomini : il che non fi dee mai permettere , e fa# 
rebbe gran fallo ed iniquità . Diceva Antonio Fabro » unqp 
de' pii^ aflennati ed ingcgnofi Giurisconfulri della noftra^i 
Italia <ie Error. Pragmaticor. Dee. 25. Gap. 1. che non è lcci# 
to al Principe di prorogare ad unconiprarore il tempo f^a^ 
biliro con pubblico Struftiento di retrovendere il fonda 
comperato, perche ne verrebbe danno al Pubblico. Nec 
jac'ih , dice egli , reperientur y qui vtlini emet e fub hoc Ug§ 
fatioque retrovendendi , Jì jui ita conjUtuatur , ut conditici 
^ii , qua fuum artumque tempui babuit , ex conZ'entìont^ 
faci [cent tur» , tempora pr<efcripta ex folo Principis re/cripto 
prorogar i pojjint , infcio , adeoque invito emptore , qui non ni% 
Jt fub ea covditione obligatuw fe ^oluit ad retro^eadcndum . 
Quctnafnenim cowtnercìorum pd&crutn Jides pojibuc trit , 
Jìqua in ter contrahentei jujìe placueruttt , in ignorantihui 
£^itt^itiSy prò Principis arbitrio itìsmuteKtur ì Ma quanto 
più fi potrà dir quefto , le i Legislatori voJefTcro obbligare 
I fuddetti Creditori di cenfo , o di Doti pecuniarie, ben- 
ché anteriori , a ;-iccvere beni in folututn con loro grave di^ 
fcapito r Guafterebboiio cfii 1 patti conrra il dovere ,cd im% 
broghcrcbbono inguilà gli uomini, the non (àprcbbono 
più come rcgolarfi in ioiniglianti contraiti, contratti per 
alrro, che fono frcqucntiifimi fra Jc pcrlone.. Se uno per 
cfempio , prcfe ben Jc fuc informazioni e miiiire , acquiita 
un cenfo di due mila Scudi da chi ne Jia venti mila in fon- 
di liberi , e non gravati da debiti i o pur dà la Dote di un^ 
figliuola in cinque mila ^cudi a chi ne ha trenta non fug*» 
getti ne a debiti , nè ad Ipoteche , o fideicommiflì : coflui 
al certo opera con prudenza . Non può già dirfi , che con 
cgual piudcoza o^cri ^ chi fi fa Creditore (i^uu uoAio , che 



poflicdc bensì de gli ftabiJi , ma con de i debiti , e che s'in- 
cammina al fallimento . Ora fé noi volcflìmo trattare dei 
pari tanto j primi , che i fecondi Creditori , obbligando 
cadauno a contentarli di beni con loro fenfìbile perdita ; a 
che fcrvirebbe più la prudenza nel contrattare ? Peggio poi 
farebbe , fe talun prerendcflc di dar la prelazione ne i con- 
corfi alle Doti , e al Fifco ; il che abbjam detto , che vicn 
comunemente riprovato da i (uggì . Però fe alcun paefe^ 
v'ha , in cui fieno ordinati i concorfi de' Creditori in ma- 
niera da fovvertir le Leggi della prudenza , e infiemc della 
Giuftizia nell'umano commerzio: pefi meglio e corregga^ 
ifuoiufi. Finalmente non vo'laiciar di dire, che fe mai 
fta i Creditori concorrenti fi affacci a (Te taluno > che sfodc- 
ralfc qualche donazione a lui fatta dal comun Debitore, 
colla rilcrva dell' ufufrutto durante la vita di chi dona , c_/ 
coli' anteriorità di quelto atto pretendere di efciuderc- 
o danneggiare i fuflTcguenti Creditori : non ha coftui da ci- 
ferc afcoltato . Piìi che la Legge civile ha qui daprevalcic 
Ja Legge fu per iore della pubblica utilità , e del buon gover- 
no de' popoli , la quale non ammette , anzi dctefta tutto 
ciò , che sa di frode , c Cetvc ad ingannar ìc genti . Dona- 
zioni sì fatte fono mafcheredi donazione, perchè il donan- 
te nulla dà fe non parole , feguitando a goder la roba dona» 
tay e a far la figura di Padrone 5 ed è poi un' iniquità , che 
cucfte parole , ordinariamente comunicate con arto quafi 
^rgrcto ad un Notaio , e non palefi al Pubblico , abbian% 
da aver forza, quando concorre una fondatiilìma prefun- 
zionc , che maliziofamentc fi fia donato per tàr collufionc^ 
t per fai vare la roba in favor di qualche parente od amico |^ 
f potere intanto ricavar danari o roba da gli altri , che crc«^ 
dono e vedono tuttavia bcneftante quella pcrfona , per poi ' 
burlarli tutti . Non può mai cflerc intenzione de" Lcgislato- 
iì> che le loro ordinazioni fieno pafcolo di frodi , ed apra^^ 
DO la itrada a rubare 1' altrui i ma fi debbono credere nudri< 
ci folamcnte della verità , cdcigiufto, e nemiche d' ognfr 
411^ X trui£ 
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trufferia .Coftui o dovca donar di fatto colia tradiziof) del- 
la cofa donata , c comparir privo di ciucila al Pubblico ^ o 
pur non dovea far debiti : alcrimenn li dee prcfumere quel 
tuo atto un abufo delie Leggi in danno del prodìmo . Final- 
mente per gli frutti di cenu , o d'altri legittimi crediti , non 
ciiini y non dovrebbono eifere graduaci i Creditori , fe non 
per cinijue o per dieci anni , qu<indo non il provalTe , aver 
eglino fatte le neceflaric diligenze e ricord per eflere pagati 
anche per maggior tempi : iaiva redando ad eilì la ragione 
di conlcguire il foprapiù , foddisfatti che Heno gli altri cre- 
ditori Ipotecar) del loro capitale . Della lor negligenza fi la- 
gnino elIì , non emendo di dovere» che qucfta pregiudichi 
a i poflcriori . 

CAPITOLO DECIMOSETTIMO. 4^ 

De $ FideicommiJJt , Maggior afcbi i Primogtniture 
^ c S ujììt azioni • 




CHI vuol chiarirn della fuperbia umana , non ha che 
leggere i varj tcllamcnti , che tutto dì il fanno . Qui* 
vi i Tcilatori non folamente trasmettono la roba loro a^ 
qualche erede , ma vogliono , eh' ella fi confcrvi , e palG ad 
altre mani , fullitucndo al primo erede altre perfone dcter* 
minate , fieno dilcendcnti , o trasvcrlali , agnati > o cogna- 
ti , o pure citranci , fecondo la predilczion loro , e vinco- 
landoia in maniera > che tutti i chiamati ne godano più to-. 
ilo l' ufufrutto ) che li vero c libero dominio . Chiamo io 
iÌLiperbia qucUa di una creatura > deilinata da Dio a vivero 
per pochi anni fopra la terra , e a goder di que' beni , che 
o la fortuna o i' induftria ha portato in fua cafa : che voglia 
anche far da padrone d'ella , giacché non fe la può portar 
dietro , non folamente allorché fpira l' ultimo nato , ma«. 
per nioltillìmi anni anche dopo la morte fua . £ divien poi 
qucfta ridicola ^ fe iì tratta di poche fofianzc > o fe il vuol. 
««M^ 4» tra-* 
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tramandare una tal dirpoiìzione {ino a i Secoli avvenire , o 
molto più Te in infinito , come cantano alcune ultime volon- 
tà . Ben fu detto y che 1' uomo è l' animale della luperbia . 
. Ecco come egli vuol comandare anche dopo morte , anche 
per Secoli e Secoli : quando egli è fotterra . Ma verran sì » 
verranno le confufioni delle guerre c delle pcliiicnze , ver- 
ranno le difpcnfe de' Principi , le fotti gliczze de i Legali » 
e varie furberie de i poflèflbri di quefti beni , e divcrfi altri 
accidenti , e (bezialmcnte le ordinarie morti ,chc annulle- 
ran le ridicololc difpofizioni di eh i vuole ftendere il fuo im- 
perio , fc potcflc , fino al fine del mondo . 

ORA non fi può negare dall'un canto , che non fi rruo- 
vi fondamento di chiamar lodevole J' iftituzione di quefte , 
per così dire , progrcfllvc eredità confidcrato l'utile , che ne 
viene alla Repubblica , e alle cafe private . In qucfta manie- 
ra fi alficurano dalla decadenza le cafe Nobili , nelle quali 
mancando la libertà di difiìpar le ibftanzc accumulare da i 
Maggiori, viene colla confervazion d'cfic a manrcnerfi il 
principal nerbo , fecondo il giudizio volgare , che dà luftro 
alla Nobiltà . Il Nobile , ma povero , non è da piti dellc^ 
Lucciole , che hanno bensì nella deretana parte un poco di 
hice , ma luce fatua , traftullo folamcnte de'fanciuili.Si prov- 
vede in oltre per tempo alla pazzia de gli Scialacquatori , e 
al bifbgno de'pupilli j fi fà conofcere il Tuo a more a i paren- 
ti , la fua gratitudine a gli amici 3 e giacché non s' è fatto in 
vita , aimcn fi moilra dopo la morte . E però benché non-i 
e'oda preflb gli antichi Romani il nome di Maggiorafchi , e 
Primogeniture, e ne pure furono per molti Secoli in ufo i Fi-*» 
deicommilfi nel fignificato d'oggidì : pure anche allora era- 
no in voga le Suftituzioni , le quali altro non fono che la. 
f^cffa cola forto diverfo nome , ficcomc ancora 1* altre fud- 
detre difpofizioni , c i legami delle eredità .Certamente fcn- 
zacosì faggio ripiego a vrcbbono col tempo mutata condi- 
zione tante antiche Nobili Famiglie , che durarlo tuttavia.» ^ 
c^^Ìiplcadorc.e decoro . Chi sa de gli ^Itri pregi de Fideìfl^^ 
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tfDminifC oltre a qucfti , ve gli aggiunga a Tuo piacimcrife . 
4» CH' io intanto verrò dicendo dall' altra parte gl'inco- 
modi di quelle da noi credute si lodevoli ed utili invenzioni 
dell'uomo . Da che quelle han prefo così gran piede jn Italia, " \ 
che pochi ci ibno, i quali purché abbiano qualche itabile, 
ancorché mel'chino , noi tramandino a gli eredi con qualche 
vincolo di Suftituzione o FidcicommilTb : ecco un pcrnicio- 
fo regalo alia Repubblica per l'incertezza, a cui reftano clpo- 
Iti i contratti dei vendere e comperare, del fondar ce nlì , ' 
dell'ipotecare , e limili . Noi»bene Tpellb miriamo faltar fuo- , 
¥i rancide carte , e teftamenti , che carpifcono i fondi dalie 
mani de i burlati compratori . Tutto non fi può prevedere , - 
nè a tutto provvedere, malfimamente fé fi tratta di cafc vcc» 
(hic.Nc giova l'aver comperato all'incanto , dopo varj prò- , . 
clami , e con decreto del Giudice . E poi ecco un'orrenda. , 
tenipcfta addolTb a tanti Creditori , iaivandoi Debitori , o ' 
almeno i lor tìgiiuoli , la roba col cavar fuori lo feudo in- 
cantato de'Fideicommiili . Quanti Artigiani e Mercatanti 
fieno rimafti deiuli y la fpcrienza tuttodì lo moftra . Secon- * 
dariamente di gran lamenti e fconcerti fucccdono nelle fa- 
miglie . Non di rado tutto é di Fideicommiflb, e colla cau<^ 
tela del Socino s'è voluto , che fin la Legittima vi reiii com«^ 
prefa . E qucfto Fidcicommiflb riftretto in una fola perfona, - 
c nc'foli mafchi j nè reda roba per gli fratelli , nè c'è da ma<^ 
xitar le figliuole , le forclie , le cogine «Scc. Vengono altri bi-i ' * 
ibgni o disgrazie nelle cafe j ma il Fideicommiflb intaccai 
non fi può . Non è a me ignoto , che in alcuni paed loglio-/ 
no i Principi difpenfarc per motivi giulii , e talvolta ancora/ 
fenza tali motivi , così piacendo alia lòvrana ior volontà : il 
che non è loro disdetto. Ma in altri paefi fon diftìciii cotali' 
difpenfe j o fe pur fi concedono , è iolamente per Fideicom*. 
snillì afcendentaii , e non per trasverfali . In terzo luogo poiw . 
mettete un po'la teita nel Foro ,ed olicrvate, di che fi tratti 
di che fi diiputi. Per lo più d'una Suftituzione , d'un Fidci-: 
commillb , di un Maggiorafco , di una Primogenitura. Quc- 
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ftoèil podcrapiu fruttuofo d'ogni altro per gli Avvocati» 
«Proccuratori , Notaj, c Giudici , perchè piiì ^cflb che per 
altri affari inforgono liti a cagion delle Succemoni , e de' te- 
Aamcnti per ic ftefìì imbrogliati >o che i fottili Legilli cer- 
cano d'imbrogliare col loro gran fapere . E non v' na dub- 
.>bio , che fé foHèro tolti di mezzo tanti legami delie eredità % 
'il fminuirebbe di molto la folla a i tribunali y e la pitanza a ì 
Giurisconfulti . 

ORA io lafcerò giudicare adaltri,{e ridondaflè in mag- 
l^ior vantaggio della Repubblica il ritenere l'ufo de i Fideu 
cominiilì, o pure l'abolirlo iìccomc dannofo all'umano com* 
merzio , perchè cagione di tanti mali ,e fcminario di liti , 
iìccome già Io riconobbero il Pellegrino e il Fufari ; certa^ 
cola eflèndo, che il Principe ha autorità di proibirli y Ce vuo- 
le , per le ragioni , che qui non importa riferire . Nè già 
mancano faggie perlbne , che bramerebbono , e credcrcbbo- 
no ben fatto 1 cftirpare quefta invenzione dell'umana alterì- 
gia , che ferve cotanto ad imbrogliare il Mondo di liti e di 
lohllicherie , & è di fommo pregiudizio al commerzio uma« 
no . Fra gli altri ii buon Cardinale de Luca nel fuo Dottore 
volgare Lib. io.de Fideicom. Cap. i. confeflà d'avere neli* 
età fua praticato molti injìgni Giurisconfulti , per le mani de* 
quali fono pojfate infinite caufe di Fideicommijjt , i quali ve* 
dendo e praticando tante cabale , e tanti inconvenienti , che dA 
iiò rifultanOf gli hanno a^uti in abborrimento nelle loro difpO'* 
^/mni . Dicono alTai quefte parole per far intendere , come 
si fatte diipofjzioni teitamentarie y oltre a gli altri fconcerti 
di fopra accennati , podàno far traballare la Giuflizia uma<^ 
na per l'inefplicabil avidità ed induflria de'coucorrenti alla.* 
roba altrui . Ma giacché il Mondo è infatuato ne' luoi ufi» 
e quefto è un problema , il quale fé ha mille da una parte, ne 
avrà due o dieci mila dall' altra 3 e fopra tutto runivcrfìtà 
«li chi profìtta nelle cootroverfle del Foro fi opporrà femprc. 
al bando de i Fideicommiflì : fupponghiamo eh' eflì refima 
nel loro vigore . Dovicbbonfì almeno in cai cafo feria mente 
••li» muQ- 



hTFETtTDELLA^ 
nHiovere i Principi a mettere rimedio , per quanto è in lorò 
mano , a i medeflnii pcrniciofì e^tti . A fin dunque di prov- 
vedere in qualche tollerabil forma all'indennità di tanti,che 
per loro mala fortuna s'impacciano con perfòne , credute^ 
ricche, o abili a promettere d evizione , e a pagare 5 ma che 
tali non tono in effetto , perchè iòiamcnte uiufruttuarie di 
beni , che dopo la lor morte devolvono ad altri : egli e da 
de{ìderarc> che in primo luogo da pcrcurto fi polla introdur- 
re la provvifìone,che per gli Baroni Romani inventò il5om- 
roo Pontefice Clemente VIIL e fu poi moderata da un altro 
Pontefice , cioè da Urbano Vili, e che fi pratica anche in^ 
var j luoghi della Francia , Germania , e Polonia , ed c fiata 
Spezialmente ingiunta con utili regolamenti per gli fuoi Sra- 
ti dal providenriilìmo Re di Sardegna Vittorio Amedeo nei 
Lib. V. Tit. 2. delle lue coftituzioni , con obbligare ad cfla^ 
tutti coloro , che vincolano 1 lor beni con Primogeniture » 
Maggiorafchi , e Fideicommiili . Cioè fi dovrebbe ordina- 
re; che chiunque pretende di aver beni fuggctti a fimili le- * 
gami , e dcfìdera che paflìno nelle perfonc chiamate j o pu- 
re i chiamati , fe loro fla a cuore di poilcdcre a fuo tempo * 
que'beni , e di tramandarli a i poflcri : fìa tenuto in termine 
di Tei meli a denunziarli fpecifìcatamente , ofìa preicntarne - 
inventano riconofchito da Notajo y colla lor quantità , ii- 
tuazione , e confini , all'ufìzio , che fbflè deputato dal Prin- 
cipe. Lo fteflb obbligo fi dovrebbe imporre a qualunque-» • 
altro , che in avvenire fottoponeflc i fuoi ftabili a Fidcicom- < ^ 
mifrò . Altrimenti trafcurando etii di far tale inventario o r 
denunzia nel debito tempo , s'intendcflèro liberi dai fuddet- 
to legame i beni loro . Eficndo poi pcrmefTo a chicheliìa in 
quei pubblico ufìzio , e ne'libri d' efTo il chiarirfl , fe fieno o 
non fieno vincolati da Fideicommin'o quc beni , riufcirà lo- 
ro in tal maniera più facile lofchivare il pericolo di contraMP^ 
tare con chi non è afToluto padron di que' fondi. Ma per 
rendere più comodo ai Pubblico l'ufo di qucfia riccrta^farcb- 
be defìderabiie> che da pertutto a guifa de gli Eflimi dc'pacii 
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vi {offe inventario & ordine di tutti gli labili colla lor qua- 
lità di vincolati , o pure di liberi . Troverà qui da ridire pii!k 
d'uno , e mailìmaniente chi non amerebbe , che fi rivelade- 
roi fegreti delle lor cafc per varj loro motivi . Ma (ì hanno 
eglino da lafciare fenza rimedio alcuno quede trappolerie^ 
del commerzio umano , per cui tanti e tanti arrivano poi a^ 
piagnere » e a veder conculcata la Giuftizia per colpa della^ 
mala gente,c per difetto de*Principi,che non vogliono prov- 
vedere , potendo , a i difordini de'loro Stati . 

UN altro lodevol freno all' eforbitante licenza de* Fi- 
deicominilfi pofe per gli fuoi Stati il fuddetto Vittorio 
Amedeo Re di Sardegna c Duca di Savoja , Principe d* in- 
comparabii penetrazione di mente, e Principe per varj tì- 
toli degna d* immortai memoria . Cioè proibì a chi non 
era Nobile , o non poflèdeflc qualche Nobil Feudo, il poter 
fotroporre a Fideicommiilb i utoi beni , con annullare an- 
cora I già fatti . E per conto de gli {ìcdi Nobili ordinò , che 
i lor Fideicommiili o già i(Htuiti,o da iftituitH > non pailàf- 
(èro la quarta generazione , in guifa che V ultimo godcdc in 
libertà que' beni, e liberi reltaflcro quef^i , fe pur non voleva 
anch' egli farli palfarc con Fidcicommiltb nuovo ad altri . 
Altrettanto è prcfcritto nello Statuto d'Avignone , dove fon 
proibiti I Fideicommifli oltre al terzo grado > e lo fleflb 
forie farà in altri Statuti , eh' 10 non conofco . Quel che ò 
più , lo ilelTu Cardinal de Luca , Giurisconfulco de' primi » 
e (incero piì^ de gli altri , nel Difc. 96, n. 1 3. de Fideicom» 
chiama il fuddetto Statuto Avignonelc prò meo fcnfa rano" 
nahìle , ac tibìqu» introducendum , cr4m ita cejfirenf tot Ut ex 
incon'Dementia . Certo è da defidcrare , che ancora qucft* 
altra notabil rcilrizione de'Fidcicommiiil venga adoctatj^ 
ne gli alrri pacd , richiedendolo il pubblico bene per indcn* 
nità de' contraenti , e per togliere V ecceflb de' Fideicom- 
miili e delie liti . Noi fappiamo, che anticamente fe piaceva 
a i Romani , che dall'erede palfaflcro ad un' altro i lor beni^ 
il pregaviiao di iafciarli a ^ucUais » t^i^^mp^tcndo c racco^ 
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mandando alia fede dell'erede: onde naccjuc il nome di 
eredità Fideicommiflàrie, o di Fideicommilli . Ma pcrcioc» 
chè fucccdeva , che non pochi dimenticavano le preghiere-» . 
Jor fatte da i Teftatori, non fcnza gravi lamenti e querele di ' 
chi afpirava a quella eredità , cominciò V Imperadorc Au- 
gufto a coftrignere alcuni a compiere il defìdeno d' eflì Te- ' 
iratori , e a poco a poco fi venne poi Itabilcndo , che le pre« 
ghiere a veflcro forza di comandamento. Ma non perciò fi ^ 
- dee credcre,comc fi penfano i moderni noftri Legulei all'udi- 
re il nome di FidcicommifTb nell* iftituta , e ne' digefti dove . 
fi parla del Senatusconfulto Trebclliano , che in que' tempi, 
e nè pure in quei di Giuftiniano , fi ufalTcro i Fideicommidì 
de* noftri tempi . Chi ben vi farà mente , troverà chenon.» 
erano allora le eredità FideicowMiJfarie , o Fiduciurict fpecic • 
di Suitituzioni dopo la morte dell'erede , ma bensì un ripie- 
go trovato per laiciar la roba a chi le Leggi proibivano di 
Jafciarla . Che faceva allora il Teftatore , vogliofo pure dì 
deludere quel divieto ? Pregava 1' erede Tuo di rilalciarc o 
-tutta la ma eredità, o parte d'efia a quella tal perfona : il 
che fi dovea fare , e folca farfi immediatamente dopo avere 
adita l'eredità , o pure dopo certo tempo , dall' crede viven- 
te . Ciò ora non è più pcrmcfib j ma allora fi permetteva . 
Qutbtii non poter ant htereditatenj Veì legata relintfaere ^Jt rt' 
ìinquebant^fidei contmittebant eorunj-, qui capere ex tejìamen- 
fo poter avt bareditatePt ; fono parole di Giuftiniano Lib.i i. 
tir. 23. Indir. «tor 

MA che utile da sì fatte eredità riportavano gli eredi F • 
Ninno anticamente ; fors' anche loro era data la berta i 
certo fi doveano efiì iagnare non poco, perchè folamcntc 
raccoglieflcro del fumo , c ad altri toccafic la roba . Però 
fotto 1 Con foli Pcgafio c Pufione a' tempi di Vefpafiano fu 
formato un Scnatoconfulto, per cui a qucftj credi Fidcicora- 
mifiàrj o Fiduciari folTc lecito il detrarre e ritenere per /a 
Quarta parte dell' eredità , che fi avea da rilalciarc al chi«- 

. Qucfta e 1" origine delia ccicbic Qtiajrta.* oggidì ap^ , 
^ pel- 
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pcliata Trebelìiamca , quantunque nel Scnatusconlulto , fat- 
to a' tempi d i Nerone fotto i Confoii Trcbcllio c Seneca y nè 
pur (ì legga una parola delia detrazion della Quarta , aveiW 
do Giulfiniano traòfufo nel Trebclliano aò che dall' altro Ci. 
ordinava intorno alla predetta detrazione . Ognun sa cho 
oggidì e(Tà Trebcllianica comunemente è conceduta a gli 
credi gravati di Fideicommillo^ Intorno a che fi dee avver- 
tire , che non vien propriamente dalle antiche Leggi 1' ufo 
moderno d'cfla Trebellianica , ma sì bene da un'invenzione 
de' Lcgifti de gli iiltimi Secoli , che V hanno col loro gran 
fapcpc rirata dal Senntusconfulto Pegafiano , con iflcndcrc^ 
coral Privilegio a tiìtiì i Fidcicomrailii moderni , benché di- 
vcrfì da gli antichi , ed anche alle Suilituzioni : il che mai 
fion fognarono i Legiftì Romani . Vollero qucili ( e fu bea 
giuito ) premiare in qualche guifa l'erede, il quale altrimen- 
ti avrebbe potuto ricufar di adire un'eredità , che nulla era 
per fruttargli , Adire htrcditatem ob nullum y vcl minimum 
bicrnnt recufabafjty atque ob id ^xtino^uebancur Fideicommff' . 
fa . Datemi ora un'erediti gravata da i moderni Fidcicoru- 
milìi ; chi non vede , che l' erede per rutta la fua vita ha il. 
godimento di quella eredità , ed e ben pagato con tale ufu» 
frutto ? Qui dunque cella il motivo , per cui gli antichi ap- 
provarono ne' lor Fideicommillì la deduzion della (>uarta . 
Il che non dico io per riprovar queft' ufo de* nortri tempi ^ 
che fi può molto bene permettere , ed anche comandaro 
ma perchè s' intenda ( non ardifco dir 1* ignoranza , e fola- 
mente dico ) la libertà , che han prcfo i Giurisconlulti de gli 
aitimi Secoli di t^re co' lox cervelli un' eftenfione sì ampia., 
della Trebellianica , facendola credere tutta dilpollzione di 
Giufl iiiano, con poi mettere in campo varie difpute , fc-» 
quef>a fi polla proibire a i figliuoli di primo grado , e a gii 
credi cit^ranci ; quafi chc'i noftri Fideicomiiiilfi follerò i^ìi, 
tìtciW l^cfiìifimi degli antichi . 

HO detto ,chc la filaltrocca de' Fidcicommifii lafciati 
•d uno o pm , lor vita naturale durante con obbligo di paf. 
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far pofcia in airri ^fu incognita a r Romani . Molto più fog- 
giungo ora ,che i Longobardi e Franchi , Padroni una volta 
dell' Italia, i coflumi e le Leggi de' quali tanto tempo dura- 
rono ne' tribunali nollri , furono ben lontani dal rormaro 
FidcicommiUì . Vegganfi le fuddctte loro Leggi , fi oflcrvi- 
no le pergamene , che reflano , dove fono cfprellc le ultime 
loro volontà : non vi (i troverà nè nome , ne foflanza di Fi- 
dcicommiflb . Quantunque poi rifufcitatc leLaggi Romane 
nel Secolo zi i.apnlTcro una vaftiliìma porta alle fottielicz- 
It y cautele, ed invenzioni de' Lcgiftì , e cominciailero a 
formarfi i Fideicommillì d' oggidì con torcere a qucft' ufo 
le antiche Leggi : pure non fi praticavano qucfti le non di 
rado, e (blo da perlbne Nobih, o copiofc di beni di fortuna. 
£ fino all'anno >6oo. lì troverà che ordinariamente ibn'eiU 
riftretti a pochi gradi , o pure a i Dilcendenti lenza chiama- 
re i Trasverfali , ovvero fenza invitarvi dopo eilì anche gli 
£l^ranei . Ma fpezialmente dopo il lóoo. cominciò ad inon- 
dar la piena de i FideicommiHi . Non i foli Nobili , ma an- 
che i Plebei vollero e vogliono £irla da Padroni della poca. 
Jor roba per gli Secoli avvenire , di maniera che troppo fre- 
quenti oggidi s'odono le eredità vincolate a più e più gene- 
razioni . Che i Nobili e ricchi operino così , pollbno inter- 
venirvi de' motivi giufti . Fra l'altre cofc lì può fupporro , 
che non ollante sì fatti legami i' abbondanza delle ior ca- 
ie , e 1' amor del decoro , non lafcerà iprov veduti i fratelli , 
non indotate le figliuole e forelle . Ma per ia gente dozzina- 
le , e per chi ha poco al Sole : come s' ha da provvedere al 
bifot^no di var j figli e parenti d'una cala , qiiando in un Iblo 
c riftretto rutto r avere ? Come provvedeie a i contrarera- 
pi ) fe appena lì ha quei che occorre per l' ordinario mante- 
nimento ? Oh lì ricorrerà per la difpenfa al Principe. A che 
dunque voler noi regolare colle nollrc gran tellc il mondo 
avvenire , fe miriamo sì facilmente mutate ed abolite a di- 
ritto e a travcrfoda chi può le nolirc determinazioni ? Per- 
ciò le provvilìoni fuddctte , Itabiiitc m Piemonte > degne fon 

^ A di 
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di iodci &èda dciìdcrarc , che {ì dilatino per gii alrn Stati 
d'Italia , tanto clic fé non il può o non H vuole levar affarro 
quefto grave imbroglio air umano commerzio, cquelto sì 
vailo campo di liti , almeno f] fminuiica. So ben io, che 
queda fìnfonia non può edere gradita da chi fi pafcc de i pro- 
venti del Foro , nè vedrebbe volentieri ritbrmato in qucfta 
parte il mondo, perchè a i più torna il conto, che il mondo 
cammini così . Le 5u/tìruzioni e i Fideicommillì già dicem^ 
mo effcre il più ricco c fruttuolb podere , che s'abbiano Av- 
vocati , Proccuratori , c tribunali . Baldo , per attcflato di 
Guido Panciroli, nelle fole liti di Suitituzioni guadagnò 
quindici mila Icudi d' oro . Ma chiunque ama il bene della 
Repubblica , e que' Principi ,che dotati d'alto intendimeof 
to penlàno fcriamente al nniedio de'malori Politici prcfenci 
ed avvenire , non dureran fatica a fcorgerc , che non vieno 
da voglia di fare il bell'ingegno, ma da buoni principi quan- 
to ho finora divifato intorno all' ecccflb de' Fidcicom- 
mirti. E tanto più perchè v'ha de gli altri Statuti, cho 
proibifcono la continuazion d'elfi per più di alcuni pochi 
gradi . 

NE'pacfi poi jdove <bno obbligati alla reftituzion del- 
le doti , in mancanza di beni liberi , i Fideicommiliì alccn- 
dcntali, e dove lenza dithcultà fi diipenlàno i Fidcicommii^ 
fi a fin di pagare debiti pergiude cagioni contratti: si fatte 
confuetudini fon da lodare e da ritenere , ficcoine patte di 
quel di più, che occorrerebbe controia pazza volontà de 
gli uomini, che vogliono difporre delia roba pel tempo, che 
non ne fon più padroni, perchè più non fono nel mondo; 
i) che ha farro credere ad alcuni fcnfati antichi,chc non s'ab- 
biano a permettere i Fidcicommilli, come contrari alle Leg- 
gi della natura . Finirò quelto Capitolo con dire , che fe un 
]^ran benefizio fi farebbe all'umano commerzio coli" obbli- 
gar la gente a denunziare ad un determinato pubblico ufi- 
zio i ior beni (ottopodi a i Fideicommiilì , riulcircbbe non 
meno utile lo ftendere V obbligo ftcflb alle Ipoteche , cagio- 

Y 2 ne - 




172 DIFETTI DELLA 
ne anch' effe di tanti inganni , e cagioni di tante liti j perchè 
i Contraenti non fapendo , ne potcndoTapcre , da quai pre- 
cedenti legami (icno imbrogliati i beni , s'imbarcano in con- 
tratti , che riefcono in fine con loro danno e rovina . Cho 
i'e pareflè a taluno volerti caricar con ciò il Pubblico di trop- 
pi aggravi ; gli fi rilpondcrà , nulla cflcre più facile, bartan- 
do deputare chi raccolga da gli Strumenti eilbiti airArchi. 
vio le Ipoteche almeno , che ibpravcrranno . Ne giovereb- 
be opporre , che in queila maniera fi Iboprirebbono i fatti 
di tanti e tanti con loro pregiudizio . Imperciocché da« 
quando in qua dee fervire il iegreto Ìor operare per potere 
occorrendo valerfene in pregiudizio altrui ? Chi non h^u 
animo d' ingannare altrui , niuna difHculrà dee avere , che fi 
Sappiano i uioi antecedenti contratti , e le obbligazioni c i 
vincoli del fuo ilato • Anzi è tenuto in cofcicnza a ri velar h 
alle occafioni , fe pur ne è confapcvolc . Solamente chi ope- 
ra o vuol operar male , odia la luce ^ e certamente li ben 
pubblico dee prevalere al privato. V'ha ancora qualcho 
pac{c , dove fon denunziati tutti gii inabili , che caUaun Cit- 
tadino poiiiede , cioè l'Hllimo, o Cenfìmenco praticato m 
tanti altri . Oltre a ciò v' ha un pubblico libro , in cui i Cre- 
ditori , che vogliono, fanno allibrare i lor credili . Chi e pri- 
mo a farfi feri vere , gode ne' concorfi l'anteriorità dell' Ipo- 
teca , e cosi gli altri di mano in mano . Di maniera che chi 
vuol contrattar con alcuni, può prima cautelari] coi ricorrere 
a qtie'libri, econofcere a quanto afccnda il vaifcntCìa quan- 
to 1 debiti di quel tale . Tutti ripieghi lodevoli per difcnde- 
"re il popolo da gì' inganni y dalle trufferie , e dalia mala fede 
de' cattivi j e però degni d'elìcrc copiati anche ne' pacfi , 
che ne mancano , laic.ando gracchiare chiama dicainmi- 
fiar di notte , a fin di nafconcicre i f uoi jntereliì , e poter po- 
scia burlare chiciedc a iloro begli abiti > calie loro ben for- 



bite botteghe 




G I U R I S P R U D E K Z A, -, 173 



CAPITOLO DECIMOTTAVO. 

0e Jìa da preferire il metodo de' Greci e Latini neir agitar le 
1^ tauje Civili e Criminali , 0 pare quel de Moderni , 

A CHIUNQUE ha qualche tintura d'erudizione è affai 
xV noto , che prcflb gJi antichi Greci e Latini , allorché fi 
trattavano caule Civili e Criminali , Iblevano gli Avvocati 
d' ambedue le parti litiganti efporre davanti a i Giudici lo 
ragioni favorevoli a'IoroClicnti . Però per addcftrarfj a que- 
llo esercizio , conveniva che 1 giovani fi applicaflèro allo 
ftudio delle Lecgi, che allora erano poche , ma incompara- 
bilmente più allo fiudio dell'eloquenza . Quindi poi nacque 
r ufo delle dqclamazioni , cioè di tìnti o veri argomenti, fo- 
pra i quali nelle fcuole prò e contra fi parlava colla mag- 
gior facondia polfibile . Ne già era quello un mcftiw*rc dc'fo- 
li giovani . Anche i veterani Oratori con declamare nello 
lor cafe, o nelle raunanze de gii amici , tenevano in cferci- 
.»iO il loro ingegno , ed in qucftc finte battaglie mag^ioii 
: ze fi procacciavano per quando poi fi doveano prcleii ta- 
re alle vere. Ne occorre ch'io qui rammenti ciò , che lo 
Ocflb Principe de gli Oratori Latini Cicerone, e Giulio Ce> 
fare, e Seneca il Rcttorico , c Quintiliano ( fepurfuc fono le 
declamazioni , che refiano) ed altri operarono una volta in 
qucfto particolare . Abbiamo alcune nobihilìme loro Ora- 
zioni , abbiamo anche fuaforic , declamazioni , progin- 
uasmi , tutti faggi di quclH privati combattimenti, ne'quali 
ammiriamo la dcfirezza , l'acutezza ,c 1" ornato di quc'fcli- 
ci ingegni . Ma è ben mutata la faccia del Foro d' oggidì . 
in cflb noi più non troviamo 1' antica eloquenza . La Ibla^ 
fCiurisprudcnza vi parla , efla fola vi dilputa . Tutto pafia- 
in contradittorj , o in allegazioni e conlijltazioni , nelle 
quali rara cofa è che comparifca pulizia alcuna di parlar 
Latino o Volgare , ma sì bene per lo piiì fi fa vedere una^ 
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fmodcrata barbarie di ftiic Scolaftico e fccco , che niun di- 
letto » molto anzi di tedio , mailìmamente per quelle farra- 
gini di citazioni , può recare a chiunque legge . Che s" ha_. 
ora da dire di due sì differenti maniere di trattar le liti ^ 

SI ha in primo luogo da avvertire, che all' udir noi 
tante lodi e tanti infcgnamenti dell'antica Arte Oratoria , 
c al vedere le Orazioni fino a noi pervenute di que' valen- 
tuomini , non fi ha già tofto da immaginare , che per ogni 
controvcrfia portata a i tribunali , ulcjilèro allora in cam- 
po a duellare due awcrfarl , Legifti inficmc ed Oratori , 
con Orazioni iludiate e limate . Anche allora il ufavaiio i 
contradittorj y come fi coRuma oggidì , c quella era 1 or- 
dinaria pratica del Foro y in cui con efpofizionc eltempo- 
ranca , e come fi Tuoi dire , a braccio , gii Avvocati dedu- 
cevano le ragioni de' lor Clienti , le fortitìcavano con Leg- 
gi , conjctturc, Strumenti , Tcftimonj . Gran vantaggio 
avea, chi più chiaramente , ordinatamente, Ibttilmcnto 
fapea cfporre e fminuzzar quelle ragioni i ma lenza 1* ob- 
bligo o coltumc di ibrmar per queiro un' Orazione , per 
impararla a memoria, e recitarla macdoiàmcntc davanti 
a 1 Giudici . Allora rpezialmeiirc v' era bifogno di sì fattc^ 
{^udiate concioni nelle Repubbliche della Grecia , che quafi 
tutte erano popolari, o vi avea la ina parte il popolo j o 
r ebbe elio per gran tempo anche nella Romana . Non foio 
conveniva parlare al Senato, al Pretore , a i Decemviri , 
o Centumviri , ma anche alla Plebe > e i'peilb d* affari Pub- 
blici . Mutaronfi le forme del Governo, e cel&ò per quello 
Ja neceiiìrà e il col^ume di così ben digerite Orazioni , delle 
quali rcftano molte di Cicerone , e più de i Greci Oratori, 
dove fi tratta d' intercfiì riguardanti la Repubblica . Vero 
è , eh: talvolta ancora lì formavano e recitavano Orazioni 
per caufc private Criminali o Civili , ma quelle furono rare, 
e fi rifcrbavano per conrrovcrfic di grande importanza . S' 
tifa quello anche oggidì in qualche paciè , ed abbiam lo 
Aringhe di a.'cuni eccellenti Avvocati lavorate con gli or* 
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namentì , e colla forza dell' eloquenza . Son io ben pcrl'ua- 
fo, che anche ne'contradittorj cftemporanei avcflc luogo 
la facondia de gli Avvocati , avvczzandofi eglino p>cr quc- 
ito a dì(correre all' improvvifo con energia e artifizio di fi- 
gure , e con acutezza e leggiadria fopra gli argomenti pro- 
poih : dai che fon d' ordinano ben lontani i nodri meri Le- 
gyiìi , ne' quali ninna tintura d' eloquenza fi oHèrva . 

CERTAMENTE ( io lo confcflo ) abbiam giufto mo- 
tivo di lodare ed ammirarequci nobili parti dell' eloquenza 
Greca e Latina , confiderando in elli l'ingegno e 1* indurrla 
incomparabile di que'grand' uomini . Siami nondimcnole- 
cito di dire , che ne' tribunali de* noftri tempi non folo non 
è neccflària , ma nè pure è da deliderare una si sfoggiata 
eloquenza , come fu quella de gli antichi . Imperocché non 
contenti quegli Oratori di rendere benevoli , per quanto 
porcano, alla ior cau(a i Giudici ^ e di rendere odiola la^ 
parte contraria : con tale artifizio ancora , e con sì vivi co- 
lori veftivano le loro ragioni , e trasformavano all'incon- 
tro quelle dell' avvertano , che imbrogliavano tal volta Ic-» 
menti di chi avea da giudicare . Ne elfi ommcttcvano in- 
iluftria veruna per muovere colle macchine ed inlìdie della 
Ior facondia gli animi d' edì Giudici all' ira , alla compaiHo- 
ne , e ad altre ^ìmi^ipa^Iìoni . Chi pili di fapere e forza pof- 
fcdeva per introdurre qucfta commozion d' affetti , uno de* 
principali requifiti dell'Arte Oratoria: coftui maggioro 
Iperanza portava per vincere nelle caufe madimamcnrc-» 
Criminali. Però V Arte loro tendeva delle reti fegrcte a i Giu- 
dici , per allontanarli dall' ifpezicwie del giufto e del vero, 
di modo che per tedimonianza di Quintiliano Lib. 11. 
Gap. XVI. Ateneo non ebbe dilìicultà di chiamai: la Rctto- 
t\cz falkfidi y^rtem . Ed Ariftotele nel Lib. i Cap. i. della 
Rcttorica notò quefto vizio , c defidcròche vi (ì nmediaf- 
fc con dire; Che non con^ien Pervertire il Giudice y inei:a/t' 
dolo all' ira ^ 0 ali' odio , 0 alla corfipajjhne ; perchè quejio è 
an imitare colui , che vuol^jalerjt di un regolo , e lo fa man* 
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cBìitedì dirittura . E se noi ben pcfcremoJ' ufo delle V^tcìz» 
inazioni neJJc (cuoJc c cafe private , troveremo altro non cf- 
fcre ftaro se non la profcliìon di Carncade,chcpurfu dctcrfta- 
ra da i più faggi Romani, cioè di prendere a Jodare, o biafi- 
marc la (teda cofa , pcrfuaderc o dilTuadcre la medcfinia ri- 
(bluzionc, impugnare o difendere una ftcflà caufà,pcr eflcrc 
preparati a vendere Tmgegno eia lingua loroin qualHvoglia 
argomento a chiunque neavea bifogno. Tal fiducia il'pirava 
loro un talecfcrcizio , e quclU perizia deli' Arte Oratoria, 
che nulla quafi loro iì preientava , che a forza d' entimemi, 
cH vivaci figure , di belle parole non fi figurallcro di far 
comparire nero, se era bianco, c bianco , se era nero. 
Quei , che una volta fi appellavano Sufifli da i Greci , e in 
gran pregio furono preflb di loro , poco o nuha erano dif- 
ferenti da gli Oratori Latini . Ma da che fi ofTrrvò , che 
menavano fofismi a mercato , e colle mfidie c furberie de 
el' ingegnofi ed acuti loro ragionamenti cercavano di tiraj%. 
fuori di lirada i Giudici e gli uditori , cafcarono di riputa^ 
zione , ficcome gente pericolofa e nociva alla Elepubblica* 
Anche Cornelio Cclfo fi lafciò fcappar di bocca , che il 
fine dell' Oratore non era 1* appagar la cofcienza , ma il ri- 
portar 'littoria , Ecosì dilcorrendola io, non è già mia iiKi 
tenzione di tacciar con ciò que' chiarilfi.ni Oratori Greci 
e Latini , che anche oggidì veneriara nelle opere loro , con 
attribuir loro i medefimi vizj : quantunque io non ignoriM 
^he Cicerone ilefib fi gloriava di avere omifcato o abbaglia- 
to i Giudici nella caufa di Cluenzio . Una fola coià inten- 
do iodi dire , cioè che l' eloquenza de gli antichi noii erà^ 
una ficura ftrada per far conotcere a i Giudici , da qual ban- 
da nelle conrrovcrfie alloggiane il vero , c ilgiurfo. DiiJ 
de gli Antichi j perciocché l'eloquenza de' nostri tempii 
che lì clcrcita folamentc in argomenti (acri , perche femprc 
tìa per mira di commendar le virtù , e di pcrfeguitare i ri- 
, non c'è pencolo che inganni , c perverta i noftri 
Giudizj. *I^'%9MÉII^ ^ 
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IL che polto y non è da deiìdcrarc, che ù ri (li fci ti J elo- 
quenza ed Arte Oratoria de' vecchi Secoli per rimetterla^ 
nei Foro. A noi bafla il metodo noftro volgare di trattar f 
k caufe ne' contradittorj , e nelle udienze , che non farà già 
cfente per queflo dall' imbrogliar le cole > ma almeno non 
v' avrà parte un ingrediente di piij atto a pervertire i Giu- 
dici . Colle ragioni , e non già colla pompa e col furbefco 
rufHanedmo dell' eloquenza artificioià y fi dee cercare quel 
che è eiuft^o e vero . Aggiungali J* altro ufo del noftro Fo- 
. ro , che più utile e fpeditoancora dee confcdaril , per po- 
ter difccrnere il debile e il fodo delle vicendevoli prctcnfla^ 
ni de gli Avvocati . Cioè quel delle allegazioni , o Ha de' 
confulti , o flampati , oTcritti a penna : di cui non so dire 
se (ì ferviitèro gli antichi . Allora il Giudice puòftendero 
pofatamentc il guardo Copra tutto T apparato delle of^fc 
e difefe di un' attore e di un reo. Ma preflando il Giudice^ 
ne' contradittorj le fuc orecchie a due Campioni Legali i 
che fan duello tra loroy può darfìche talvolta gli vcnga^ 
meno r attenzione , e gli fugano cofe , che era neccflTano 
d' aver ben oflcrvato , Certamente non mancano di coloro, 
che con molte parole nuììz dicono i o se dicono coic buO' 
ne , colla vcrbofità c Logodiarrca imbrogliano ed infalhdi- 
fcono . Sogliono altri o per ignoranza o per malizia in sì 
fatte battaglie citar Le£gi , dccifioni , Autori, tutte armi 
decifive , se fi ha a credere a chi se ne ferve, che nondimeno 
pcfate e confrontate co i tedi , a nulla fervono pei caio pro- 
pofto . Entrano ancora i folismi ( evoIelTc Dio che folTo 
dirado ) in quefti combattimenti , perchè i difputanti nel- 
le lor tcfles' igannano, o fon dietro ad ingannare . Non è 
da turri il ritener tutto nel libro della memoria , ne il di- 
fcerncre ad un tratto le falfe merci , che vanno in fìera^ > 
dovendo la mente de gli afcoltatori Giudici tener dierro al- 
le fuifeguenti ragioni de' dicitori. Ora a quelli incomodi 
e pcricolis' è provveduto coll'ufo delle allegazioni e de con- 
citi prodotti 4^ii^arx^*^an ufa la Ruota Romana i coii- 

Z tra- 
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rradittorj , perchè meglio ù (odàìda. ai bifogno colle ragio- 
ni in carta . Nulla manca allora al Giudice > che voglia^ 
foddisfare ai Tuo dovere , per efartamentc craminarc e coni' 
binar la forza delie ragioni oppone , e per potere cliiariril, 
se con buona ièdc , e appropofìco per la quiliione fervano 
le allegate Leggi, dccifioni, ed autorità de' Sapienti. 11 
cheefeguito, altro non reità a chi dee giudicare , se noo 
di valerfì della forza dei fuo ingegno , c delia diruta fua^ 
volontà , per venire alia fcntenza . Potrebbe accadere , clic 
ciò non orante egli poco giuf^amente giudicalTc : ma alio- 
|B farà da attribuire l' ingiuf^a fentenza , non ad inganno 
intervenuto per parte degli Avvocaci» ma alia poca atteu. 
^ zione, all' infunìcienza I fc non anche a qualche occuit.^^ 
palHone del Giudice . 

PER conto poi delie allegazioni fqddette , e dell'altre 
fatture de' moderni Legidi Italiani , bramerebbono. alcu- 
ni , che folle men barbara e rozza la loro latinità. Miria- 
mo Teologi, FiJofofì , Medici , ed altri ProfclTori di icica- 
' " ze ed Arti icrivere oggidì con pulizia ed eleganza di itilo 
Latino . Ma ne' nodri Giurisconfulti dura tuttavia i\otiido 
de' Secoli barbarici 9 icnza Itudio alcuno della Lingua La- 
tina » e ne pur della Volgare» di cui talvolta il lervoiio. 
Nè può negarli : un tale ornamento , che companicc ne 
gli Icritti dei noftro Alciato» dei Cujacio , dei Fabro» e. 
di tanti altri mailìmamente itati Pubblici Lettoti di Giu-^ 
. risprudenza , farebbe molto da lodare anche nel noib o Fo- 
, IO. Non già perchè la pulizia dei linguaggio polfa punto 
influire a conieguir il fine , che fi propone li Legilta i msu 
perchè la Leggiadria è una veitc, ciie dà o accrelce vaghcz- * 
^ , ' 'za a tutte le fatture de gli uomini . Si ridono alcuni Lcgifti 
«le' Grammatici j ma anche i Grammatici fan le rifate die-t 
tro acerti Legifti i e queltc farebbe bqne il j^ifparmiarlo 
Pifpuravano un dì due miei amici» pretendendo l'uno» 
che LUera fi avelie da feri ve re con un folo T. e l' altro coa^^ 
^ due . ^opragiunfe un Dottotonc di prima riga » che lutcù 
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la lor quiftionc , ex Tribunali pronunziò, aver torto amen- 
due , dovcndofi Ieri vere Lìbera. E chi negafle-, ch'egli 
averte ragione , fappia che gh fi sfodererà in factia l'autori-^ 
tà del buon Cardinale de Luca , che feri ve va così . Occor- 
re egli di più dopo un si clalfico Aurore? Ardifco di diro 
ancora, che una qualche dola di eloquenza darebbe pur 
bene in chiunque s applica all'efercizio delie Leggi . Non 
già per formar dclleOraTioni ftudiatc ed iugegnolc , nèpcr 
far delle vane crie, o delle giovanili ampllficaaioni , che 
fan perdere iJ tempo a chi dice , c achialcoita. II forre di 
chi lì dà alla Giurisprudenza dee confiftcre nel ben Capere le 
Leggi , e nel Caperle acconciamente applicare a 1 cafì propo- 
fti , e nel buon ufo dei Raziocinio, per indagar le ragioni 
delle cofe , o fa vere voli all' una parte , o nocive ali' altra , 
e faper conjerturare onoratamente e naturalmente la vo- 
lontà de' Tcftatori e Contraenti fcnza ftiracchiaturc c fofi- 
Itichcric. Ma in oltre giova non poco al confcguimcnto 
della palma nelle liri il laper ben ordinare , e proporre con 
chiarezza e con forza le ritrovate ragioni , di maniera che 
i Giudici fcnza fatica fe le fenrano penetrar nell'intendimen- 
to , e leguftìno . Però'almen tanto di eloquenza, che poC- 
fa dare buon garbo al Raziocinio Legale. Ne io. condan- 
nerei quc* Novizzi delia Giurisprudenza, che in privar.!^ 
adunanza fotto la difciplina di qualche fperto Macftro fi 
cfcrciraffcro , fecondo l'ulò de gli antichi Declamatori , in 
finti Contradittorj , fempre nondimeno coll'unico fine ed 
amore del vero e del giuAo . Si addeftrcrcbbunoefli in quc- 
fta guifa per tempo ad un mefticre, a Capere il quale per lo 
piti oggidi arrivano , Col quando fon provetti in era , o pur 
quando e tempo di finir di parlare . Il punto fta a guardarfi 
dal pericolo di avvezzarfi anche a (bftencr. caule Cpallato 
ed inoiuftc . Colla fpcrienza nelle fcuolc ho imparato 
conofcere Lettori , che efcrcitavano i Difbepoli a quc- 
fto meftiere con proporre Conclufioni firanc e para- 
dofl'c , più per dar pafcoio al beiringegno , che propria- 

Z z mcn- 



Digitized b\ 



i8o ^DIFETTI DELLA 
mente per cercare Ja verità e la Giuftizia . ^Ètfl&t 



CAPITOLO DECIMO NONO. 



Saggio di alcunt ConcUiJtoni intorno a certi punti 
contro^erjt nella Giurisprudenza , p^opojh 

aWefame di chi ha /' autorità di far ÉÈÈ 
Leggi e Statuti . 

NON mi attribuifco io già tanto da fapcr configiiaro 
ciò , che fi dovrebbe o Itabilire , o riprovare in tante 
Conciufioni Legali , che fi veggono dibatrure con concrarj 
fentimenri da i noftri Giurisconfulti , c che per avventura 
non fon fiffate o dalia Confuetudine , o da gli Statuti . Tut- 
tavia colla fcorta de' più afiènnati Maeflri > e fpczialmenre 
della fcuoia Romana , dove fi truova il meglio delia Facol- 
tà Legale I accennerò tahina di sì fatte Conciufioni , più 
bifognoie di decifione , come fcmbra al mio corto intendi- 
mento, potendo nondimeno chi ha l'autoriràj e più fen- 
no , deciderle diverfamcnte . 

I. Si dovranno foftcner per validi que* tcftamenti , ne* 
quali il padre , o la madre , l'avolo , o l' avola , laiciano 
a i figliuoli , o nipoti , la legittima, ancorché fcnza il no- 
me c titolo d* Ifiìtuzione . 

II. Efièndo taluno if^ituito erede ufuFrutruario , o pure 
di qualche cofa certa , e mancando il Teftatore fcnza dir 
chiarare un erede univerfale,dovrà pervenire la di lui eredi» 
tà a chi fecondo le Leggi e git Statuti è chiamato ad clTi ah 

ntejìato , e non già ex veneficio juris accrefcendi all'iftiturto 
n parte. 

ESSENDO qui incerta la volontà del Teftatore , ha da 
prevalere la forza e volontà della Legge a tutte le fortili 
immaginazioni , ed aeree prefunzioni di chi vorrebbe far 
Vftanicnto per gli altri . 

- . Venendo uno idituito erede ,c ioca^bch'cgli muo- 

ia fen- 
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ia Tcnza figli odifccndcnti , venendo fultituire altre {>crfo- 
ne, ancorché cflb crede manchi di vita prima del Tcilato- 
re , CIÒ non odanrc i di lui fìgh o nipoti cfcluderanno ncU' 
eredità i fuflituiti , e chiunque viene ab inteflato . v 
fc. QUESTA e la famofa controversa de* figli pojìti /il* 
eonditione y come dicono i Lcgifti » per cagione di cui fon 
venuti innumerabiJi Dottori ad una implacabile zuffa , pte- 
valendo ora gli uni , edoragli altri, e lafciando in gravi 
imbrogli la mifcra Giudicatura . Efige ti ben pubbiico, che 
fi tronchi si gran lite ; £ che s'abbia a decidere nelk forma 
fuddetta , lo perfuade la ragion naturale , eilendo eviden- 
te , che il Teftatorc più de'Suftiruiti ^ c di quei che vengo- 
no , predilige, i figliuoli dell'erede iftituito. 
Altre qucltioni poi inlòrgono intorno z '\ figliuoli pojìi in 
condizione ^ per loftenerc , ò abbattere i fideicommiili ,co> 
me farebbe de gì' Illegittimi , o de' Legittimati per fulTc- 
guente matrimonio , o per refcritto del Principe » ficcome 
ancora de' trasverfali , e coli' ifpezione d'altri punti , che 
fono occorfi , o pofTbno occorrere , tuttavia fluttuanti . A 
tutti gioverà che il faggio Legislatore provvegga , atiinchè 
\\ levi un va fio ed intricato Seminario di difpute e Jiti . 
^ IV. Cederà il fideicommilTò , ogni qual volta i' erede/ 
iitituito colla condizione , che mancando lui fenza figli (cou 
qual.nomefaran comprefi anche i nipoti , ed altri difcen- 
denri ) fucceda altra perfona , egli Jaici dopo di sè qualche 
figlio o nipote dell' uno o dell'altro felfo , le pure non ap- 
parjflcro parole e fcgni concludenti , che il Teftatore vo- 
icdc un continuato fideicommilTb , o parlaife di foli ma- 
cchi. 

V. La proibizione dell' alienazion de i beni , e la pre- 
mura del Teftatore , affinchè fi confèrvi l'agnazione , faraa 
fegni valevoli ad indurre il fideicommiflb . 

VI. Chiunque è gravato di fideicommilTo , fi giudiche- 
rà aver contratta una tacita Ipoteca ne' fuoi beni liberi, che 
vaicrà contra di lui in cafo di diitrazionc > o mala ammtni- 
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ftra2Ìonc de' beni d'elio fidcjcommiflb . E ciò ancorché fi 
€rarri di 6gliuoli . 

V VII. Ha da clTerc Jccito a chicheflia il vietare la dedu- 
zioii dcila Trebciiianica a gJ' ifliruti eredi , a riferva di que' 
pacll , dove per confucrudiiie o Statuto non fi può c/Ta vieta- 
re a i figli di primo grado , quando non fi adoperi la caure- 
ia del Nocino. 

Vili. Lafciando il Tcftatore credi i figliuoli , e la lor 
madre ufufruttuaria y donna , e madonna , avrà luogo la_> 
confuetudine di Bulgaro , cioè non potrà clia lor madre pre- 
tendere y fcnon i convenevoli alimenti : parchè il TefVato- 
re non abbia piiì prccifamente dichiarata la Tua volontà in 
favor della moglie . < 

IX. Mancando di vita il primo erede,e i fijoi difcenden- 
ti (fé pur fono chiamati ) ed eficndo mancato il primo fufli- 
tuito , o non volendo egli adire l'eredità , in cflà iuccederà 
in vigore della fuftituzione anomala il fecondo (uflituito, 
c cosi di mano in mano ; fé pure il primo luliituito noii^ 
aveife lafciato in morte figliuoli , o altri difcendenti , che 
follerò chiamati : nel qua! cafo fottentreranno eilì in luogo 
del padra . ^ 
^.X. Morendo in età pupillare il pupillo , a cui il padre , 
o l'avolo paterno abbia in vigore della paterna podeifó fu* 
ftituico alcuno , non farà efclufa la madre dalla Legittima^ 
del figliuolo . Lo ftefib farà del padre vivente . 
#>XL Ne' fideicommillì fcmplici ed ordinari , introdotti 
in una linea , mancando i gravati , finche duri la potenza^ 
e fperanza , che poilàno fopravenire altri d* efTa linea ca- 
paci , e chiamati, come fpczialmcnfe quando la moglie-» 
dell' ultimo gravato è gravida : refterà in fofpcfo l' ingrcflb 
d' aìxisi linea nei pofldiò del fideicommiflo . 

XII. Nelle fuftituzioni reciproche dovrà effere libera<« 
a cadaun de' figli la fua legittima , nè ùrà fuggctta al pefo 
del fideicommiflo . M*» 
f*XlII. Si ammetterà una tacita reciproca fu(lituz?òne 

fra 
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fra le linee de' égli o nipoti del Tcltatorc inilicuiti , ne paf- 
fera parte alcuna d' cffa eredità in chi è lù(lituico ad effe li- 
nee , ic non quando mancherà 1' ultimo. 

XIV. Mancando la difccndenza delTeftatore, o fìa^ 
quel genere prima chiamato , e fuccedendo il fullituito > in 
lui terminerà il fìdeicommilfo , quando il Teftatore non ab- 
bia chiaramente clpreilo di volerlo continuato . 

XV. E' comparibilc il iìdeicommilVo colia facolri data 
dal Teftarorc all' crede gravato di poter' alienare a Tuo ar- 
bitrio! beni . £ ne potrà egh anche difporre nell'ulciiiìa vo- 
lontà i ma dovrà redarne almcn la quarta parte a favore de' 
iuilituiti , quando la facoltà nonJbilè efprellà di poter' an- 
che difporre di tutto. «rtM-'V^V «ti 

XVI. L'iftituzione di un erede ufufruttario fi rifolverà 
in un legato dell' ufufrutco , di maniera che l'erede proprie- 
tario fi terrà per erede primo e diretto da principio , quale* 
ra tnanifeitamcnte non appanfle y che il Teflatorc abbia^ 
illituito un tideicomiuiilo . 

XVII. Sotto nome di mobili di cafa , o di tutti i niobi- . 
li lalciari per legato , non verranno le gioie , i vafl d* oro 
ed' argento, iJ danaro contante » le merci , gli ■ animali , 
il grano, il vino» carni iaiatc, olio, ed altre robe man- 
giative . * -r-^JÈ^i- , 

J^VIII. Si giudicherà legato condizionale, e però cadu- 
cabile per la premorienza del Legatario , quando il tempo' 
riguarda la loftanza della difpodzione , come farebbe il la- - 
fciar la dote ad una zittella , quando farà giunta ad una ta- 
le età , o dopo la morte d' alcuno . 

XIX. Quando dal Tcftatore non fia proibita la Trcbcl- 
lianica nc'hueicommiflì , ancorché l'erede ommetta l' in- 
ventario , non ne (àrà privo . 

XX. Lo Statuto elciudentc Jc femmine dalla fucccflìonc 
ak ifi/e/ia/o , non le efclude chiamate per teltamcnto . 
'^X\l. Lafciando il Teilatore cinquecento feudi aduna, 
fanciulla , fc cilà lì moiiachcxà >.c mille le lì mariterà : mo- 
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nacandofi non conlcguirà fc non cinquecento Scudi . ' >W 
•« XXII. NeJJe liti fideicommiflàne fi giudicherà in favo- 
re del piùprofiìmo ai gravato , che al gravante , quando 
chiaramente non abbia il Teilatore dichiarato diverfamen- 
tc . 

XXIII. Il fidcicommifiò ordinato colla claufbla mancan- 
do fema figli , ruflìitcrà , ancorché niun figlio nafca giam- 
mai air crede , riprovato in ciò la fofifticheria dell' Ol- 
drado . 

XXIV. Regolarmente dovranno i Giudici nc'punti dub- 
biofi pronunziare per l'efclufione del fideicommiiib , e del- 
ia continuazion del medefimo, qualora non concorrano 
forti e concludenti fegni della contraria volontà del Tcila- 
torc . ;,<-*. , ,^ . «, . 

XXV. L* alienazione effettiva mente /cguita de* beni fot- 
topofti al fideicommiiib in tutto , o in parte, vietata fotto 
penadi caducità, aprirà il luogo al fiillituito , quando l'alie- 
nante chiaramente non pruoyi l'ignoranza dei iidcicommif- 
fo , e della pena . 

XXVI. Ogni qual volta il Teftatorc neli'ordinare un fi- 
dcicomniifib moftrerà affezione all' agnazione , e malfima- 
mente parlando di malchi , reftcrauno ciclufc le fcmmino 
c i mafchi delle femmine. -.^.i^ij. 

XXVII. Nelle liti dubbiofè di fuflituzioni e fideicomiqif- 
fi fra gli agnati , e cognati , od eflranei , fi giudicherà fem- 
pre in favore de gh agnati . 

XXVIII. Trattandofi di trasvcrfali , od cf?:ranci iflituiti 
in un fidcicommiffo , quefli dovranno imputare nella Trc- 
beliianica i frutti percetti da i beni vincolati al medcfimo fi- 
ilcicommifio . Al che non faran tenuti i figli e difccndenti . 
* XXIX. Chiamando un Tcftatore al fidcicommiflo il pa- 
dre e i figli , fè qiieiU faranno difcendenti , fi diranno chia- 
mati coli' ordine fucceffivo . Ma cficndo Trafverfali od 
edranci , in eguali porzioni faran chiamati il padre e i fi- 
gliuoli «s aajé.: 

XXX.Sot- 
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XXX. Sotto nome dì (iifcefidf/ui verranno tanto ima-" 
fchì , che le femmine , quando non apparilca chiara in con- 
Ilario la mente del Teftatore . Similmente ancora i natura- 
li , ma non già gl'inceftuofi , e fpurj . I naturali nondime- 
no, finché durcran le lince de' legittimi e naturali, rcftc- . • ' ' - 
ranno cfclufi ne* fideicommiflì . •"• . v * 

^ XXXI. Irrita e nulla farà la volontà c difpofizione chia- 
ftata Captatoria da i Lcgifti , per cui uno laici ad altrui la 
facoltà di teftare in luogo fuo , ancorché la dilpofizionc cc- 
delfe in favore di una caufa pia . * \.' 

XXXII. Tuttoché il Teftatore non fi ricordi delle paro- 
le precifcda lui pofte nella Claufola Derogatoria del tcfta-* 
mento precedente , pure qualora con parole chiare annulli 
efla Derogatoria , prevalcrà 1* ultimo luo tcrtamcnto , ce-- 
cettofe il precedente colla Derogatoria fofTe in favore de* 
figli od agnati; nel qual cafo farà ncccflaria la fpecificazion 
della Claufola per irritarlo . 

CONTUTTOCIO' meglio anche parrebbe il decreta- 
re, che non s'abbia mai da arrendere ella Derogatoria, 
qualora il Teftatore faccia un fuilcgucnrc tcftamento . Per-* , 
ciocche cflfèndo ftata inventata una tal Claufola per dcludc- 
fcchi colla forza , colle iufinghc , o con altri artifizi vo- ' 
glia indurre le pcrfonca teftare in fuo favore, benché vi ri-. • 
pugni la volontà di chi vuol difporrc del fuo ; egli è da av- 
vertire , che nella medefima guifa , cioè colle mcdcfimcj''. 
lufinghe , arti , e violenze fi poftònorrarrc le pcrfbne a fa-' 
re un teftamento vincolato colla Claufola fuddetta . Nei- • . • ' l? 

i'egiial pericolo adunque di fcduzione , dee fcmbrar meglio " * i* > 

il togliere ogni forza alla Derogatoria , uniformandofi con ' 
ciò alla Legge , cai diritto naturale , che vogliono la liber-^ ' ' • jj, 
tà del teftare , c di mutare a fuo piacimento le ultime vo- - * ^ . i ^- 
nrà . • - * ' 1!* 



,XXXin. Eflèndo uno iftituito erede, con fuftifuirgli al- 
a perfona , fc qucfta perfona fuftituita premorirà a lui fcn- 
zafigliuoli, egli tetterà libero padrone dell'eredità coiu 
.'I^M*-^?^ '^. A a clciu- ' 
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cfcIuderéHffii fuccedcrebbe ah inteftato ^ giaccUc il Tcfta- 



- ; 



torc col non nominare alcuno ha mo (Irato di non farno 
conto. 

XXXIV. L'erede beneficiato non farà Tuoi i frutti dei-! 
l'eredità , ogni (^ual volta rclti alcuno de' Creditori allo fco-^ 
perfo : al qual fine ancora fi dà 1' economo allo Stato . 

XXXV. S'imputerà nella Legitti ma e Trebcllianica il le-' 
gato lafciato dal padre al figlio o figlia , quando non co(li. 
della divcrfa volontà del Tcitatorc . Non s'imputerà già^ 
nella Dote lafciata alla moglie . 

XXXVI. Il legato fatto ad un Creditore , non fi crederi' 
incompenfazione del debiro , quando efpreflàmcnte non fi; 
vegga dichiarato dal Tcftatorc . ' 

XXXVII. Trattandoli di eredità lucrofa,potrà il pupillo, ' •*. 
vicino alla pubertà adirla lenza 1* autorità del tutore . 

XXX Vili. Volendo il Teilatore, che li confervinoi fuol ' .. .*' ' 
beni nella fua dilcendcnza , con facoltà foiamente di ven- - . 
dcrli fra cfll di/cendeiiti , farà proibita ogni alienazione, 
anche per via di teil^nicnto , in pcrfonc non difcendenti . ' j *' 
£ qualora parlaflc il Tcftatore di dilccndcnti mafchi , non: • *' 
fi potrà vendere , ne lafciare alle femmine , ne a i figli di r -*' 
femmine , benché dilccndenti . 

XXXIX. Dovrà deterrai narfi un tempo , entro il quale 
l'erede prefente e fcicnte abbia d' avere adita l'eredità . Al-, 
trimenti cfla fi devolverà a quei , che vengono ab intejìato . 
£ morendo egli in quello tempo fcnza l'adizione , non po- 
trà trasmettere quella eredità a i fuoi eredi . 

XL, Nuliadimcno j pupilli , e gli eredi chiamati dalla^ 
Legge fuoi, e nccellàrj , anche morciido entro il termine fud- ". » 
detto fenza l'adizione , la trafmetteranno , quando non ofli 
Ja volontà del Tcftatore , e goderanno occorrendo il benefi- 
zio della Legge e d^l'invenrario . • 

ALTRii quiftioni ci fon intorno all'adizione delle ere- ^ 
dirà , e per conto de pupi Hi e minori , quando fenza d' ella.. *^ ^ 
fi pollà o nò trafmettcrie . Queftc dobbiam defidcrare che^- 
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tutte reftino dccìfc dalla fapienza non parziale del Lcgjs.'a* 
tore , più rofto che dal capriccio de i Giudici . £' anche da 
avvertire y volere gli Statuti di Modena e di Milano , cho 
chiunque è erede , s'intenda /^rrr polfcderc tufti i beni' 
del defunto Teflatore : il che lerve a rjfparmiar molto 
liti . 

XLI. Tralafciando l'erede di far rinvcntario nel debito 
fempo , decaderà dal diritto della fa!cidia . Sarà nondime- 
no dovuta la redituzione in ifttegram ^ i miiìorì , e allc^ 

éonnc . 
. ^ XLIl. Inofficiofb farà quel tcftamcnto , in cui il padro 
lafci meno della Legittima a i figli , ed e(fì ne otterranno il 
fupplemento . Ne dentro il quinquennio farà prefcrirta la 
querela del tef^aniento, o della donazione inofhciofa «quan- 
do fi tratti di minori, di donne, o d'altre pcrfone , che pruo^ 
vino l'ignoranza di quell'atto . 

ir XLIII. Ogni qua! volta l'eredità debba paffare d'uno ia 
fctro , o fi tratti di un ufufruttuario , ancorché il Tcftatore 
cfenti l'erede , o l'ulufruttuario dall'obbligo dell'invenrario: 
pure i fuftiruiti , o gli credi proprictaf; potranno obbiigarlci 
alla formazion del rhcdcTìmo . 

XLIV. Allorché per legato è la^cia^a la Dote ad una fi- 
glia , quando ella fi mariterà , non potrà clTa confeguirla ^ 
ne trasmetterla fenza il matrimonio i ma dovrà cflcrc con- 
tenta della fua legittima . Intorno a ciò altri cafì fi polfono 
dare , a'quali converrebbe provvedere , dichiarando, quali 
abbiano da eflfère i legati puri , e quali i condizionali . 

XLV. Quando lo Statuto non abbia altrimenti decreta- 
to , la legittima de'fìgli efclud ed incapaci naccrefcctà a gir 
altri figli capaci . 

XLVI. La preterizione nel tcftamento paterno fatta di 
un figlio già profcifo in qualche Ordine Religiofo, puju« 
noi vizierà . ^ 

XLVII. Il legato della Dote lafciato dal padre alla figHit 

ad altra fanciulla , quando poi egli la matitì > e doti , ccC» 
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feti , ancorché egli fopraviva molto tempo , c non muì^tc- 
ftamcnto. 

XLVIII. Si o/Icrvcrà efattamcntc ilprefcritto dalle Lcg- 

fì intorno alla nullità de' teflamenti , non ricevuti , nè pub- 
iicati dal Notajo , fenza ammettere in ciò redrizione al- 
cuna , fe non in cafo che il Tcftatore all'udito e prefenza de 
i Teilimonj ricercati dal Gius avcITe flgni£cata la Tua volon- 
tà al Notajo colla nomina dell'erede : il che valerà , ancor- 
ché non ne fcguiilè il Rogito per la morte a lui poco dopo 
accaduta . 

XLIX. Nell'interprctare la volontà dubbiofa de i Tefta- 
tpri , fi feguirà quella interpretazione , la quale è più con- 
fórme allo Statuto del pae(e , che al Gius comune . 

L. Ancorché uno fi Ha obbligato , anche con giuramen- 
to ) di non far te(lamento , o di non farne un altro dopo il 
primo, potrà nondimeno tcftare, e farà valido nel Foro ci- 
vile il liio atto. £ quando la promcfla foHc fatta in un con- 
tratto lucrofb, refteran vive le azioni di chi è lelb contra 
del Tcdarore ,o contra della di lui eredità . £ benché da al- 
cuno fi creda in caH tali nullo il giuramento, pure ad adt- 
curar la cofcienza , dovraHI previamente impetrarne lailb- 
luzionc dal Vefcovo . 

LI. Perchè fin le ftcflc Leggi de i digeili paion fra loro 
contrarie intorno alla quidione , fe l'erede ifiituito , quan- 
do ripud) l'eredità , abbia , o nò , da confcguire il prelega- 
co a lui lafciato dal Teflatore : fi deciderà da qui innanzi , 
che pofià confcguirlo , fia eflb picciolo o grande . 

LII. Iftituendo il Teftatore piùperfonc , fieno parenti , 
cdcflranee, con ordinare , che mancando gli eredi fenza 
Egli ) fi abbia da cof^ruire qualche fabbrica pia , o d' altra 
fatta , non fi adempierà tal condizione > le non faranno 
mancati tutti i fuddetti credi fenza figli . 

LUI. Se faran chiamate più perfone collettivamente ad 
una eredità colla claufola Jì fine liberh , purché un folo d'cf- 
fi lafci dopo di se un figliuolo , cederà cfclufo ii fudituito. 

- LIV.Pcr 
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JBf LIV. Per dotare congruamentc Jc figlie o nipoti ex jHì9 
^idell'crede gravato , o del fidcicommiflario ponclTorc , in 
cafo di mancanza di beni liberi , fi potranno col decreto 
del Giudice fcorporare ed obbligare i beni fottopoiti a fidei- 
commifTò non folamente afccndentale , ma anche trasver- 
fale . E lo ftcflb s' intenderà per la reftituzion delle Doti , 
;%del] aumento delle medcfìme . ^ 

.* ^ LV. Se faranno iftituiti o fuftituiti , e nominati un dopo 
I*altro i figliuoli di divcrli fratelli del loro zio , fucccderan- 
no cfli unitamente in capita , e non già con ordine fucccf- 

' ^ vo . 

LVI. Dove lo Statuto difponc , che efiftendo figli ma- 
fchi , le figlie femmine non fucccdano ab intcjiato ne' beni 
; del padre e della madre , anche il fratello uterino efcluderà 
la (òrella uterina . 

LVII. Il diritto di efigerc i legati fi trafmetterà a gli cre- 
di del legatario , purché non fieno legati affetti di una con- 
dizione cftrinfcca non peranche adempiuta , e il cui adem- 
pimento dipenda da cfio legatario . 

LVIII. Iftiruendo il Teltatorc erede chiunque non fia di-? 
fcendente , oafccndente , e lafciandola moglie ufufrutrua* 
ria , donna , e madonna , quefta goderà l'ufufrutto pieno 
di tutti i beni , fua vita naturale durante . « 
* LIX. L'eccezione della compenfazionc , allorché fi è'' 
promcflb di non opporla , e di pagare; non fi potrà op-^ 
porre , quando il debito fia liquido, e dubbiofala compcn- 
(azione . 

LX. Non faranno valide nei Foro eftcrno le obbligazioni' 
fatte in contratti da i figliuoli di famiglia , fenza faputa Cj ^ 
confcntimento dei padre , ancorché confermate con giura- , 
mentoj c fi prefumeranno dolofe e menticulofe, qualora i fi- * 
gli non fieno emancipati , o non vivano da fe ftcfii con prò* • 
pria famiglia e come capi di cafa , o non faccino merca- 
. iura con interefifì fcparati da quei del padre : rcftando non- / 
dimeno ìq (yo cflcrc l'obbligo delia cofcicnza , fc v'è . 

i LXLGiac- 
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•\ LXI. Giacche il giuramento è divenuto una fa Ifa , con 
cui i Notai condifcoao ogni contratto, fcnza che per lo più 
^ ' ^ i contraenti fappiano , o apprendano la fòrza d' cflb : quc- 
> * Ao non darà validità alcuna a i medefìmi contratti » quando 
> , in ellì intervenga dolo , fraude, errore, eledone dcgna^ 
del rimedio del Giudice, o pure fe alle donazioni man- 
cl^erà r indnuazione richicila dalle Leggi, o fe i minori 
faran figurtà , in cui intervenga Icfionc . Ed ottenutane 
licenza dai Vefcovo , fi procederà , come le non follc-r 
facto . 

LXII. Quando vaglia la rinunzia fatta dalla figlia dota* 
" ta alla fucccnion de' beni paterni e materni , valerà ancora 
]^cr gli'di lei figli , benché non nominati da efla , rifcrvato 
leniprc ad cfli figli il diritto lor proprio nelle fucccHìoni , 
cne' fideicommiilì ) a' quali fieno chiamati indipendente- 
- ^ mente dal padre e dalla madre . 

BENE farebbe , che la materia delle rinunzie fo(Tc con 
; varie altre conclufioni regolata in maniera , che fipotcflc- 
ro rifparmiar molte liti > provenienti dalla conrrovcrfa va- 
lidità delle medefimc , con foilcnere fpeziaiincnre li mance* 
' / nimento dell' agnazione , e della legittima dovuta a i fi- 
gliuoli . 

LXIil. L'Ipoteca efpreflà o tacita delle Doti non comin- 
^ ' cera ad avere il fuo vigore , Ce non nell'atto » eoo cui d ef- 
fctua il matrimonio . 

LXIV. L'evizione promcfla dal donatore per la cofa do- 
; nuta , s" intenderà fo'amcnre per luo darò c fitto , quando 
altramente non fia dichiarato , o non fi tratti di donazione 
rimuneratoria . 

LXV. La donazione di tutti i beni , fenza rifervarfi di 
che tcflare , farà proibita e nulla , ancorché confermata col 
giuramento. 

LXVL Sarà inofficiofa la donazione fetta dal padre , 
* , quando non rifervi la legittima a i figliuoli ,e ciò quand'an- 
che foilè fatta ad una caufa pia , coofiderando in tal caio 

_ • • • 
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il fem'po della donazione » e non della morte . Nulla^ 
nondimeno potranno confeguire i figli oltre ad eilà legit- 
tima . 

LXVIL L' accettazione del Notajo confermata col giu- 
ramento ntlle donazioni e cellìoni fatte ad aficnti , maf- 
iìmamente quando fieno lucrative e favorevoli , e non ob 
bligatorie , avrà la Tua validità , di maniera che al donan- 
te non farà permeflb il peatiffì . Dovrà nondimeno il Do- 
oatario entro termine di tempo abiie ratificar l'accettazio- 
ne fuddctta . 

CHI amafle di vedere una tcrribil guerra fra i vecchi 
noftriLegifti, adducendo ognuno la comune per se , noiv 
ha che da f^udiarli fui prefentc argomento . Meglio è tron- 
care in qualche maniera queflo gran litigio de i Dottori , 
che lafciare aperta la porta a vane liti ne' tribunali . 

LXVIII. 11 lucro della Dote non farà dovuto, Te noiu 
dappoiché il matrimonio farà confumato . 

LXiX. Lo Sta '.uro , che cfcludc le femmine dalie fuc- 
ceflloni , non comprende 1' eredita d' un Chcnco ab « 
Jìato . :v 

LXX. Sarà obbligaroad ogni danno e fpcfa quel Proc- 
curatore negligente , che lafcerà fcntenziarc contra del fuo 
Cliente , fcnza aver prodotte le fcrirturc , ed allegate le ec- 
cezioni , e ragioni occorrenti , e fatti gli altri atri fpertanti 
ali urizio fuo , con lafciare deferta la caufa . E li concederà 
l'appellazione , o rcvifionc , o reftituzione in inte^rum al 
Cliente lefo . 

LXXÌ. Si fofpcnderào fi leverà la penna a quc' Notai , 
che obbligati, a fapcrc , quanto prefcrivono le Leggio gli 
Statuti nelle donazioni, ne' teflamcnti nuncupativi di chi 
ha figliuoli, o altri difcendcnti prefenti o adenti , o mo- 
glie, che può effere gravida , e in altri fimiii cafi , non 
■fanno accorti i Teftatori, o contraenti del loro dovere . 

PER. r ignoranza appunto de i Notai fi dà occafione 
a non poche liti . £ però non fi dovrcbbono mai ammette- 
vi^ »^ " 
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«• ' Antonio Tcflàta De 

H Campato in F«ncotbrtcnV ^ f'^ . 

ftlic.c ietto ■nqneftoptopofito. "^"«a 
i-AAU. La donazione per Jc no77^. A»» j i . 
^ /a madre , daij* avolo f ò daS' avola ^'^'^T J ' 

feiio , mpore, o pronipote, non do.t conLl^^'^ 
de rjfpcrtivi donanti, nè s' imonf^-ra n.i! 

'dcre Ja mcdefima cicdita^on pj" aTri o^"' 

joti , o pronipoti . ^ ^'^^ ° ^ 

|LXXni. BcnciièicpcncimpoftcdaJC-..- • 
e , che /] rimaritano , {Jeno ifatc toJtc . 
purca vran iuogo per far Joro perdere i h 
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abb.a ch.aramenrc voiuro ii contrario ^ 

LXXIV Non con ndo ne 

alle iccondc nozze i n:,, .. . ' . ^ 
privarono Je n of>ii , che . ...... ^ . 

comodi Joro i ; i d.il nnrno m.rffo • / 
Jcgati iafciati daiJa i i *f 

cjiiefl-i torni ad ammc -^j.^in 
^ '^^^ /^^^c iia nna donaziorr n 
> che mancando 
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rcnzialc, faranno nulle j e verrà importa pena a i Notai , 
che Jc riccvcHcro . 

f LXXVII. Il Tutore , creditore dcircredità , se per lun- 
go tempo l'avrà amminiflrara, fi prefumerà, che fi fia. 
{oddisfatto del fuo credito, quando concludentemente non 
pruovi il contrario . 

LXXVI/I. Aqucll'ufizio, dove fi rcg i (Ire ra nn o i beni 
fuggcfti a fìdcicommifiò , primogenitura , o maggiorafco, 
fi dovranno anche regirtrar le donazioni fatte ÌNier Vivos 
con rifcrbarfcnc 1' ufufrurto , vira naturai durante . 

LXXIX. Regolarmente fi prefumerà fimulara la confcf- 
fion della Dote fatta dal marito, conjìan te matrimonio in 
que' luoghi., dove Io Statuto proibifce la donazione alle 
mogli , quando non fi pruovi la numcrazion del danaro , 
6 la promefla della mcdcfima Dote , fatta prima del ma- 
trimonio . 

LXXX. Non farà tenuta per ^^Uo fatt/r^cfuccejjìonis 
r obblig^izione fatta dal padre di ofièrvarc 1' uguaglianza 
de* bcnj tra i figliuoli . Siccome ne pure il patto fra 1 fratel- 
li , die morendo alcun d' cflì fcnza figli la fua porzione 
palli ne gii aUf i , pur«i)è fia rifcrbato tanto da poter re- 
ità re . 

LXXXI. Le obbligazioni fatte in prigione da chi e giu- 
ftamcntc carcerato , laran valide, ed all'incontro invali- 
de le fatte da chi ingiufiamente fu carcerato. 

LXXXII. I p^tti , benché ingiufti , apporti nella fon- 
dazione del ccnfo , non lo vizicranno , purché vi fi appon- 
ga la protefi-a di far tutto fecondo lacoftituzione Pontificia, 
o efii patti non fieno contro la foftanza , ma folamcnte cit 
ca la difpofizione d' efia Bolla . * 

LXXX III. Il patto apporto nella vendita del cenfo , che 
il Venditore fia obbligato a redimerlo dopo un tempo de- 
terminato , farà illecito , c muterà il cenfo in un mero 
mutuo. 

LXXXIV. Fatta la disdetta o intimazione per l'ertin- 

B b ■ zio- 
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zìone del cenfo, il padron d' cHb potrà forzare il cenfua* 
rio ad eflinguerlo dopo i due mcfl • 

LXXXV. Si foftcrranno i ccnfi formati colle debite cir- 
cof^anze , ancorché con ifcrirrura privata , ma fenza po- 
terfene valere in pregiudizio de' Creditori iftrumcntar j . 

LXXXVI. Nel concorfo de* Creditori , ed anche fuori 
d'cffo , fi darà Ja prefcrizionc de* frutti maturati, e non 
efarti del cenfo , o d'altro credito, o preftazione, nello 
fpazio di dieci anni, quando non fi pruovi fatta giudicial- 
mcnce l' ii^anza per cflì entro il decennio . 

LXXXVll. Non vaierà il patto fatto da marito e mo-^ 
glie di lafciarfi vicendevolmente eredi in que' paefi, dove a 
qucf^o non ha per altra via provveduto lo Statuto . 

LXXXVI II. Il patto di redimere entro determinato tem- 
po un fondo venduto , palla ancora a gli eredi , e fi pu^ 
cedere ad un terzo . Spirato cfib termine , fenza che il ven- 
ditore T abbia redento , o intimata la redenzione con de- 
p où t af i l danaro , non rcderà più luogo alla ricompera . 

LXXXIX. L'afioluzione del giuramento fi può chiedere 
ed impetrare dal Vefcovo per chi fi crede lefo ne' contratti 
tìy fenza citar la parte contraria . 

XC. Sarà obbligato il padre, che non fia fcufato dall' 
impotenza , ad alimentare qualunque figlio bifognofo , Ha 
naturale, iià adottivo , fia fpurio . £ qued'obbiigo iri^ 
mancanza del padre pallerà nell'avolo paterno, e in defi- 
cienza di quello nello zio paterno . 

ALTRE controvcrfic bollono tuttavia fra i Dottori 
intorno alla materia de gli alimenti, cioè da chi fieno do- 
vuti , e quando, fino col pretendere molti d'cfiì, che ab- 
bia il reo da alimentare il povero , il qu ale con buon dirit 
te gli muova lire , durante la lite medefima , ed abbia da 
pagare ie fpefe della fleilà lite: il che è contradetto da altri . 
Gioverebbe ancor qui determinare quel che fi riconofccflc» 
più convenevole e giufto. 

XCl. Gii alimenti predati dal figlio alla madre , e dal- 
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la madre al figlio, fi prcfumc ranno donati . 

XCII. Sotto nome d' alimenti verranno la cibaria , il 
veftito , e fecondo la qualità del 1 eftatore anche J'abitazio. 
ne , le Medicine , ed altri comodi ad arbitrio del Giudice , 
c a mifura delie rendite di chi evenuto ad alimentare . 

xeni. Si foftcrrà l' antica coniuetudine di mic'pacfi , 
dove il livello , ancorché fìa dato per gli figliuoli fino alla 
terza generazione , o con ahrc fimili rcflriziont , pure qua- 
lora fia conccpiito colla ciaufola ad habenduM , tcnendufn , 
& quidquid placuerit focicndum y palla a qualunque crede 
capace d' cfTb , e farà alienabile ad arbitrio del livellarlo 
colla previa oblazione al diretto padrone. 

XCIV. Allorché le claulblc del livello importano ia fa- 
colta di alienare, potrà illivelJario non foJaincntc difpor- 
nc nelle ultime volontà, ma anche farlo paflarc ne* fuoi 
eredi ah intejiato . 

XCV. Quando il Donatore di tutti i fuoi beni chiara- 
mente non clprima anche i futuri , fi giudicherà aver do- 
nato folamcnte i prcfenti . • 

XCVI. Irrita e nulla <àrà la rinunzia fatta dal Donato- 
re alla l.Jì umquam C.de re^oc. donat, ogni qual volta na- 
fcano figli al Donante, di maniera che rcftcrà abolita la^ 
donazione , cccettochè (è fofTe di picciola cofa in riguardo • 
alle facoltà del Donante . 

XCVII. Sciolto il matrimonio per la morte del marito , 
finche la Dote tetterà prcflb i di lui figli od eredi , ne farà 
dovuto il frutto convenevole fecondo l'ufo de' pacfi alla ve- 
dova , ancorché effa pafli alle feconde nozze . ^ 

XCVIII. Quando non intervenga il confenfo del padre/ 
nullo farà il giudizio civile*, intentato conerà di un figlio 
di famiglia , tuttavia cfiftente (orto la patria podeftà , 
da lui divifo - 

' XCIX. Non potrà il Debitore coll'lpofcca rfpudiatc-r 
un'eredità in preeiudivio de' Creditori , eflcado^^iò obbli- 
gata anche la diluì cofcicnzi . i » 
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C. Valerà iJ precetto del Tefl^tore di non prendere per 
marito fc non uno delia famigiia forco pcua della privazio- 
ne dell'eredità . 

■ SAREBBE poi da desiderare, che il defle ancora qual- 
che nuovo inabile regolam«nto aiJa ranco imbrogliata ma- 
teria delle ufure, dibattuta fìnquì con sì di vcrfc opinioni 
fra i Teologi e Giurifli , dichiarando , in quali cafì s'abbia 
o non s'abbia a permerrere , che il danaro frutti a chi no 
accomoda altrui . Lode voli filma è fiata l'invenzione ed ap- 
provazione de' ceni! y che muta la qualità del Mutuo in uo 
altro contratto. Merita eziandio lode l'avere pernic/Ib , 
che i monti da pegni eiìgano qualche tenue frutto. Lo ilcf- 
fo dicode i cambj » e d'altre confuetudini oneiic , che fen- 
za difhcuità hanno corfo fia i popoli profcfibri delia Reli- 
gion Cattolica , dovendofì ragionevolmente limitare la 
generai proporzione , che danaro non fa danaro . Ma re- 
itano altri contratti e confuetudini y alle quali la mano fu- 
pcriore de' Sovrani, ma Ipczialmcnte dì chi ha l'autorità 
di dtriggcre le cofcicnzc , avrebbe da appreftare qualcho 
regola , proibendo quei che non conviene , e permettendo 
il reilo . Truovafì qui del rigore nell'opinione d'alcuni , 
iìccome troppa larghezza in quella d' i\xù . Il cammino di 
mezzo dovrebbe clfere il fìcuro . Certo c che ripugna a i 
principi della Legge Criftiana , Legge di carità e digullizia, 
il pretendere frutto dal puro» o palliato Mutuo, e giufto 
, iicondennare qualunque contratto di danaro , che tenda a 
/cannare il proilimo ne' contratti di grano e beflianli , e in 
altri fìmili concHgere frutti ingordi ed eccellivi . £ fcnc^ 
gli antichi tempi , ed anco in quei di Qiuiìiniano , (i per- 
, metteva il frutto annuo dei dodici per cento , con tutta ra- 
gione da gran tempo è proibito un sì eforbitantc guadagno. 
Dall'altro canto la lèe(Ta Legge di Gesù non è venuta dal 
Cielo per turbare ed impedire il commerzio umano . £ pe- 
rò fe non doveifc eilère permelTb il 4ar danari a mercatura y 
per far feta , ed altri negozj , nè il dar grani ad sTpctta , o 
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fia a credenza nel tempo che i contadini ne abbifognano 
per feminarc , ov^cr alimentari fino al nuovo raccolto , 
con ricavarne qualche dilcreto frutto ^ nè il dar beftie a.» 
focidft , e a guadagno , e far fomiglianti altri contratti di 
focietà , o d'altro titolo : troppo gravi pregiudizi ne ver- 
rcbbonoal Pubblico. E qualora non foflè permelfo il con- 
venire in fimili contratti di mercatura di un dilcreto frutto, 
e fi dovcfTc ftarc alia perdita e al guadagno , cioè ail'afler- 
zionc c fede di chi maneggia il danaro altrui : pochi ben 
farebbono coloro , che volellcro azzardare in quelia guifa 
il lor danaro ; e in oltre chi fi dà al traffico , trovaudofi 
privo di danaro, rcfterebbe impotente al guadagno . Dilli 
frutto difcreto : al che principalmente fi dovrebbe aver ri- 
guardo , vietando ogni ccceflo e frode , per rc[)riraere l'in- 
gordigia di certuni , c provvedere all' indennità, per quan-, 
to è poffibile , della gente bifognofa 5 e non già cammi-f. 
nando con certi rigori contrarj albifogno delia Repubblica. 
PiacciTc a Dio , che chi ha danaro , ne volcfic fornire fen- 
za mercede alcuna, per amor dello itcìTo Dìo , chi no 
rnanca j ma d' ordinario chi ne ha , dcfidera ancora di, 
metterlo a frutto i e però purché le confuetudiui de' popoli 
fileno lontane dalle eforbitanze , non è sì facilmente da^ 
condcnnarlc i e fi dee avere riguardo in aflTaillìiiii cafi al lu- 
cro cefiante, e danno emergente. II che dico io , rimet- 
tendomi fempre a chi, ficcome gii proteftai , gode 1' au- 
torità di vietare od approvare ciò che riguarda le cofcieuze 
noftre . ^, 

£ pcrcioQphc fi difputa fra i Dottori , fe fiano captaro- 
ric , c però nulle ed irrite , le iftituzioni dell'erede , purché 
l'erede anch' egli faccia altrettanto vcrfo dell'altro , iliicucn- 
do un egual fidcicommiflb, o pure chiamando all'intera^ 
eredità : farà da defiderare , che il faggio Legislatore deter- 
mini quello , che in tal propofito fia daoOervare, per ri- 
mediare alle frodi c balordaggini , e infieme per non impe- 
dire r oncfta volontà de i Tcflatori amici , c maifima- 
' . 1 ' * mente 
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nicnrc trattandoil di fratelli ed agnati . 

DISPUTANDO ancora i Dottori , fc fi dia appella- 
zione dalla Icntcnza data in poflcilbrio , e dalla fcntcnza^ 
dcirefccuzione , e in altri caiì : dovrebbe^ ftabJire » quan- 
do Ciò corra, o non corra . 

££NCH£' paja {^abilito , che il primo acquirente dì 
un livello o feudo , ancorché acquiflato anche per tutti i fi- 
gliuoli , o nipoti ) pofTa difporue in favore di quel folo , 
che gli è più grato , anzi pofià anche alienarlo in perfonc^ 
eiìranee : bene farà , che ù preferiva una regola certa da 
ollcfvarfi in qucfto propofitopcr l'avvenire . 

INTORNO alla forza della ciaufola codicillare , gran- 
de è fiata la difputa fra gli antichi Legi (li . Rei^a da vede- 
re , fe oggidì occorra fìuarla maggiormente pcj levar Icj 
contefc , con ricordarfi , ch'eila viene dal folo iliie de' No- 
tai , fenza che i Teftatori nulla ne (appiano . Fors' ancho 
molti de* Notai non ne fan più de' mcdefìmi Teftatori . Lo 
ftellò è da dire di tante altre claufole o tacite o efpreflc , 
pretendendo alcuni , che per eilcre appofte da i Notai fe- 
condo il loro formolario , e fenza faputa dc'Conrraenti niu- 
na forza abbiano j ed altri , che s'abbia da attendere la lor 
iìgnihcazione , come vien prefcritta da i Legifti . 

VEGGONSI ancora fra loro in battaglia i Dottori cir- 
ca la validità o invalidità delle confezioni di debito,odi Do- 
te, fatte da i Teftatori , potendo le medcfime eflcrc finte in 
pregiudizio d'altri Creditori , o de' figliuoli. Però la pru- 
denza di un Legislatore potrebbe prcicrivcre qualche regola, 
per non laiciare alla parzialità de'Giudici libero il campo di 
determinar ciò , che loro piaccflc . 

E giacché gli amplificatori de'Privilcgj del Fifco anche 
in occafion di confiicare gli attribuifcono quafi lecita un'ec- 
cellìva autorità : tocca a i Principi moderati e difcreci di óz- 
terminare iòpra quai beni fi abbia da ftendcre il confìlco , 
avuto riguardo a i diritti de gi' innocenti figliuoli o chia- 
mati . 

E' pa- 
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E* parimente da defìderare , che fi ponga fine alle iìif- 
putc de i Dottori intorno alle validità e invalidità delle do- 
nazioni fatte da i padri a i figliuoli non emancipati, dichia- 
rando , quando effe debbano approvarci , e quando nò . Sic- 
come ancora in dominio di chi abbiano da eflère ie cofe do- 
nate alla fpofa da i parenti del marito , odal marito ùcCCo . 
Altri punti fpettanti alle donazioni ci fono , bifognoil di dc- 
cifionc dalla parte del Principe. 

HANNO difputato acremente gli antichi Dottori in* 
torno a i Livelli, o Laici, o Ecclefiaftici , acquiftati per sè , c 
per gli figliuoli , o per sè e per gli credi Tuoi , fc qucfti pof- 
fano alicnarfì , o per tc^èamento lafciarfì ad efèranei . Con- 
verrà decidere qucfti ed altri punti fpettanti a i livelli , uni- 
formando/i alle confuetudini de'paefi . 

DOVREBBESI anche decidere , in quali cafì fi debba , 
o non fi debba condennare chi ha promefio de rato per un-» 
fatto altrui , ancorché fi fieno ufate tutte le diligenze per ot- 
tener la ratificazione . 

• PERCHE* la /. 2. Pie Fìdejup, dot. dentar e difputata^ 
non poco fra i Dottori per gli varj cafl , che pofibno occor- 
rere j ed è ben giufio ii rimoDverc i motivi di rancore fra i 
coniugati , ma è giufto altresì , che alle povere mogli fi foc- 
corra per l'indennità delle lor Doti : il faggio Legislatore-/ 
provvcdcrà in maniera convenevole al bilògno . 

VIVENTE il padre , le Leggi proibifcono a i figli dell' 
uno e dell'altro fcflb non emancipati il tedare o tar codicil- 
li . Ma perchè vicn limitato da 1 Dottori queflo divieto , al- 
lorché fi tratta di figli , che godono beni caftrenfl , o quafi 
c iflrcnfì , o fono Dottori , o di figlie maritate , ed in altri 
cafl ; e da dcfidcrarc fopra ciò un convencvoi regolamento 
per l'avvenire . 

COMBATTONO parimente fra loro i Lcgifti , afTercn- 
do alcuni , che il figlio iftituito nella Legittima , o in qual- 
che cofa certa , quando altri fla erede uni verfaie , s abbia- 
da tenere per erede , laddove altri vogliono , che debbjt 

chia- 
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chiamarfi legatario . Gioverà il decidere tal controvcr- 
fia . 

PERCHE* è ftata difputa , fe fi roftcntino o nò i legati 
fatti nei tcftamento , che poi ila dichiarato nullo per la pre- 
terizion d'un figliuolo o per la nafcita di un poftumo ; con- 
verrà fìfTàre la mailìma , parendo più giu(ia l'opinione, che 
in tal calo iìeno dovuti i legati in vigore di un tacito co^ 
dicillo . ^ 

MOLTE limitazioni ed ajnpliazioni han fatto i Dotto- 
ri alla quiltione , quando fi debba » o non debba dire rivo- 
cato il legato la(ciato in te/lamento o codicilli per la varie- 
rà de cali e delle circoftanze . Se un prudente Legislatore.» 
leverà qui la libertà a i Giudici di darlo o toglierlo , fecou* 
dochèlor piacerà , farà utile ia di lui provvifione . 

MOLTI privilegi ha , e dee avere la caufa pia j ma è da 
vedere , fe mai quelh andaflcro talvolta ali' ecceiTò , e 
convcniflc in var) cafi riltrignere la facoltà di qiic' Dottori > 
cIm pronunziano Tempre in favor delle caufc pie, benché 
concorrano in giudizio iìgliuoli , e Parenti poveri > per ta- 
cere altri riflcfìi . ^ 

NON pochi cafi fi danno , ne'quali (ì controverte , ic i 
chiamati copulativamente ad un livello, ad un fìdeicommif- 
fo &c. debbano goderne congiuntamente , o con ordine fuc- 
eeliivo : chi negherà , che non giovaflc lo ftabilire quel che 
in ciò s'abbia da oflcr vare per l'avvenire? 

INTORNO alla rcftituzione in integruw vertono vatie 
coiu roverfie , cioè a chi , e quando eflfa compera , con arri- 
var alcuni fino a pretendere , che la centenaria non balli a 
prcl'crivernc il diritto ; il che e un confondere il dominio 
delle cofe , e un riderfi di tutte le Leggi della prefcrizionc . 
Tornerà in benefizio del Pubblico una regola , fomminiftra- 
ta in quefto da un favio Legislatore ^ ficcome ancora il de- 
terminare , quando l'ottenuta reftitiizione in integrum im- 
pedifca , o non impedifca l'efecuzion della lentcnza di iin-i 
tribunale fuprcmo. *% 

TRU- 
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TRUOVANSl ancora molte djfputc fra tLcgi fti trop- 
po tacili alle difcordic intoi-no alla v^ìiditSL o nullità de i tcP 
ftamcnti riguardanti i figliuoli , o le caufc pie , c mancanti 
delle confuctc (bllcnnirà , Sarà facile il troncarle a chi ne h# 
J'autorità . ♦ 
LA vendita di una cofa ftedà , fatta in divcrfo tempo ì 
dive rfe 'per lo ne , certo è , clic qualora contenga dolo e frau- 
de , a dee gaftigare come truftcria . Ma non è già certo d< ' 
pari , quando al-primo compratore, o ni ' - ondo fla dovut 
la cola venduta. Refta da defìderare la d^^.i.oix de' varj cafì^ 
PERCHE* le dil'pute Dottorali hanno imbrogliata non 
poco V 2ut Qnt. praferea C. r/f/t/e vir & UKor^ per cui ia moglie 
mdotata e povera dovea ricevere la quarta ne'beni del mari^ 
to ricco defunto ; farebbe pur bene , che quando gli Statuti 
non v'abbijUo provveduto, il Principe dctefminafle un buoii, 
regolamento per l'avvenire in quefto propofìro . 

SIMILMENTE fi dovrebbe ritlar la malh'ma , quanr.T 
abbia da cflereia legittima dovuta alla madre fiipcrlhtc in 
teni del figlio unico predefunro fcnza difcenHenza , levami^ 
a i Dottori l'occafione d'interpretare, che debba eflère ia tcrJ* 



2a parte ci I >y tr» J '<fl4»erti^»<y che non vi fieno agnati dei 
dehiiito , e la iola terza parte della Itcflà terza parfc , quanJf 
do alcun d'cliì ila vivo . m 
AVREBBESI anche da definire la quiftionc agitata fra 
i Legifti , le Ja Dotelatciara dai padre , o dall'avolo alle fi- 
glie o nipoti debba Tempre fucccdere, o nò, in luogo della 1( 
ro legittima . 

• PARIMENTE merita d'e/Tere decil'a la quiftione , fc 
avendoli Tcltatorc \^\i\i\t2. ufufruttuaria la moglie , ed er^ 
de un Tuo folo tighuoio , venendo qucfti a morire , ia por- 
*feion del di lui ufufrutto pervenga a gli eredi del figlio defuu^^ 
to , o pure per jas accrefcendi alla madre di lui . ^ 

SICCOME ancora l'altra qujfiione , fe s'abbiano , o nò 
da imputare nclia icgittima i beni donati in premio dcl#- 
emancipazione . w 

Cs UN 
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UN bofco di quiftioiii controvcrfo fi truova ncli'argo» 
mento delle Evizioni , Apparterrà al laggio Legisiatorc 
itabiJir quello , che s'abbia a praticare > decidendo fpczjal- 
niente, quando lìa, o non fia* tenuto ad ella il venditore , 
checrprcllamentc ha detto di prometterla lolaracnte per fuo 
dato e tatto . 

ASSAISSIME altre , per non dire innumerabiii quiftio- 
ni ci rellano , ch'io ommctto , e che maggiormente lon co- 
nokiutc da chi è veterano nel Foro, le quali lì raccomanda- 
no alla prudenza de Principi per cflcrc deciic , atiìnciiè fi ri- 
fparmiano per quanto e mai poilibilc le latichc c gii affanni 
a gli Avvocati e Proccuratori . 

l CAPITOLO VENTESIMO. 

^ (Jonclufione dell' Opera . 

NON so «'io m aduli in dire d'effcr io pcrfuafo, che chiun- 
que attentamente cfami nera lo ftato della Giurispru- 
denza dell'Italia , ftato noodnneno non diverfo d:i ^ he 
fiollcrva nella Francia , Germania , e na , lo -flcrà 
ibmmaincnte difettolo tanto ncll' inrerno tuo , qi anro nel- 
la pratica d'cfia j c che la Giuftizia fra i mortali y ranro rino- 
mata , tauro encomiata , truovafi in gravi anguille ne' tri* 
bunali , perchè ognuno fi sforza di tirarla a i e 

funi i e eh» riman perditore , e per lo più le la uc oi ucu ^v^iii- 
plimenri trattandola da ingiultizia . Ora giacche impolììbil 
cofa e il guarir da' Tuoi mali la Giurisprudenza , altro non.» 
reità che ftudiarfi di fminuirli il più che fi può j e giacché le 
liti civili non mancheranno giammai, utile farà il proccura- 
re , che ce ne fia il meno che fi potrà .Non ho io f;.puto lug- 
gcrir migliore partito , che quello di ricorrere a!!' autorità 
dc'Principi , acciocché decidano, fé non tutte , in buona par- 
te almeno, ic tante quiftioni ed opinioni , onde rcfia offu- 
kata e confufa la facoltà legale . Tanta farragine di libri di 

'^r*. Leg- 
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tante di (cord ic fra i Giunsconfulti , hanno rcnuuto 
nc^cinpi addietro arbitrarie in infiniti cafì ic Tcntcnzc de' 
Giudici.Quanto meno lì laiccrà loro d'arbitrio nel giudicarci 
tanto più ù ràda- rpcrarcjchc giuftericfcano Jc lor dccifìoni . 
Se in ogni Juogo e in ogni tempo noi avcHìmo folamentc 
di que' Minitlri della •'^ ^^ - i , che unifcono al Timoro 
di l)io r i ran perlf).^.. . . . incnrc , uno liudio indctcflo , 
C un' eie. < . ;)c da tutte anohc le paù Ic^nerc palHoni : in- 
quc" tribunali dove lì giudica della roba o della vita de* fud- 
diti , noi potremmo prefunierc che per lo piti fi rrpvallcro 
retti giudizi . Benché , fìccomc abbiam veduto, anche lo 
gran telte nell'aringo del giudicare fi Icuoprono bene Ipcf- 
io difcordi fra loro . Ma quefta razza di Giudici tanto fag- 
gi , dotti ^c^l ilììonati , la troviamo noi Ibvcntc, e da- 
perrutto ? Pei nuii dir altro > il cuore dell' uomo vien agita- 
to , anche fcnza avvcdcrrcne , da tante padìoni , che dith- 
cilnienrcsa e può aflìcurarfi di prendere fcmprc il mie'' " 
camnvH'^ , quando è lafciato in libertà prendere quel v. .. 
f • rada . Però quefta hbcr^^ c ir nlfrigncrla il 

. li pU( iitm <6t<UlJd ro avuto bi- 

0 di quciio freno , non ci farebbe Itato qucilo di com- 
pi , ed ognun d' efiì avrebbe potuto far la fienra 
d\ e Vivente . Ma perchè s' è conoluuro quafi im- 
p( c , cnc i medefimi non foggiaccffero di quando in-. 
qu^wuo a i difetti dell" ignoranza > o della vanirà e troppa 
It M se dciVi , o alle parzialità , o ad altri indirpcnlabili 

ati ..ella mi fera umanità : perciò i Principi e le Reptib- 

bliche han filluto con tante Leggi quello , che s' ha da deci- 
dere nelle controverlic forenfi . Allorché! Principi torma- 
Leggi , d* ordinario non iftà loro allocchi, 

le non la pubblica utilità , lènza 1 ìon di : ire perio- 
da alcuna privata i e quand'anche Itabilifcono in una ma- 

1 qualche regola , che potrebbe determinaifi in formi/ 
c - ''Vcrfa: pure giovano al Pubblico col troncare 
ancxic Jii qucita guifa non po:he liti , che pottebbono inlòr^ 

Ce 4 ^rCf 
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gerc fck quilhonc rcftafTc indorili . Non c cosi de" Giudi- 
CI Av ciUdag li deprivaci, fra. 

tante j :ìj alle quaii c uom iortoporto, aicuna noa 
di rado ...e ali ignoranza ci c, che può prcoccupve, c per 
conkgucnic torccic c contonderc i gmdizj Tuoi . IJ perche 
mcgl.o Tempre farà, che la Legge non parziale giudichi, che 
ilG. - , in cui può cadere Japarzialuà. Qiielto appunto 
c quciJo, che dciiacrarono . Vclcovi di Fian^ia udranno 
802. lotto l'Impcrador Carlo Magno, Cv.nic apparilcc ne 
CapiroLin raccolti dai Baiuzio , con dire ; Ue Judicei fec^'n^ 

Icriptum Ligem ju/hj., / , fecmdum urbitr 
iuum . Ma prima d* cih , pei tcltimonjanza dei Bcioldo dUl 
lerr. 1 1. de Prxaiiis, avca proteftato Jo fteflb Giuftiniano 
A'.gutto , riconoicendo auch egh , eflcre molto meglio che 
chti fieno deciic dall' autorità delie Le-gj , che dalla vo- 
Jont.1 de' Giudici. Perciò foggiugne il Tiiddctto Bc ' > : 

àaamm tea reconditam hulc-u: , ^/ aùt pccuma Lj corr er .... 
pa^ar , aoe amicis non granfie e^ur , arn ett^m immrtos k 
uktjcatur, aut alienat» potentiam non r. Ut, aidi 
affedihus non ahripiatur ; ut itajui dicere riu jtéduiaqu^ 
libere ^xenere , nifi ex regala, Juris [cripti , vix qunquam 
pojjtt ; aut.jipojfu , veliti Tralalao altre parole diluì, 
fiacche in quc/tc poche ha li Lettore in compendio i moti- 
vi , per gli quah è da bramare il più che li può nftrcrra ne* 
Guidici la ùcoltà di difpenfafc la roba altrui iccondo le lo- 
ro inclinazioni, c tolto loro per quanto lì può il pencolo di 
prevaricare, 

ORA da che tanto fi fon moltiplicate le opinioni c di- 
lput« nella Giurisprudenza , a cagione di tanti cali non ini- 
niaginati da gli antichiilìmi Lcgiftì, c molto più per le fotti- 
gliczze de i pubbUci Lettori c Confuienti degli ultimi cin« 
quc Secoli i c perconleguenu! «'< aperto uu larcocampo 
^iOii dee giudicate di vaicrc , quando gccorxa, ^li arbi. 
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tr] Cuoi , ed air incontro per la tanta diverfirà delle opinio- 
ni provenir non lieve confiiHonc c varietà ne'Giudizj: il 
più giovcvol partito farà , che i Principi mettano la falcc^ 
alie radici , troncando per quanto mai poilano le contro- 
verse , ed inviolabilmente ordinando con Leggi e Statuti 
nuovi quello che in avvenire avrà da oflcrvarfi ne' tribunali 
della Giuftizia . Io so, pictcndcrfi in Roma , che quel!' ind- 
irne Ruota , dove in ogni tempo liaQ feduto , e tuttavia fcg- 
j le prime cime delia Giurisprudenza , ha tifiate le opi- 
nioni Legali . Se quedo ila , nè ialcerò ad altri li giudizio . 
Ma comunque ita , qucfto non balia . Ci vuole il (ìgillo 
deir autorità dei Principe , cioè del Sommo Pontefice , che 
iiabiliica e confermi le opinioni comuni ricevute da ella. 
Ruota , obbligando con ciò anche gli Auditori , che fuccc- 
deraniio , a camminar per le medenme pedate . Molto più, 
occorre eiìà , qualor fi voglia (Icnderc a tutto io Stato £c- 
clcfiaftico io ftabilimento d' efle opinioni , perchè la Ruota 
Romana , benché tanto accreditata , non è un Legislatore , 
che obblighi ognuno a chinare il capo alle Tue dccifioni . 
Quel poi , che potrcbJiA^4Ìovrcbbc MfC iJ Papa per gì' Tuoi 
Stati, fimihncntc potrcbbono e dovrcbbono fargli altri 
Principi ne' loro rilpettivi Dominj , In tal maniera verrebbe 
a libcrarfi dalle Ipinc non poca parte della Giurisprudenza. 
Quel folo , a cui pare troppo dilìicile il rimedio , C è l' in- 
ccrpretazion della mente de i mortah ne' Tcltamcnti, nelle 
rinunzie , nelle donazioni, e in altre fpecie di contratti , di- 
pendendo queita per io più dalia loia tcila de' Giudici , l'in- 
tcUigcnza de" quali luoJ cflerc varia pel troppo , o troppa 
poco acume e Capere , e per la di vcrfità de' principi , c pucì 
anche eiferc travolta dalle umane palliom . Coututtociò fc 
il (avio Legislatore coofulterà, voglio dire fefarà couiulca|^ 
taati divcrfiliìmi cafi accaduti in addietro c dibattuti e de*> 
ciCì nc'più iUuftri Dicatter|» e vorrà inchiudeiii nei iuo Co- 
dice , nella guifa appunto -che fece Tribouiano ron gli altri 
f^gi Depuiaii da GiuIÌluì<uk> all« rifórma del Duitto civile; 
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^. aflaillimo fi avrà per ben regolare i Gjudizj , ove fi tratti di 
far parl.'/»c i morti , c di penetrare a tondo le intenzioni 
de' viventi . 

A formar pofcìa il fuddetto defidcrato Codice di duo- 
Tc Leggi , fi avranno in primo luogo da cfaminar quegli Au- 
tori , che lian raccolte le opinioni comuni , con ilccglicrc^ 
quelle, che oggidì fpezialmente fi truovano canonizzate 
ne' più rinomati wibuna/i dell'Europa Letterata, e adattate 
air ufo e alle confuctudini dc'diverfi pacfi. Il Marta Napo- 
letano , itifigne Lettor di Leggi nell' Univerfità di i^adoviL^ , 
s'avvisò fui principio del proflimo pa Ila ro Secolo di forma- 
re un' opera , che abbracciallc e dccidcflc tutte le matcricj 
controvcrfe dello ftudio Legale, o almeno la ma^i;ior par- 
te di sì fitte Conclufioni da tutte le decifioni fino a' luoi dì 
pubblicare in Italia , Francia , Germania , Spagna , e Porto- 
gallo . Infatti la compilò aflai lodevolmcnre in lei iomi 
con darle il pompofo titolo di Digejìa N ,ia , hguran- 
dofi in certa maniera, che nelle controverlie tbienfi fi avelie 
da lì innanzi a ricorrere a quella fua nobil fatica , come fi ta, 
O fi dovrebbe fare a i Digcfti, e al Codice cH Giuftiniarìo, qua- 
lora quelli Tefti non avclfero foddisfatto al bifogno de' cafi 
occorrenti . Ma queftì n?foz*i Digejii altra gloria non confc- 
cuirono , che quella di accrelccre lei , o pure tre Tomi alla 
Irerminata Biblioteca Legale, perche non ricevuti, ne aiit li- 
ticati da vcrun Principe , che li alzallè al grado di Lc.^^ . 
fìcchc fon confiderati oggidì folamcntc come tant'altri utili 
Repertori e Zibaldoni , che rifparmiano a g/i Avvocati la^ 
fatica di pefcare in molti e var| libri ciò , che ivi fi truova 
raccolto . Tuttavia buon frutto ne potrebbe ricavare, chi fi 
mettcflè a raunar le più plaufibili Icntenzc del Foro » Così il 
Mafcardo nella fua Opera de Prohatìcnìbi/s y ed altri fimili 
libri, perchè abbraccianti anch'elfi un gran pacli: della Giti* 
risprudenza, ficcomc con addurre le ragioni dc'lor fenr » rn- 
ti , fervono meglio all' irruzione de gii ftudiofi delle ^ , 
^si poflbno i9caminiitj:aj: moici iuiui al compilatore a' un 
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nuovo Codice. Del refto ogni Tratratifla , c Conrrovcrfifta 
s'avrebbe da confulrare in volendo formare la. fabbrica fud- 
dctta , da che fi prefumc , che cadaun d* efii abbia attenta- 
mente maneggiato e depurato quel particolare argomento . 
Ma quello in tinc, che più imporra , qualunque ConcJufio- 
ne, che fi sfiori ed accerti neiJc materie Legali , purché co- 
mune , c foftcnuta dall' autorità di valenti Giurisconfulti , 
quafor venga iHbilita dal Principe come Legge , dovrà vc- 
uerarfi , epraticaifi nc'Giudizj , lenza pi il far cafi> delle ra- 
gioni e del fentimcnto de'contrarj Legifti. li che ricordo 
jo , per avere avvertito , Guanto facilmente alcuni Giudici , 
avvezzi ai Despotismo ncil' efercizio del ter miniftcro, in- 
clinino alfa libertà di giudicare , come fcmbra piiì equo o 
giufto al loro cervello, fcanfando perciò con varj raziocini 
immaginar; la briglia delle Leggi regnanti , Ha il Principe 
da efìgerc con forza , che fieno rifpcttatc ed elcguite le (uc 
Coflituzioni, & ha da vegliare , che non ne fornir dcìlc nuo- 
ve il capriccio de' Tuoi Miniftri con limitazioni ed ampiia- 
zioni arbitrarie, cioè non fondate fopra 1' mtcnzioa chiara , 
c non fognata , d' altre Leggi , 

IL FINE. 
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* BMIN£X«l TI SS. SIGNORE. ' 



' O 5 Y'"^.^'?.^"V'* P;''*''''*-' " di Stampa in querta Fsde-u * ^ . 

iifl|:na c»"i , fuppUcandc) efpo .^ono all' Enrnenw Voftra , come d<i/^ ' • 
• ■ •cnaono riftampare un Libro ftamparo in Venezia intitolato: D* i lùfettì . * * 

. - dtlUOiuriifyudtnitr, TratUto di Ud.,:^ic^ AnJanh Muratori Per tanta W ^ " ■ ' 

- . fh««» l ^flJMicnza Voftradameiipernwir,» e favcranno ut Deus. % è m>^ - 



• iSt P'J'"^^'" Pb'Uf^t Gatti Ord. Ertm. S.Auguflini S,Tht^ . 

■\ * Studtorum Univfrjii. ^^cejbr l^rìm^triat rUideAi , * f*. 

^ pira . iW«*< /V/*/.. ^ die xxiu N0Ofmb. 174». :« . .... : ^ • 



y< : ; VJMM H, B R E V. G K O RtE* r..b ^ '1 

^ » y- : - .> ,,.1. | » 

F * Éitnolo c chiaro , per le mtnwrofe Opere, non (ola nel- ji 

-L^ la nolti a Italia , ma ancora di ìà da nronti e di U dal mare » il nom«_> . 
liei fcienzutu grand' Uomo Lodovico Antonio Muratori , dte fembra non 
^ poter più. oramai crcfcerc cà andar più oltre ncUa fama « oeU« gloria . Mt_# ' 
ijiiando ancora mancaliero canti aLri nobllilllmi Parti di cr,jà alto Ingegno , 
■ iolo rr.»«^/9 de i DiJ^Ui_ delLi GiMriTfruJen*a , che V Eann. Vofti a h*_» " 4 
; commcfloalia mia ccnfura , per la novella edizione , che fi brama di fame lir-* 

qucfta noftra Città , balla cffo lolo per renderlo pienamente illuftre , e d* ini- ' t 
•• merui l -de de^nifflmo . In au fl ) il gran L. cterato non folo non dice cofx_» 
the non Zia alla Santa Cattolica Bcdi? c alla CriWana Legge conforme , ma in 
oltre fcoprendo e diWfando i m;!lofi e difetti tarto inten.i quanto eftcrni , * 
di i quali f.Mar fi dovrebbe la Giurisprudenra v chiaro ne moftra quanta fi.w 
U lua cura d' indirizzare le fue non mal interit>ttè letterarie fatiche al pubbli- 
• . collene : per lo qiiale giudicando fo eh liftamptre fi pofTa V accennata beli- 
Opera , bacio umilmente ali' Emio^Voftra 1* bcra: Porpora ; c aù riprotefto 
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*^; - . • \ . . V Ira Cacono-Fiiifi^ Gatù Afioftijiiaq» ; ' 

- S^JSPJSCAfiTINO^VlCGEIi^ ' i 



)ogIe 



S. R. M, 



SIGNORE 



A- * 



» # Eniuro , e Vincento Muzio pubblici Padroni di Stampa in quefta Fedew 

"im^L V J lifTima Città , iuppllcjndo efpongao» alla M. V. coinè d )Vcndono rìftam- 



mul Libro ftaaipaco in Veneùa i 
Tréttotfi di Lodtvic» jÌiUm^ì» Miér^oi t 
U pcrnicflo » e 1* mri ur I><;us . 



De i DtftUt della CiiurupruJtvia 
Pei unco iuppiicano ia M. V. darne 



JtJ. D. D. FfmttJfeuT Utipdln ì* Rfgié Studhrmm Umi^erjltat* pH' 
^lieuj Pìofeffw vidtéi , & tu /cripti i rt/rrat , He*p. die »7. Nevemhrit 174»> 
^ • CGalianas Archiep.Tik<flai.Cappell.Maior. 



PEr cfe^lrc 4(dlni di V. S. Il U ilo letto H LibCo intùòlaco De t Difitti 
àtllii Giitrispruàtn*ci !'< dtt.it» dì Lodavìc» Antonio Muratori \ c non aven- 
éc% 'm <)(:cU« 9BttM|o co (a alsMoa , costraria à t Spremi Dricti della MaciU 
<M Re , o4^^MM|gaciv« di quello Jito Resno \ ètimo 'pocedì ancoia qni 
pubbllcartS'Q^lfvampa , te al mio parere darà il coofenfo V. S. Ululi riffiraa , 
a cui b;ic»a''MM'*Hni olfc^uìo , c riverenza la mano . Nap. j. Ucccmb. 17^'. 

I>f90 t iff. Ok^iigaeifs, Serva 
t'ranceko Rapolla . 



V %«MM« .gii 



Die II. menjit Dtctmb. vj^i. l^t.tf. éo, 
Vift riferìfto fu€. Rf^ttc ^f.^ieJi.ttit fuh die i.currentit menfis , * anni , 
r apfroh.iti)nt f.ifia per Dovi. D. FriMctfcum R.^polU de comtr^JJìant Reverendi 
ftfii CiPP'H.iin j\Li}ort! pfxvio ordine ^xfatM Af,ii'ffatit . 

Ctmers ^<« prvvtdes* » » :qut mandat , quod^ 

'ij'i i)^m;ur cum tnfeyi.i jotui.i pt ajentis fupplitn ì:jh,: , ac dppi ùhatìotte dtSU 
tvìjeris , Verum im publìcatiome fervetur Àtgi* Pt JS^^^''-' * hoc/uu:u &e. 



1 * • 



AGNOLA . 



MAdicx:co . 

n. Marchio de Ipolieo Prxfes S. R. C. ceiaporc fubfcrlpdonis impedicus : 
Cxttrì Auiarom Pizie^i tkon incerfaerunc . 



Attaoalias . 




1^ (f Ir»^* ProTtcr. 9c CaoctUailus . 
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